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A I LETTORI. 



A Llorchè io mi propoft di compilar F Operetta , che ora prefenta 
al Pubblico , m immaginai di poter proccurare a i Lettori Ita- 
liani un pafco/o guffofo alF oneffa loro curiofità , e due piaceri 
nello fftffo tempo. Il primo, e meno importante , fi è quello , 
che ordinariamente fi pruova in leggere i Libri de' Viaggiatori , non dico 
di coloro , che mifcbiano il Romando ne' loro Viaggi , ma di quegli 
Scrittori , che fedelmente deferivano i paefi da lor veduti , e fanno giu- 
dicar faggiamente delle cofe , che veggono. Se non cofiajfe fatica , peri- 
coli , e gravi fpefe il viaggiare , pochi ci fono , che non amaffero di 
feorrere e conoscere var) paefi , e di ojfervare i diverfi co/lumi de' Po- 
poli della Terra. Giacché ciò ordinariamente non è a noi permejfo , fac- 
ci am feffa almeno, allorché chi ha in perfona fatti que viaggi , fi piglia 
la cura ef informarcene , col condurre noi , per così dire , o colla voce , 
o con Libri a mirar fenza fatica le lontane contrade , le buone o ree lor 
qualità, e qual governo , e maniera di vivere ivi fi a in ufo. Tanto 
poi maggiore fi pruova iL diletto, qualor fi leggono defcrixjoni di paefi 
lontanijtmi ,e dianzi a noi incogniti , con co/lumi affatto diverfi da i 
nojìri , quale appunto è F America Meridionale , vajliffima parte del 
Mondo , di cui mi fon prefiffo di dar qualche notizia , per quel che ri- 
guarda te interne Provincie eF effa , o fia il continente del Paraguai . 
Con queflo nome chieggo io licenza di poter comprendere tutta F ampiez- 
za delle terre , che fi ffendono dalle coffe del Brafile , o fia dal Levante 
fino alle Cordigliere , cioè alle altiffime montagne del Chi le , e del Perì* 
nel Ponente. A ri ferva de' Viaggiatori , che paffano da Buenos Ayres al 
Perii , gli Europei non hanno né curiofità , ni interi ffe di feorrere per 
F altre immenfe contrade del Paraguai : il che è cagione , che poco o nul- 
la vien conofciuto , e maffimamente da gF Italiani , quel tratto sì /ter- 
minato di paefe , dove fi contano tanti e sì flrani Popoli , i nomi de' 
quali io mi difpenferò dal riferire , perchè nulla fornirebbe al Lettore la 
loro notizia. Non può di meno in patte gg iar per paefi prima sìfeonofeiuti , 
che non Jenta qualche diletto un Lettore , fe non per altro , per cagione della 
novità , o fia delF apprendere cofe nuove : del che fi rallegra fempre 
come d 1 un' acquiffo F Intelletto umano , purché la cofa lo meriti . V al- 
tro piacere che dovrebbe ricavarfi da queffo mio racconto , è riferbato 
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a tutti i buoni Cattolici , i quali al vedere , con quanta felicità ed am- 
pietra fi fi a propagata e Affata la fantiffima Religione di Crtfìo in tan- 
te Popolazioni dell' America Meridionale , che giacevano in addietro 
immerfe nelle tenebre de IH Infedeltà , e considerando H invidiabile fla- 
to , in cui ora fi truovano quelle novelle Crtjhanità , non potrai! di me- 
no di non efultare , perché il Regno di Gesti Crijto , e la vera Fede fi 
vada fempre piu dilatando fopra la terra . Ho ofato di dire , che non 
v’ ha fiere Mi fio ni della Cbiefa Cattolica , che fieno da uguagliare al- 
le fertunatifime del Para guai , e fpero che non ne formerà diverfo con- 
cetto , chi vorrà leggere quefie mie carte. 

Ma come entrar’ io a difeorrere di si lontani e ftrani paefi , confinato 
in Modena ; fen^ aver mai meffo il piede fuori cT Italia ? Rifpondo , 
eh' to fe non co i miei , co i piedi altrui mi fon portato al Paraguai , e 
con gli occhi altrui ho vifitate quelle si fortunate Miffioni , di maniera 
che poffo rendere buona tefiimonian^a di quanto dirò. Colà nel 17*9. 
giunfe il Padre Gaetano Cattaneo, Sacerdote Modenefe della Compa- 
gnia di Gesù , dopo efferfi partito dalla Patria nel di 14. d" Ago fio del 
«71 6. in età cf anni’ 31. mefit 3. e giorni 7. Il medefimo poi infermate fi 
nella Riduzione di Santa Rofa di febbre maligna , marnò di vita nel di 
28. <£ Agofio del i 733. compianto da' fuoi Rehgiofi , e più da gH India- 
ni per le rare fue doti , che il faceano amare e defi derare da tutti . Sin- 
golare abilità aveva egli a difeernere il buono e il cativo de' Popoli e pae- 
fi , * japeva defcriverlo con bella chiarezza , ficcarne egli fece di Si vis 
glia , del dehzjofo Porto di S. Maria preffo Cadice in alcune Lettere di 
colà ferine al fu Signor Giufeppe Cattaneo fuo Fratello . Quefie te ho io 
avute in mano per concefione della Signoia MarìrBefloni Cananea > 
Vedova dtl fuddetto Signor Giufeppe ; ma ficcarne racconti non perti- 
nenti all affilato mio , non le rapporterò io. Unicamente bensì di tre al- 
tre da effe lui feriste e contenenti il viaggio tC effo Religiofo da Cadice 
fino alla Miffione , che a lui fu defiinata , ficcome contenenti una Rela- 
zione gufiofa , farò io parte al Pubblico . Cosi aveffi io potuto oneneme 
alcun altra da lui fcrhta al Signor Francefilo Buglioni Nobile Veneto , e 
fuo particolare Amico , in cui gli dava ragguaglio di cofe fpettanti al 
Paraguai , 0 pur altre del Padre Gervafoui pervenute alle mani del 
medefimo Signor B agiioni. Ma H averle quefio onorato Gentiluomo tem- 
po fa confegnate al Conte Francefio Algaroti , che s’ era anch'egli in- 
vogliato di darle alla luce, e fico fi crede che le portajfe in Pruffia 
cagione è fiato , che nè io , ni il Pubblico abbiam potuto profittarne . Se 
Dio non ci aveffe rapito si tofio quel buon Religiofo , potevafi dal di 
lui bel genio fperare un sfatta defcrizjone di tutte le particolarità del' 
Paraguai . Oltre a ciò avendo egli inviata al Fratello una Relazione del- 
le Miffioni del Paraguai , compofia circa H Anno tóqo. da un Canoni- 
co , e riconofiiuta per veridica in tutte le parti fue da chiunque avea 
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lunga pratica di que' paeft ; ficcarne ancora la Relacion Hiftorial de 
las Miflìones de los Indios , que llaman Chiquitos, fcritta dal Pa- 
dre Gian-Patricio Ferr.jndez della Compagnia di Gesù, e ftampata in 
Madrid nel 172 6. di tali notizie e memorie mi fon io principalmente fer- 
vilo , ficcome ancora tf alcuni altri Libri , che incidentemente parlano 
del P ara guai , per teffere la prefente Operetta . 

Non pretendo io già per queflo di fpacciare qual cofa nuova il nome 
del Paraguai , e la notizia delle felicijfime MiJJìoni fondate ivi da i Pa- 
dri della Compagnia di Gesù. Di quelle ampie Provincie, e de i fu- 
dori d" effi Rehgiofi per convertire alla Fede Crifliana quegl Infede- 
li , fi truovano molte memorie nelle Lettere , che annualmente fcrive - 
•tana anche prima del 1600. i Mijf tonar) Gefuiti di tutte te Mìffio- 
m, e fi folevano una volta fiampare . Leggonfi ancora Jacobi Ranfo- 
nier S. J. annui Paraquariz Annor. i6z6. Se lóiy. e parimente altre 
fimili del P. Niccolò Malìrilli de' me defimi due Anni. Oltre a ciò fu- 
rono date alla luce Francifci Lahier S. J. - annua: Paraquariz Annor. 
16 3 j. & duor. fequ. come ancora Adami Schimbcck Meflis Paraqua- 
rienfìs, live Annalts illius Provinciz ab Anno 1638. ad 1643. e 
in oltre te Relazioni della Provincia del Paraguai del P. Filiberto 
Monero dal i6q$.fino al 1657. fcritte in Lingua Spagnuola, e tra- 
dotte da Francefco Marnai. Aggiunga, fi Antonii Ruiz de Montoya 
Hiftoria de mififa fub Chrifli jugttm Paraquaria ; c Nicolai de 
Theco Hifloria Provinciz Paraquariz Soc. Jefu r che dicono ejfere- 
Libro rarijfmo ; e Jacobi de MacKàiùlt Relatiònes de Paraquaria . 
Ma quefii Libri , oltre alfe fiere fcritti in Latino, da pochi ancora fon 
conofciuti , e da meno poffeduti in Italia . Senga che ì da fapere , che 
narrando quegli Scrittori le avventure del Paraguai di un Secolo fa , 
non fono atti a farci ben intendere il fetice fiato prefente della Reli- 
gione, e de i cojlumi d 1 oggidì delle Riduzioni Crifiiane , delle quali 

10 ho prefo a fenvere. Ne' vecchi tempi ad altro non fi fiendeva lo 
sforzo de i Padri della Compagnia , che a far delle lunghe feorre - 
rie per le Provincie interne dell America Meridionale , predicando 

11 Vangelo , ma fenga guadagnare alcuna intera Popolazione di que- 
gl Indiani ; e ridurla a vita civile e Crifliana con Chiefa , ed 
unione fiabile di Famiglie . Il frutto , che fe ne ricavava allora , 
confifieva in batteggar fanciulli moribondi , e tirar fuori de gF In- 
fedeli quei che fi convertivano , conducendoli ad abitar nelle terre 
Crifiiane . E' ben altra cofa oggidì. Trionfa la Croce in m egro a 
que' Barbari in moltijfimi Luoghi , con Repubbliche numerofe di 
gente , che adorano il vero Dio , e godono un' invidiabile fiato , 
come {pero io di far cenofcere con fiteure memorie di que' paefit . 
Quel foto , che avrei defiderato , ma non ho potuto ottenere , fi ì 
una più minuta relagjon del paefe , cioi della qualità delle lor ter- 
re , 
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n , animali , uccelli ) alberi &c. delle maniere del pefcare , caccia- 
re &o. co» altre ftmili notizie , le quali per la lor novità foglio no 
ricrear chi legge . Quanto nondimeno bo potuto raccogliere , tanto 
forfè > , che potrà Jufficientemente iflruire » Lettori di uno J termi- 
nato paefe , sì lontano da gli occhi noflri , anif dal commercio de 
gli Europei , e il cui nome arriverà anche nuovo a i più de gt 
Italiani . 
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DELLE 

SACRE MISSIONI 

, ;> r i 

Della Chiefa Cattolica. 

A P I T O L O L 

I Miffioni fiacre, delle quali io ho ptrefb a dare un pic- 
ciolo faggio in una fola parte della Terra, altro non 
fono, che fpcdizioni fatte dalla Chiefa Cattolica di 
zelanti perfone Religiofe ne’ paefi de gl’ Infedeli, per 
ivi annunziare il fanto Vangelo, e piantare l’unica ve- 
ra Religione di Gesù Crifto. Viene la loro ifticuzione 
dalla bocca dello fteffo Figliuol di Dio, il quale a’fuoi Apolidi e 
Difcepoli comandò e raccomandò di diffondere per l’univerfo Mon- 
do la celefte dottrina fua con quelle parole in S. Matteo XXVIII. 
19. Euntes ergo docete omnes gentes ; e in S. Marco XVI. 15. Eun- 
tes in Mundum umvcrfum predicate Evangelium omni creatura . Ben 
l'apeva il divino Maeffro, a quai patimenti e pericoli di ftrazj , e 
della morte ffeffa, fi efponefle , chiunque imprende si fatta carrie- 
ra ; c però per tempo li confortò ed animò ad una guerra tanto 
lodevole, perchè fol fatta in benefìzio e vantaggio di chi ciecamen- 
te ed incautamente abborrifee la luce della Verità, e la conofcenza 
del vero Dio. L’itnmenfo premio, ch’egli propofe a sì generofi 
Campioni, premio indicibile, che non verrà mai meno nel beatif- 
fimo Regno fuo , quel fu , che gl’ incoraggi ne’ fecoli addietro , e 
quel farà, che fempre moverà con empito i loro piilfimi fucceffo- 
ri a cosi nobile, benché si faticofo e pericolofo impiego. Il perchè 
fui principio della Chiefa di Dio fi videro gli Apoftoli, e fpezial- 
mente i Santi Pietro e Paolo , a guifa d’ intrepidi lioni, predicare 
e introdurre in tante Provincie la Fede di Crino ; e dove non po- 
terono effi trasferirli , inviarono i lor Difcepoli , con tal frutto, che 
appena dopo trecento Anni fi vide prevalere la Religion Criftiana 
l'opra l’Idolatria del vallo Romano Imperio , e ftenderfi anche fuori 
d’elfo Imperio in varie contrade de’ Barbari ftelfi. E quanto più in- 
crudelirono gl’irritati Pagani contra di quelli coraggiofi banditori 
del Vangelo, tanto più fervi il fangue da elfi fparfo per accrefccre 
il numero de’Fedeli. Nè furono men fervorofi i Romani Pontefi- 
xi, ci Vefcovi de’ fufleguenti Secoli per ridurre al grembo della 
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i II Cristianesimo Felici: 

vera Chiefa gli Eretici, eperpiaatare la Religione di Crido ne'paefi 
dell’Idolatria. Nel che Dio fpezialmcnte benedì l’incomparabile ze- 
lo di San Gregorio il Grande, a’ciù tempi nellg. Spago? i Goti A- 
jianij e nell’Italia i Longobardi dada medafima grefia infetti, ab- 
bracciarono la Cattolica credenza ; e fpedito dall’ottimo Pontefice 
in Inghilterra Santo Agodino, che poi fu Vefcovo di Cantuaria , 
tornò quivi a ripullulare, o pura v’ entrò par la prima volta quella 
fanta Religione x laonde fu poi eflfo San Gregorio chiamato Apo- 
llolo di quelle Nazioni. Così ne’ tempi di Carlo Magno, ediLo- 
dovico Pio Augudo, per opera di San Bonifacio Martire, diSanto 
Anfcarip, e d’ajtli Evangelici Minidri, inviati dà’fommi Pontefi- 
ci, e da altri vivuti nei lulTeguenti Secoli, fi convertirono al culto 
del vero Dio le varie Nazioni della Germania, Polonia, Bulgaria, 

Schiavonia, Uogheriaec. 

Sul fine poi del Secolo XV. e fui principio del feguentc , eflend® 
penetrati i Portoghefi nelle Indie Orientali, ed .avendo Cridoforo 
Colombo, Americo Vefpucci, ed altri fatta la feoperta delle Occi- 
dentali, cioè di due .nuove Parti della Terra, aggiunte alle tre pri- 
ma conofciutc : chi può dir, quanti operai della Vigna del Signo- 
re concorfero pieni di zelo a predicar fra que’ Barbari la Religione 
di Grido 1 Nè ballando loro 1 valli paefi, che di mano in mano fu- 
rono conquidati da i Monarchi Crilliani, pafifarono ancora a que’ 
de’ Principi Infedeli, e alle populazioni barbariche, per ivi inalbe- 
rar la bandiera della Croce, s il che codò loro immenfi fudori, ed 
anche a molti d’ edi la vita, terminata con un gloriofo Martirio . 
Dura tuttavia, anzi più che mai sfavilla nella Cattolica Chiefa que- 
llo ardore di dilatar per tutta la Terra la Fede di Gesù Criflo, ar- 
dore lafciato per eredità alla fua veraSpofa dal medefimo divino Re- 
dentore. A quello fine non hanno mai perdonato a diligenza alcu- 
na i Romani Pontefici ; ed ognun sa , «fiere data eretta in Roma 
la Congregazione, e il Collegio di Propaganda , a fin di provvede- 
re e mantenere Minidri idonei per conservare cd accrefcere in tan- 
te diverfe parti dell’Oriente , e del redo del Mondo, la Cridiana 
Cattolica Fede. Nel qual fantidimo idituto efla Congregazione im- 
piega ancora fomme grandifiìme di danaro. .Confiderai» le in oltreè 
la munificenza delClero di Francia per promuovere varie fiacre Mif- 
fioni , delle quali cdo ha particolar cura ; e non lievi rendite han 
fempre dedicato i piidìmi Re della Spagna, e del Portogallo, per 
alimentar Midìonarj, e dilatar ne’ loro Americani Regni, e in al- 
tri paefi della Terra la fanta Religione, eh’ edi profiedano. Ora 
poco ci vuole ad intendere, che uno de’ più bei pregi d’efla Chiefa 
Cattolica è queda fanta premura di propagar la luce del Vangelo , 
edi liberar dalle tenebre que’Popoli, che quantunque crcaturedi Dio 
non fon giunti finora a conofeere , che ci fia quedo Dio, Padre 

comu- 
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comune di noi tutti ; o se profeffanO Religione, quella non è che 
falfa, fuperftiziofa , e tale, che riprovata viene dal mcdefìmo Dio. 
Anzi coiai premura dee dirli uno dei legni vifibili ed evidenti, che 
quella è la vera Chidfa di Dio, perchè in efifa regna la Carità, cioè 
la Virtù fopra l’ altre a noi raccomandata da Dio ; e dura in elTa 
quel medefimo fpirito, che il Signor noftro infufe ne gli Apolidi e 
Difcepoli fuoi . Atto maggiore certamente - non può inoltrarli di 
quella eccellentiflìma Carità , che tanto fatica in trarre gli uomini 
al conofcimenco e culto del vero Dio, con efporre la lua vita ad 
incredibili fatiche, e alla morte ItefTa , per proccurare al fuo Prof- 
ilino un si gran bene . Cerchili pure fra le Sette de’ moderni Ereti- 
ci : non vi fi- troverà quella fpecie di Eroica Carità. Intenti efii 
alle fole conquide temporali , poco pen fiero - fi mettono delle fpiri- 
tuali, lafciando alla fola Romana Chiela la gloriofa gara di dare 
occorrendo il fuo fangue,. per aumentare la greggia del Signore con 
acquilli nuovi, e la cura di rinovare il fervore di fpirito ne’ vecchi 
mercè delle Midioni particolari, che di tanto in tanto li fanno da 
varj Secoli in qua fra gli (ledi Cattolici. 

Spettacolo poi degno di meraviglia fra gli uomini, e che per ca- 
si dire potrebbe muovere ad invidia gli Angeli fanti del Paradifo , 
fi è il mirare la moltitudine di quedi Apodolici Operai, che fpon- 
taneamcnte corrono ad arrolarfi tutto dì folto k infegne del Croci- 
fido per palTare alle facre Midioni : tutti fuoco - , tutti anfanti di 
pervenire a così bella meta . Dite loro , che - immenfi patimenti 
dovran fare ridretii nel buco di qualche nave , fra mille denti in 
una navigazione di quattro, o fer, o otto mila miglia, fra i peri- 
coli delle feroci tempede, e de i Corfari , fra le angofciofe calme 
della linea Equinoziale : punto non se ne fpaventano. Aggiugne- 
te, che vanno a foggiornare in vicinanza, o in - mezzo a Popoli 
barbari , o almeno fra povera e rudicana gente ; fenza più dover 
godere del bel paefe d’Europa, e de gli agi , che qui abbondano , 
nè rivedere i lor parenti ed amici ; e dove i pericoli fon frequenti 
di lafciar la vita tra le freccie, e fotto le mazze di que’ Popoli inu- 
mani : quello non fidamente nulla li ritiene, anzi più - gl r incorag- 
gifee, giacché ben fortunati fi riputerebbono , se con sì beata mor- 
te poteifero compiere il corfo del facro lor miniderov Ma quello 
nobil ardore non fi può afpettar’ altronde, che da quel divino Spi- 
rito, il quale infiamma al bene i cuori de’ Fedeli, nè trovarfi altro- 
ve, che nella vera Chiela di Dio ; e perciò dee dirli un contrafife- 
gno anch’edb, che queda è la legittima Spofa di Gesù Crido , 
conferva trite delio* fpirito de’ primi Cridiani , e tuttavia feconda 
di Apodoli e di Martiri, come fu la primitiva Chiela - Quanti 
poi generofi Campioni in varj Secoli, e fpezialmenrc dopo lo feo- 
primento dell’ Indie Occidentali, e dopo il palfaggio fatto per mare 

A z alle 
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alle Orientali, o fia a i villi paefi dell’ Alia e dell' Affrica , He.' 
no concorfi alla magnanima imprefa df convertire alla Fede di 
Crido i Popoli idolatri , una fola lunga Storia potrebbe annove- 
rarli. A me baderà di accennare, che in quedo aringo han fati- 
cato maflimamente i Figliuoli di San Domenico, i Recolletti, 

> Cappuccini , ed altri della Regola di S. Francesco , gli Agodi- 
niani, i Carmelitani Scalzi, i Teatini, i Religiolì della Merce- 
de, i Preti Franzefi, ed altri piiffimi Ordini della Chiefa di Dio. 
Ma da lecito a me di dire, che fopra gli altri fi è Tempre fegna- 
lata, e fi didingue tuttavia in cosi Tanto impiego l’infigne Com. 
pagnia di Gesù, ficcome quella , che fin dal Tuo nafccre aggiunfe 
a i Voti religiofi quello delle facre Miffioni , e ne cominciò 1’ 
efercizio coll’Apodolo dcllTndie S. Francefco Saverio, edè giun- 
ta ad inaffìare col fangue de’ Tuoi Figli tante Provincie ed Ifole 
dell’ Alia, dell’ Indie Occidentali , del Canadà ec. Di queda facra 
Compagnia fon’ io qui per parlare, e non già delle vade Tue im- 
prefe in tanti fui della Terra da noi remoti , dove effa tuttavia 
Tpedifcc fervorofi Minidri a predicar la Legge Tanta di Gesù Crido, 
ma follmente di quelle Midìoni , che la medefima introdurre , 
conferva, e va accrefcendo in una parte dell’ America Meridio- 
nale, che il Paraguai fi Tuoi nominare. 

Son da venerare, fon da lodare tutte le facre Midìoni , che in 
tante e sì varie parti della Terra mantiene la Chiefa Cattolica , 
o per confervare, o per piantare in mezzo a gl’infedeli la vera 
Religione di Crido. Ma farebbe anche da dcGderare , che a tan- 
to zelo de’ Cattolici , e a sì belle fperaoze corrifpondefie una più 
ubertofa mede, e da tante fpefe e fatiche maggior frutto fi rac- 
cogliere. Non fi può dire, quanti ofiacoli s' incontrino a poteri 
introdurre la Temente Evangelica in quelle terre ; e quanti acci- 
denti, anche introdotta che lìa, podano fradicarla. Il divieto e 
le graviffime pene impode da i Turchi e Perfiani, la Politica per- 
verta, la pluralità delle Mogli, l’odio de’Sacerdoti Maomettani, 
o Gentili, l’efempio cattivo de gli defli Cridiani, TinterelTe, e 
Umili altre cagioni ed accidenti, o han preclufo, o precludono 1’ 
adito al Vangelo in tanti paefi, o non gli lafciano far progredì 
nè alte radici. Fioritidima Cridianità s’cra piantata nei Giappo- 
ne: un fiero temporale, modo, per quanto fi crede, dalle fugge- 
dioni di chi protetta bensì il nome di CriGiano, ma niuna diffi- 
coltà pruova a facrificar la Religione al proprio interefle, all’ im- 
provvida la Tchianiò . Le disgrazie occorfe al Cridianefìmo della 
Cina, di Siam , e d’altri Luoghi, non occorre rammentarle. Ad 
altre vicende fon rimadc efpode le Miffioni del Tunchino, del- 
la Cocincina, di Pegù, del Malabar, e d’altri paefi maritimi dell’ 
Indie Orientali. Ora a me fembra, che la fola Cridianità del Pa- 
raguai 
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ragliai goda de i Angolari privilegi , e che (opra di quella piova* 
no tutte le benedizioni di Dio; e però d’effa mi fon’ invogliato 
di fcrivere, acciocché chiunque de’ Cattolici arriverà a leggere que- 
lle poche notizie, occafione abbia di benedir Dio, all’oflervare , 
come egli fi fia fabbricato un Popolo eletto in que’ barbari e feo- 
nofeiuti paefi . E tanto piu volentieri ho predata la mia penna a 
quello argomento, quanto più conlidero, che poco o nulla lisa, 
maflimamente in Italia, del Paraguai, e molto meno come fia ivi 
con felicità mirabile allignata e radicata la vera Fede di Gesù 
Crido . Però dar fi potrebbe , che qualche obbligazione mi pro- 
feffaflero un dì i Lettori, per averli io condotti fenza loro inco- 
modo e fpefa a conofcerc quella vada parte di Mondo , e i co- 
dumi lodevoli o biafimevol/ di quegli abitanti. Ma nulla di quan- 
to fon per dire, s’intenderebbe, s’ io prima non faceflì conofce- 
re a i Lettori poco informati, qual fia il paefe, di cui ho preio a 
trattare, e che convien prima deferivere qual fu, per meglio ca- 
pire , qual fia dì prel’ente. 

CAPITOLO IL 

Qualche notizia dell’ America Meridionale , e qual dominio 

abbiano quivi gli Spagnuoli e Portogbejì . 

. . . . » , 

I L Mondo nuovo , fottoilqual nome comprendiamo tutte lelndie 
Occidentali, dee il fuo fcoprimentoaCridoforo Colombo Ge- 
novefe, la dcnomiaazion di America ad Americo Vefpucci Fioren- 
tino; cioè a due Italiani di fempre memoranda memoria. Divideft 
quel gran Continente in due parti, cioè nell’ America Settentrio- 
nale, e nella Meridionale. Della prima 1’aflùnto mio mi efenta dal 
parlarne . Per conto della feconda, cioè della Meridionale , può 
ella appellarfi la quinta Parte del nodro Mondo, giacché non mol- 
to è inferiore all’Affrica, ed in grandezza fupera l’Europa. Se- 
condo i conti d’ alcuni Geografi , fi dende quedo gran Continen- 
te, che è di figura quafi triangolare , dal Settentrione al mezzo 
giorno per più di quattro mila miglia, e dal Levante al Ponen- 
te circa tre mila e leccato. Ma in determinar l'eden fione di que’ 
paefi gran divario padà fra le Relazioni de’ medefimi Geografi , 
o de’ Viaggiatori : il che in fine poco importa, nè io mi fento di 
fare alcuna figurtà delle diflanze e delle edenfioni di que’ paefi. Quel 
di particolare, che ivi fi offerva, fono due Fiumi , creduti i mag- 
giori del Mondo , cioè quel delle Amazzoni , il quale partendofi 
dalle altiflìme montagne del Perù, dal Ponente va a fcaricarfi in Le- 
vante nel Marc dopo il corto di quafi tre mila miglia ; c alla 
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fua sboccatura fcrivono alcuni, ch’eflfo- fia largo cento cinquanta 
miglia. L’altro è quello della Piata, cioè dell’Argento, che corre 
da Settentrione , per nodro- modo d’intendere, verfo mezzo gior- 
no, largo verfo il fine circa ottanta o novanta miglia, e ben cen- 
to alla fua foce. Se chiedete, chi fia il Padrone di sì valli pao- 
li, vi rifponderan gir Spagnuuli , che a riferva del Brafilt, tratto 

S rande e felice della parte Orientale , il quale appartiene al Re 
i Portogallo, tutto il rimanente dell’America Meridionale è del 
dominio del Cattolico Monarca delle Spagne v ma infieme aggiu- 
gneranno, fe vorran dire il vero, che elio Re pretende bensì di 
fua giurisdizione que’vaflifiimi paefi, ma che della maggior par- 
te d’effi non ha mai avuto, e nè pure al prefente ha poflfefTo o 
dominio alcuno. Noi ci figuriamo all’udire, che i Re di Spagna, 
di Portogallo, di Francia, d’ Inghilterra ec. fignoreggiando in tan- 
te Provincie dell’ una c dell’altra America, (tendano, come fucce- 
de in Europa, la loro piena autorità fopra di quelle, c rifcuotanó 
ubbidienza da tutti que’ Popoli. Sappiali, edere quaG un nulla il 
pofiTcduto e dominato da que’ Monarchi, rifpetto a tanti Popoli e 
paefi di quelle parti, che tuttavia godono della lor libertà,, nè pun- 
to ubbidirono a i Re Europei. Le fole code maritime quelle fo- 
no, dove cfli efercitano la lor fignoria, e dove hanno Città, chi 
più, chi meno provvedute di territorio e diftretto ubbidiente efug- 
getto. Il di dentro, che afeende a migliaia e migliaia di miglia, 
tuttavia è abitato da Indiani liberi, da Popoli feonofeiuti , non 
fido indipendenti dal dominio de’ Principi Crifliani, ma anche ne- 
mici, e pieni d’odio contra de’medefimi per le cagioni, che fra 
poco addurrò. 

11 perchè i Portoghefi padroni delBrafile, cioè di una bella e va-^ 
da parte dell’ America Meridionale all’Oriente, non ne polTeggono 
se non le code, divide in varie Capitarne, poco {fendendo nel cuor 
del paefe il loro dominio y a riferva di que’ luoghi, dove hanno feo- 
pene Mine d’oro, e d’argento, con eflere giunti a trovar quivi in 
quelli ultimi tempi una cava ancora di Diamanti : cofa rariffima, 
perchè in addietro quafi il folo Regno 1 di Galconda nelle Indie O- 
rientali, oggidì fuggetto all’Imperio del Gran Mogol, polTedeva 
miniera di gioie cotanto’ apprezzate. Sicché il più che s’interni in 
terra ferma la fignoria del Re Portoghefe, arriva in qualche fito a 
non più di trecento miglia, rellando il rimanente di quello ftermi- 
nato paefe in potere de gli antichi Indiani, poco o nulla da noi co- 
nofeiuti, e vogliofi di confervare l’innata lor libertà. Quanto a i 
Cattolici Re della Spagna, polTeggono- elfi nella, coda Occidentale 
dell’ America fuddetta Meridionale il Perù , e il CKilè, Provincie 
sì celebri e dittiate , perchè di là principalmente fi traggono que* 
gran iclori d’oro c d’argento , che di tanto in tanto fi trafportano 

in 
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in Ifpagna, e diftribuiti poi fra varj Popoli d’Europa, van poi per 
lo ftoko commercio de’ medefimi a perderli e feppellirfi nella Tur- 
chia, nella Perfia, nell’Indottan, « in altri Regni dell’ Afia. Sitnil- 
metjte nella colla Settentrionale dell’ America Meridionale pofleg- 
gono i Monarchi di Spagna la nuova Cartiglia, la aauova Andalu- 
sia, la nuova Granata, belle Provincie, ove più, ove meno Ren- 
dendo la lor fignoria lungi da quelle code. Cosi nella parte Meri- 
dionale , e nell’interno di que’ gran pacli han fatto alcune poche 
conquide, e fondata qualche Città , decome diremo più abbatto* 
E ciò, che dico dell’America Meridionale, è a proporzion da dir- 
fi della Settentrionale, trovandoft tuttavia innumerabili Popoli in 
quelle parti, efenti dal dominio Spagnuolo , Franzefe, Inglefe, ed 
anche nemici in vicinanza delle loro Città ; e molto più ettendo i 
paefi e Popoli abitanti in quello derminato tratto di Mondo , de* 
quali appena è cognito il nome, ed altri fenza numero, che finora 
affatto rettano ignoti a gli Europei. Dicono iFranzefì, che il Fiu- 
tile Miflìfipl dell’ America Settentrionale feoperto da etti verfo il fi- 
ne del Secolo profilino pattato, Fiume , in cui han fatto naufragio 
tante bprfe de’ corrivi Franzefi , per più di mille ed ottocento mi- 
glia allunga il Tuo corfo fino a f caricarli nel Golfo del Medico. Di 
tanti Popoli abitanti di qua e di là da etto Fiume , fenza intender- 
li, fenza nè pur faperne il nome, prefe pottetto e dominio per la 
Corona di Francia un folo Franzefe ito a feoprir que’ paefi ; e ciò 
col folo ammirabil fegretodi piantar’ ivi in terra una Croce coll’ ar- 
mi del Re di Francia. Prodigiofo fi può credere che fia il numero 
de gli altri Indiani, polli al Ponente e Settentrione del Miflìfipì , 
del Canada, del Medico vecchio e nuovo, e dell’ altre Provincie 
■de i Re di Spagna . 

Perchè maggiormente non fi flendano le conquitte de i Re Euro- 
pei in amendue le Americhe, varie cagioni se ne pottono addurre. 
La principale è, che non è pottibile alle Potenze d’Europa di for- 
nir tanta gente da conquiftar nuovi paefi nel Mondo nuovo, e da 
confervarli , penando ette anche a mantener le già conquittate Pro- 
vincie. E molto men può farlo la Spagna, ficcome Regno non af- 
fai fecondo di gente, e che in rroppi paefi fignoreggiando dopo 
la feoperta dell’America, fa affai a foftener le vecchie conquitte. 
Oltre di che le Colonie d' Europei, che fi vogliono ilabilire ia 
que’ paefi, per la diverfità del Clima, e per altre cagioni corro- 
no pericolo di fufittcrvi per poco tempo , e Tettano «fpofte alle 
incurfioni de’ Barbari intenti a fchiantarle . La feconda è l’amo- 
re innato della libertà, che in cuor di que’ Barbari, non men che 
ne i nottri, ha gran poffanza. E maggiormente li ttimola a non 
fuggettarfi a i Principi Crittiani, il conofeere o per efperienza, 
<o per tradizione il mal trattamento già fatto , o che fi fa tut- 
tavia 
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tavia de gl’indiani già adTuggettati , e il cattivo efempio del co- 
mandare, e del vivere de gli deffiCridiani. Però giacché per amo- 
re non fannocattivarfeli gli Europei, nè altro mezzo vi reda, se 
non la forza : a quella gl’indiani anch’efli fi oppongono con altra 
forza, o pur fuggono più lontano, per fottrarli alla fchiavitìi mi- 
nacciata. Purtroppo è vero, che la cagione, per cui tanto fi fcuo- 
prono alienati que’ Popoli maflìmamente dalla Nazione Spagnuola , 
li è l’indelebil memoria mantenuta fra loro di quelle crudeltà, che 
eiercitarono contra de’ Popoli Americani nell’ entrar colà, e nel 
piantar’ ivi la lor fignoria i primi Conquifiatori Spagnuoli. Non fi 
può ricordar fenza orrore quella Tragedia, quella inudita barbarie; 
che farà Tempre un’ immortai vitupero de’ mcdelìmi , tanto pili efe- 
crabile, quanto più tornò per colpa d' eflì in difonore de i puf- 
fimi Re delle Spagne, e della l'anta Religione di Crifio , troppo 
abborrenti da ogni inumanità e violenza . Gran flemma bifogna 
ben che abbia , chi può da capo a piedi leggere l’ Opera Rampa- 
ta di Bartolomeo de las Cafas, Sivigliano dell’Ordine de’ Predica- 
tori , e Vefcovo di Chiapa , il quale ci lafciò la Stòria della di- 
flruzjonc dell' Indie Occidentali , e tanto operò per falvare i redan- 
ti Indiani dall’ incredibil tirannia di quegli anaffini , che pur fi 
chiamavano Cristiani. Teftimonio egli di villa delle immenfe cru- 
deltà, che ivi ne’ primi tempi delle conquide commife la Nazio- 
ne Spagnuola, ci aflìcura, che tutte quelle Ifole e Provincie di 
terra ferma fi trovavano all’arrivo de gli Spagnuoli piene di gen- 
te, quanto mai può edere terra abitata nel Mondo; e gente la 
maggior parte femplice, e fenza malizia, paziente, e pacifica, la 
qual’anche fece buon’accoglimento a gli dranieri Europei. E pur 
quedi fpietati dranieri , dimentichi adatto non dirò folo del Van- 
gelo, ma anche deH’elTere d’uomo, non mai fecero fine alla dragedi 
quegl’infelici Popoli, infierendo a guifa di lupi fra manfuete pe- 
corelle, trovando continuamente pretedi, e nuove maniere di fie- 
rezza per ifpogliare de’ lor tefori ed averi, e poi della vita, tante 
Americane Popolazioni . Fa conto il Vefcovo fuddetto, che nello 
fpazio di quarant’anni i fuoi Nazionali trucidarono, o fecero in 
altre guife perire circa venti Millioni d’anime in quelle conquide, 
difertando con quefla empietà e barbarie innumerabili Città e Ville 
di quelle parti, le quali redano tuttavia sfornite d’ abitanti, e un 
monumento perenne di quel f he può fare la cieca ambizione, l’ in- 
faziabil’ avarizia, e la corrotta natura dell’Uomo, che divien peg- 
gior talvolta delle bedie più fiere. Efempio Amile di crudeltà ini- 
quiflìma non fi leggerà di alcun paefe o di alcuna Nazion de’ Genti- 
li : e bifognò vederlo in gente battezzata , e di profefiCone Cri- 
diana. Quel thè accrefce l’orrore, fu l’efferfi portate querele di 
si enormi tirannie da i buoni e zelanti Religiofi al Tribunale dell’ 

. Impe- 
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Imperador Carlo V. Re delle Spagne , e l’ e /Ter fi trovati moflri di 
malizia ed ignoranza indenne, i quali con pubbliche Scritture pre- 
cederò, che gl’indiani non follerò Uomini come noi , ma una (pe- 
lle d’ Animali fra l’Uomo e la Scimia, cioè bedie colla fembianza 
umana ; e che per Schiantare l’Idolatria folle lecito lo fcannar tut- 
ti gl’idolatri, che non abbracciafTero il Vangelo , allegando edem- 
pli delle divine Scritture nel vecchio Tedamento . Si poteva egli 
far di più per infamare la della fantilCm'a Religione di Gesù Grido, 
e la Pietà de’ Cattolici Monarchi f All’empia fuperdizione de’ Tur- 
chi ha da edere riferbato il dilatar colla fpada il dominio, e la falda 
Legge del duo ciurmador Maometto ; e non già alla dantidima Re- . 
ligione di Gesù Crido, Religione Maedra più che d’altro della Ca- 
rità, e piantata non Col fangue de* fuoi avverfarj, ma con quello 
de’duoi pazientinomi Martin. Fu d’uopo ricórrere fino alla Sede A- 
podqlica per didìpare i pretedi di si obbrobriofe iniquità. Non ne 
dico di ; più per pallài: rodo ad avvertire, che ne gl’ Indiani fopravi- 
vuti, ed anche ne’ più lontani , tal’ odio ed orrore s’imprede della 
Nazione Spagnuola, «per condeguence della lor Religione, che paf- 
fando da’padri ne’ figli, non verrà probabilitìente mai meno ; e tan- 
to più pepqhò de cedàrono le antiche carnifieine, non dediderono 
già da lì innanzi altre avanie a i fottomedì Popoli, che a duo 
luogo accenneremo. >i;i ■ ->' 

. oi o- trrn,. . 'ol .nir . 5. -p L , • 

CAPITOLO III. ; 

Delle Provincie del Para guai . , . . . , r 

> r ’ • , \ > : i » s t ; • ' ’ 

L Afciando ora andare tutti i paefi conquidati ed abitati da gli 
Spagnuoli al Ponente, da i Portoghefi al Levante nell’ Ameri- 
ca Meridionale, debbo ora dar contezza del paede di terra ferma , 
pofto fra quelle due dominanti Nazioni, e nel cuore .di edà parte 
del Mondo tcrraqueo. Comanda la Monarchia di Portogallo a tut- 
te le code maritime del Brafile , e pretendeva una volta di Rendere 
il duo dominio fino al Rio della Piata, o vogliam dire al Fiume del 
Paraguai. Ma quede lor pretenfioni da gran tempo in qua fono da- 
te riltrette da gli Spagnuoli : ficchè di predente la lor fignoria non 
palla il Capo di S. Vincenzo podo dotto il Tropico del Capricor- 
no. Tutto quel tratto di coda maritima , che da elfo Capo lì Ren- 
de fino alla sboccatura d’eflfo Rio della Piata , fi conta da gli Spa- 
gnuoli per paele di lor giurifdizione , tuttoché su quelle colle non 
avellerò in addietro fidato il piede con qualche Colonia . Anzi, fic- 
come dirò più a baldo, è riulcito a i Portoghefi di piantare un For- 
te nell’ Idola di S. Gabriello , verfo dove elfo Rio della Piata fi dca- 
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jjica in mare ; c giacché so che lo polTedevano nell’Anno 1730. è da 
credere , che ne lìeno padroni untavi» . Partendoli dunque dalla 
parte Orientale di quella America, fignoreggiata da i Portoglieli, 
i_ quali, come dicemmo, fi contentano delle colle maritime lenza 
inoltrarli per gran tratto nella terra ferma; c venendo fino alle al- 
ti Hi me Montagne del Perii e del Chilc polle all’Occidente : quel 
vallifllmo continente frappoflo, che fi Ilende a migliaia di miglia , 
pieno è di popolazioni, tuttavia per la maggior parte barbare di 
collumi, che o non fanno, che ci fia Dio; o se io fanno, adorano 
falfi Dii ; e non riconofcono per loro Sovrani nè gli Spagnuoli t 
nè i Portoghefi, che pur vi pretendono dominio. V’na anche mol- 
ti paefi, ed affailfimi Popoli, L quali non s’è giunto finora a difeo- 
prirc con efattezza , di lingue varie , nemici fra loro, evaghi tut- 
ti della loro befliale libertà. Due de’maggtori fiumi del Mondo può 
vantare l’America Meridionale. Nella parte Settentrionale fi trae- 
va il gran Fiume , appellato Maragnan , c menzionato di fbpra , a coi 
fucato il .nome di Rio delle Ama%goni , perchè i primi a feoprirto e 
navigarlo vi olfervarono folle rive Donne armate «Parco e di free- 
cie. Scorre quello da i monti Occidentali del Perii , e va a fcari- 
carfi in Mare all’ Oriente, dopo avere ricevuto per vi» il tributo d’ 
altri graffi Fiumi e Torrenti. L’altro gran fiume, il cui corfo va, 
per nollro modo d’intendere , dal Settentrione.» mozzo giorno, è 
quello del Paragoni, al quale fu da i primi feopritori impollo il no- 
me di Aie della Piata ^ lignificante Fiume deli Argento ; non già, 
come han creduto alcuni , perchè ivi fi raccolga quello metallo; 
ma perchè i primi Europei, che pacarono .colà, provarono qualche 
grano d’ argento itrWn Fiùrtife, ò purè né riceverono da gli abi- 
tanti. Quei Geografi, i quali feri vono, cavarli molto argento dal 
fondo di quello Fimnft> e che in quello parti v’ha miniere d’ oro , 
d’argento, di ferro, '.e di rame, jion faprebbono provare la verità 
di tal’ affeczicme ; ed è poi ccrciffimo, che nè ferro, nè rame na- 
fte in quelle parti.. Il più caro dono, che fi poffa fare a gli abitan- 
ti , con fi He in coltelli, forbici, mannaie, e limili ftrumenti di fer- 
ro, portati dall’ Europa. Nafte il Fiume Paraguai, che nella parte 
inferiore fi chiama Rio della Piata, dal famolo Lago delle Xaraie , 
oCaraie, pollo fiotto il fedicefimo grado di latitudine Meridiona- 
le , e contuttociò di clima falutevole e temperato , e di territorio 
ferciliffimo all’ intorno, e popolatiffim© una volta , ma non tanto 
oggidì per le frequenti incucfioni de’ Mammalucchi, de’ quali a fuo 
tempo parleremo. Per conofccrc la vallità di quel Lago, ballerà 
accennare, che la fola liola de gli Orecchioni , la quale oltre ad 
^Itre in mezzo ad elfo giace, fi Ilende per centoventi miglia di 
lunghezza, e trenta di larghezza. Di colà feende il Fiume Paraguai 
vcrlo il mezzo di, e alla delira, cioè dalla parte Occidentale, ri- 
. . • cevc 
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eeve i grofiffimi Fiumi chiamaci il Vermiglio , il Pile ornalo , il Gran* 
de , il Salato, cd alcri, che tralafcio . Sotto il Grado' 17. di lati- 
tudine Meridionale alla iiniftra va ad unirli con elTo Fiume quel* 
lo del Parami, Fiume non minore, fors’anche maggiore , che net- 
la parte Orientale feende dal Brafile.’t vien chiamato 'da quegli 
abitanti con tal nome, che lignifica Mate: tanta dee effe re la lua 
larghezza. Circa il Grado 34. medelimamenre va a congiugnerli 
col Paraguai un’ altro fmifurato Fiume appellato l’ Uragum , ed uni- 
tamente poi corrono amendue da 11 a non mólto a sboccare iti 
Mare . 1 1 

Ordinariamente i terreni di sì gran tratto di paefe , fituari irt 
vicinanza di Fiumi, o irrigati da rufcelli, fono affai fertili , evi 
fi truovano belle e feconde pianure , e colti attieni ; ina non vi 
mancano afpre montagne, e paludi (labili e pantani , pfcrchè ne' 
tempi delle pioggie el'cono i Fiumi del loro letto y'' é fon fre* 
quentiffimi i bofehi di (Iraordinaria ellenfìone, talmente folti , che 
impedifeono il >paffaggio dall* un paefe all’ altro , laonde convien 
farfi la drada colle accette . Luoghi eziandio f incontrano mon A 
suoli, e di terra ingrata e Iterile affatto, per Ir quali li cammina 
le intere giornate. Certo è nondimeno, effere un nulla quello 
poco di catti vo, di cui niun paefe manca, rifpetto all’ oniverfal 
buono del Paraguai. Pefce in grande abbondanza apprettano i Fiu- 
mi , copiofiflìma caccia i bofehi, trovandoli innumerabili Popoli , 
che vivono folamence di pefea , di cacciagione , di radici , e di 
frutta nate da per sè ne’bofchi, fenza fapere o fenza voler col- 
tivare il terreno, che è di tutti, perchè non è di alcuno; e 1 non 
rende, perchè non v’ha chi fappia farlo fruttare. Le lleffe inon- 
dazioni fervono a fecondar le campagne ; e que’ bofehi orgoglioli 
indicano anch’elfì la forza del medeftmo terreno, di maniera che 
fc colà paffaffe 1 ’ indudria de gli Europei , farebbe da dir felice 
o piìt felice, ancor quella parte di Mondo. Imperciocché il fru- 
mento e i legumi introdottivi da gliSpagnuoli , rendono buon rac- 
colto ; .ma fpezialmence è quivi in ufo il Mai o fia ri grano Tur- 
co, che Frumentone da noi lì appella . Quello è il piU ordinario 
pane de gl’indiani fudditi de gli Europei, ma v’ha un’altro pa- 
ne ( fe pur pane (ì può chiamare) che fi forma di certe radici a gui- 
fa di ravanelli, appellate Aipf , e Manioca , le quali fi feminano, e 
in termine di quattro mefi vengono alla prodezza del braccio. Que- 
lle poi, levata loro la feorza, c ridotte in pezzenti, fi feccano dal- 
le femmine al fuoco, e fe ne fa farina, con cui cocendola formano 
della polenta ordinaria ; o pure con indurirla delle focaccie , del- 
le quali fi fervono ne’ viaggi , ed allorché vanno alla guerra. Cajfa- 
va da alcri vien chiamato quello pane, e 1* ufano ancora non pochi 
popoli dell’ Affrica* Strana cofaè, ma pure indubitata, che il fugo 
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i\ quefti ravanelli fa morire chiunque ne bee : cotanto è velenofa . 
Però conviene fpremerlo, redando con ciò libera da ogni cattiva 
qualità quella palla, di maniera che anche a gli Europei piace , e 
ricfce falutevole il pane, che fe ne forma. Viti non fi truovano or- 
dinariamente in quelle parti, o perchè non vi allignano, o perchè 
anche piantate fon corrofe dalle troppe formiche, o pure perchè i 
faggi Mifliqnarj non ne vogliono promolTa la coltura per ifchivare 
i difordini , figli affai ordinar) del Vino . Però la bevanda de i 
più di que’ Popoli, e fopra tutto dei felvaggi, è l'acqua, o pu- 
re una fpezie di Birra, che fi fabbrica dalle Donne con un’edrat- 
io delle fuddette due radici, e di alcune frutta, e per lo più del fa- 
lò Maiz, o fia Frumentone abbrufiolito, che fi fanno bollire infic- 
ine. Quello liquore, capace anche di ubbriacare , chiamato Cica, 
o Ciccia nel Paraguai, e in altri paefi Vtpìt , Vieni a a , e Cavia , è il 
loro più caro regalo. Per far quella bevanda , prendono il grano del 
Maiz, e lo mettono a molle in acqua, dove Ila , finché comincia a 
dar fuori , e gonfiandoli mette alcuni rampolletti in quella parte , 
che il grano llava attaccalo alla pannocchia . E dappoiché è così 
(lagionato, lo cuocono in aqua ; e poiché ha levato alcuni bollori, 
depolla la caldaia dal fuoco, lo lafciano ripofare. Quel giorno non 
è da bere \ ma il fecondo comincia ad effere alquanto buono da be- 
re ; il terzo è boniflimo , perchè Ila totalmente ripofato e depura- 
to ; il quarto molto meglio. Paffato il quinto dì comincia a farli 
aceto y il fello più ; il fettimo non fi può più bere . E perciò fcm- 
pre ne fanno tanto , che lor balli , finché fi guadi . Gonzalo d’O- 
viedo nel fuo Sommario dcU’Indie Occidentali fcrive, effere di mol- 
to miglior fapore la Ciccia, che la Sidra , e fia il vi » » di pomi ; e 
al mio gujìo e di molti è migliore che la Cervofa , ed è molto pile 
fono * temperato . E gl' Indiani hanno quejla bevanda per principal fo- 
Jientamento, nè hanno cofa , che li tenga pili [ani egrajfi. Sonofi an- 
cora per cura de gli Spagnuoli introdotti nelle Popolazioni a loro 
fuggette cavalli, buoi, capre, pecore, porci, oche, galline., gal- 
li d'india, ed altri animali, che per le buone ed abbondanti padu- 
re fi fono moltiplicati a dismifura , come diremo in altro fito . 
Mira fi ‘ancora, lpezialraente nelle Ifale, e nel paefe contiguo al 
Paraguai, e a gli altri Fiumi, un’immenfa quantità e varietà d’ 
uccelli, parte buoni da mangiare, e parte nò, con piume bcllif- 
£ me e di colori diverfi , delle quali fan faliti i Popoli felvaggi 
a compor de’ pennacchi e cimieri alle lor tede, o pure aformar- 
ne un cinto, che cuopre loro il baffo ventre . Poiché per altro 
fra que’ Popoli barbari non pochi tuttavia fi truovano , i quali 
vanno ignudi affatto sì uomini che donne per loro incuria, oa 
cagion dell’ ccceflìvo caldo. Non v’ha dubbio : chi de gli Euro- 
pei non è avvezzo a mirar sì indecenti e nuovi oggetti a tutta 
i prima 
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prima ne rifente dell’ orrore , ed anche deile commozioni . Ma 
da che vi s’è accoft limato, fcrivono alcuni, che quella nudità in 
vece di provocare alla ludùria , la fminuifce ; dandoli anche a 
credere, che più podi» muovere «Ha concupifcenza l’abbigliamen- 
to delle femmine in Europa , che la grodolana nudità di quelle 
Indiane , tanto più perch’ elle fi deformano il vifo con varj co- 
lori. Ma non ha alcun de i Lettori bifogno, eh’ io gli ricordi , 
edere quel codume troppo barbarico e brutale , e che nel princi- 
pio dello del Mondo nacque la neccdhà e decenza di coprir ciò , 
che non fi può fenza rofl’or nominare , non che portar palefe a 
gli occhi di tutti , per var] rifledi che non convien’ accennare . 
Ne’ paefi , dove fa freddo , fi cuoprono con una pelle di bue , 

0 d’ altro animale , fatta a guifa di giuppoae -, e nel verno 
la portano col pelo al di dentro , e nella date col pelo al 
di fuori. 

Fra gli uccelli fuddetti innumerabile fpezialmente è la quanti- 
tà e diverfità de' Pappagalli , Cacatù, ed altri di quel genere, che 
fi portano in Europa come mercatanzia . Alcuni ve n’ ha della 
grandezza di un merlo in circa, che fi dimedicano molto, ma non 
lànno articolar’ una fillaba. Altri grandi , e maggiori forfè de gli 
Afiatici, e bcllidìmi per la varietà de’ colori, che facilmente im- 
parano a parlare. Ma odiaci fommamente fono da que’ poveriin- 
diani , perchè volando a centinaia , le piombano fopra il Maiz , 
che è il loro pado più caro, poche pannocchie vi lafciano intatte. 
Perciò fe li podono cogliere in fragranti, niuno lor la perdona. Vi 
fi odcrva parimente un picciolimmo uccelletto ( fc pur tal nome 
gli da bene) non più groflo di un mofeone, con ali rilucenti , 
c un canto melodiofo, famigliarne a quello deU’ ufignuolo , du- 
pendofi le perfone all’ udirlo , come da sì picciolo corpo polla 
ufeire una voce sì forte . Abbonda poi la maggior parte di que’ 
paefi d’Api, alcune non differenti dalle nodrc, ed altre più pic- 
ciole, le quali fabbricano le lor cafe e il mele ne’ tronchi degli 
alberi ; e chi ne deGdera , non ha che da entrar ne’ bolchi , per 
metterfi a combattere contra de' lor pungiglioni . Quanto a gli 
Alberi, molte e varie ne fon le fpezie , tutte diverfe da gli Eu- 
ropei, alcuni de’ quali producono buone frutta, ricercate da gli 
abitanti per loro fodentamento. Abbondanza v’ha ancora di Pal- 
me. Il famofo Albero, appellato Brafile^ del cui legno fi fervono 

1 tintori pel rodò, o fia pel verzino, e cagion fu che fi dette quedo 
nome al grande e bel paefe, podeduto da i Portoghcfi nell’Ameri- 
ca Meridionale, ficcome ivi più che altrove abbondante: fi truo- 
va parimente in qualche parte del Paraguai . Più ancora di que- 
do è pregievole in quelle parti 1’ Albero , onde fi cava un li- 
quore, che noi appelliamo Sangue di Drago . Intorno a quedo li- 

quo- 
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quore, che feccato fi -porca in Europa, molte favole contano al- 
cuni Autori di Botanica. Raffomiglia edo Albero nelle foglie al- 
la Noce, e nella corteccia al Fico. Falli un' incifione nel tron- 
co, e da t^uel taglio va ufcendo un liquore fimile al fangue uma- 
no, che gl’indiani raccolgono nelle corna de* Tori , che fi truo- 
vano ne’ deferti predi» alle fpiaggie del Fiume Paraguai . Avvi- 
cinatoli un Gefuita col braccio alla ferita d’ uno di quegli albe- 
ri, disavvedutamente reflò tinto dal cadente liquore di un vivo 
rodio il di lui giuppone bianco colla camicia in modo, che non 
fi potè mai più levare quella tintura. Meritano anche odervazio- 
ne i frequenti Canneti , che fi truovano nelle fpiaggie del Para- 
guai ed Uraguai , ed anche d’ altri minori Fiumi a guifa di fel- 
ve . Lunghifume fon quelle Canne , e grodidìme , e quantunque 
vote di dentro, pure di tal forza, che adoperate perpendicolar- 
mente fervono a molti ufi, e madimamente fe ne formano fcale 
afl’ai lunghe . Aderifcc il P. Ippolito Francefco Angelita Minor 
Conventuale, che giovane fu nelle contrade del Paraguai, di aver 
veduta una Torre , per così dire , formata con quattro d’ ede 
Canne, chiamate in quella Lingua Jaquay , fopra la quale erano' 
polle le campane, che fon di pefo aliai difcreto in quelle parti. 
Truovanfi in oltre nelle montagne de’ Popoli Mocbi in abbondan- 
za gli Alberi dell’ Ebano , ficcome ancona quei della Guaiacca, il cui 
Legno ferviva ne’ tempi addietro a guarire i morbi venerei . Nè 
vi manca Cannella (elvatica , la qual nafce ancora in varie partì 
dell’Indie Orientali, e portata in Europa ha fpaccio fra chi non 1? 
sa didinguere dalla legittima di Ceifan. Similmente v’ ha unafcor-' 
za , di cui non dicono il nome , che è falucevolidlma allo ftòma- 
co , c prefa fa immediatamente celiare ogni forca di dolori . Ma 
fpezialmente ivi familiare è il piantare il Cotone, da cui fi trae 
la Bambagia , che filata ferve alle Indiane per farne tela e poi ve- 
lli. In molcidimi luoghi ancora umidi vengono da per sè le canne 
di zucchero, e più ne verrebbe, fe alla coltura d’ ede fi applicaf- 
fero quegli abitatori . L’ aria fecondo la diverlìtà de’ Itti , fimile 
in ciò anche a’ nollri paelì , è falutevoie , ovver poco fana . I 
Midìonarj Europei, che intendono meglio le maniere di vivere, 
fonofi Tempre ftudiati di fcegliere per quello i fici migliori; c qual- 
ora la fperienzs non ha corrifpollo , hanno trafportate altrove 
le loro cafe . 

Convien dire anche qualche cofa delle Frutta di quei paeG . 
Altre fono naturali , cioè provenienti da Alberi piantati ivi dalla 
mano di Dio, ed altre foreftiere, perchè nafcono da femi e pian- 
te colà trasferite da gli Europei, e felicemente allignate anche in 
quel terreno. Truovanfi ne’ bofchi , e madimamente nell’ Ifole , 
Alberi differentidimi da i nollri , che producono frutta di ottimo 
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fapore. Uno fra gli altri fé nc mira a guifa di grappolo d’ uva paf- 
fcrina con grano minuto come il pepe, che mangiato riefce di gra- 
to odore c fapore , e fi chiama Mbegue . Ogni grano contiene un 
folo feme minato come il miglio, il quale lchiacciato pizzica più 
dello fìefiò pepe. Però volendofi mangiare quel frmro ( il che fuol 
farli dopo il pranzo) d’uopo è ftrignerlo colla lingua nel palato , 
acciocché non fi rompa il feme. Secondo la quantità di uno , due, 
o tre grappoli , che fi mangino , la perfona è chiamata un’ ora do- 
po il pranzo ad alleggerire il pefo del ventre. Un’altro frutto To- 
migliance nella forma al Prgnocco ( e però appellata Pigna la fua 
pianta) fembra più torto nn carciofo, ma è alquanto più groflTo . 
La fua polpa è gialla come il melocotogno , ma di odore e di fa- 
pore aliai migliore, e più cordiale. Ma altro non fon tali frut- 
ta, Ce non las Ananas , canro commendate da varj Scrittori, che 
abbondano molto più nelle Indie Orientali , nel Congo e in al- 
tre parti Meridionali dell’ Affrica, e nel Brafile, da dove fi cre- 
de che paffaffero nel rimanente deil’Indie Occidentali. Havvi un’ 
altra pianta appellata Mkurufugià , che produce non folamente i 
Fiori da noi chiamati della Paffione , ma ancora certe zucchette 
di groffezza come un’uovo di gallina. Allorché quelle fono matu- 
re, fe ne faccia un cerro delicato liquore coagulato, fomigliante 
all’ uovo frefeo cotto, ma non duro, che fi truova affai refrige- 
rante e cordiale. Le Paco e fono frutta come i baccelli della fava , 
ma più lunghe e grotte, e di diverfi colori. Per mangiarle fi pe- 
lano a girila de’ fichi, ed hanno la polpa alquanto fomigliante nel 
fapore a i Peri buoncrifliani. Altre frutta non conofciute in Eu- 
ropa so che nafeono in quelle concrade, ma non so darne notizia. 
Altre a noi note » come pefche , o vogliam dire perirci , mele , 
giugiole, lazzaruole &c. e quelle di varie fpezie , fi oflèrvano in 
quelle parti , e ipezialmente nelle Ifole dei' Rio della Piata e del 
Paraguai , le cui piante o alberi fi credono nativi del paefe . Al- 
tre piante fi sa cfferc fiate introdotte colà da gli Europei , e fra 
effe molti Pomari , che rendono frutto di ottimo fapore e di 
perfètta qualità, e Limoni, e Aranci di Portogallo , e Cedri, che 
vi fi fono moltiplicati a difmifura , facendoli ivi nondimeno poco 
concoide i brufehi. Ma Alberi tali bifognofi di coltura s’ incon- 
trano folamente dove è gente amantedelFugricoltura; poiché quan- 
to a gl’indiani nemici della fatica , pochi fon coloro, che vi at- 
tendono, contenti di goder folamente di que’ frutti, che fenza loro 
indufltia e fudore nafeono da per sé nelle Ifole e ne’bofchi, fopra i 
quali ognuno ha padronanza . 

Molto più poi di quel ch’io ho detto e dirò , faprebbono riferir 
de i beni, de’ quali gode , o farebbe capace 1’ America Meridio. 
naie , coloro che han vifitate ed cfanrinate quelle contrade . Si 

vuol 
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vuol intanto, aggiugnere , che per la collituzion delle cofe fublu- 
nari nè pur’ ivi i beni vanno disgiunti da i mali. Primieramente 
nelle l'elve del Paraguai , e maffimamente nelle più vicine al Ma- 
re, fi truovano beftie feroci , comeLioni, Tigri, Orli, ed altre 
fiere particolari di que’ paefi ; le quali nondimeno cafo raro è che 
infcrifcano danno alla vita de gli uomini. Quivi eziandio abita- 
no fcrpenti di varie forte , alcuni di groffczza e lunghezza fmi- 
furata. Ma che ve ne fieno, come taluno lafciò fcritto , di mo- 
le sì grande, che ingoiano un’intero cervo colle fue corna: que- 
lla forfè è una delle frottole , che fi fpaccia ancora d’ altri paefi 
da i Viaggiatori o troppo creduli , o Romanzieri . Le Vipere sì , 
provedute di un potente veleno, e che nuocono folamente a que- 
gli uomini e a quelle befiie, che le calpeftano, o irritano in al- 
tra maniera , non fono poche . Una fpecie d’ effe fi chiama di 
Cafcabel (parola fignifìcante Sonaglio ) e truovanfi anche nel Cana- 
dà , e in altri paefi dell’ America Sectentrionale . Hanno quelle 
nella coda certi offìcelli , i quali al loro muoverfi rendono un 
fupno come di fonaglio , tale che s’ intende da chi fla lontano 
anche molti palli , ed è per confcguente avvifato di guardarfi dal 
loro morlo mortifero. Per altro sì fatte ferpi fuggono , allorché 
fentono marciar’ uomini o befiie ; ed unicamente mordono chi 
trovandole a dormire ne’ prati, o luoghi efpofti al Sole , disgra- 
ziatamente mette loro addoffo il piede . Scrivono nulladimeno , 
avere il fupremo Autor della Natura proveduto a que’ paefi anche 
il contraveleno, cioè un’erba, che per quello effetto vien chia- 
mata della Vipera , la cui virtù è sì grande, che ammaccata ver- 
de, e applicata al membro ferito , lo lana ; come altresì bevendo 
r acqua, in cui fia bollita verde ofecca. Di quello rimedio for- 
fè parla il P. Gaetano Cattaneo , il quale nondimeno giunto che 
fu alla lua Miffione nel Paraguai , fra le molte cofe, delle quali 
pregava il Fratello , fi raccomandava ancora per avere un vafo 
di due libre in circa di Triaca ben ferrato, che qui è un teforo per 
le morficature così frequenti delle Vipere , e per altri mali , che fo- 
no molti , e grande la fcarfegga di Medici, e di Medicine . Sebbe- 
ne per conto della Triaca converrà poi interrogare il Redi per 
fapere , fe fia badante a prefervar dalla morte chi è morficato 
da quelle ferpi maligne. Gran danno e molefiia parimente recano 
non meno ivi, che in afTaiflìme altre parti delle Indie Occiden- 
tali ed Orientali, le formiche di varie fpecie. Un’immenfa quanti- 
tà ancora di Scimie va favellando in affaiflimc di .quelle forefie, 
alcune grolle quafi come gli Uomini, con barba lunga , e lunghe 
code, altre fenza barba c coda, e di minore datura: animaliche 
fi pafeono non di rado delle fatiche de gli abitanti con rubar 
le loro frutta e 1’ ortaglia . Vero è nondimeno , che molti di 
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: lue’ Popoli uccidendole, e frollandone la carne, fe la mangiano 
enza difficultà , anzi fe ne leccano le dita. A quelli incomodili 
aggiunga il peggiore di tutti, cioè il Vaiuolo , morbo anch' ivi 
attaccatizio , ma di lunga mano piti perniciofo , che in Europa , 
facendo elfo non minore ftrage, che laPeftilenza portata fra noi 
dal Levante . Però allorché quella micidiale infermità fi fcuopre 
in alcuno, e comincia a dilatarli, veggonfi gli altri colle lor fa- 
miglie abbandonare alfatto la lor popolazione, e ritirarfi ne’bo- 
fchi , o in altre parti lane , lafciando i miferi infermi abbando- 
nati colla fola provvilìon di vitto per alquanti giorni , in capo 
a’ quali fe non fon guariti, fi muoiono bene fpelTo di fame. E 
ciò fra i Barbari ; poiché laddove abitano Crilliani , altre di- 
ligenze s’ ufano , nè mancano i fuflidj della Carità anche verfo 
i non Crilliani . Hanno perciò i noftri Europei introdotto colà 
1’ ufo delle quarantene , ed altre utili precauzioni ufate in Italia 
tre’ tempi di Pelle, che anch’ ivi mirabilmente giovano, come fra 
noi . Del redo a intendere meglio ciò eh’ io in fuccinto ho ac- 
cennato intorno alla fertilità del Paraguai , potrà anche fervire 
una Lettera del P. Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù , 
che in fine lì leggerà. 

CAPITOLO IV. 

Delle Provincie poffedute da i Re Cattolici nell' America 
Meridionale , e del genio è de i cojlumi de' barbari 
Indiani , che vivono in libertà . 

m ^ 

H Anno 1 Monarchi delle Spagne divifo il gran Continente , 

che fi {fende dalle montagne del Perù e del Chilc fino al 
Brafile , in quattro principali Provincie o Governi , cioè nella 
Terra Magaghanica , nel Tucuman , nel Paraguai , e nel Rio delia 
Piata. Sotto quelli Governi fuddivifi fi truovano quei del Ciato , 
ài Paratia, di Cuairà , e di Uraguai . Quanto alla Magaglianica , 
cioè a quella parte, che è più Meridionale di quella America , 
e che fi llende dal Settentrione fino al Mezzo dì per quafi mille 
miglia , terminando in punta allo Stretto di Magaglianes , a cui 
diede il nome Ferdinando Magaglianes primo a fcoprirlo, e primo 
a paffare in nave per colà nel Mare del Sud , o fia del Perù : 
quello paefe è abitato da i Patagoni , Popoli di flatura gigante- 
ica , robuftiflimi , felvatici , e fieri , e tutti involti nelle tenebre 
dell’Idolatria, o fenza Religione, non eflendo finquì potuta pene- 
trar colà, o allignarvi la Fede di Gesù Crilto . Nè gli Spagnuoli,. 
quantunque fe ne attribuifeano la fignoria , vi Rendono punto la 
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loro autorità. Uno o due Forti da loro piantati allo Stretto poco * 

fa nominato , andarono ben pretto in rovina a cagione del fred- 
do , e della mancanza di viveri . Per altro nè pure a quel pae- 
fe, tuttoché patifea de i rigorofi verni, mancano buone pafture, 
felve, animali, ed altri comodi: e fopra tutto vi è abbondante la 
pefea: laonde abitato e coltivato che lòtte da gente induftriofa e 
civile , fi può credere che riufeiffe più utile e deliziofo di molti 
de’ paefi podi al Settentrione dell’Europa. Felice Provincia fi è 
da dire quella del Tucuman, limata alla parte Occidentale del Pa- 
raguai verfo il Mezzo dì, perchè d’aria temperata e Tana , c di 
terreno per lo più affai fertile, c non inferiore in molti luoghi a i 
migliori d’ Europa , benché in altri Aerile e deferto . Scorrono 
quivi due Fiumi affai ricchi d’acque, cioè il Salato, c l 'EJierro, 
.abbondanti di pefeagione , e che inondano le campagne vicine 
nella flagion delle piogge , le rendono atte a produr copiofe rac- 
colte di maiz, di rifo, d’orzo , e d' altri legumi. Per la bontà de’ 
pafcoli , quivi a maraviglia fi moltiplicano i buoi , le pecore , i 
cervi , ed altri animali , con effervifi perciò introdotto un gran 
lavoro di tele di lana, e di bambagia, Havvi anche una funtuo- 
fa miniera di fale crittallino, pernici, e colombi lenza fine con 
altri doni della natura, ch’io tralnicio. Tre Città hanno ivi fon- 
date gli Spagnuoli, cioè San Giatopi de F EJlerro , che è Vedova- 
to, San Michele, e Cordova: nella qual’ ultima, i PP. della Com- 
pagnia tengono pubblica Univerfità, concorrendo a quella da tut- 
to il Tucuman que’ giovani Spagnuoli , che bramano d’ effere iftrui- 
ti nelle Scienze . Altre picciole Colonie Spagnuole , che porta- 
no anche il nome di Città , fi truovano in quella Provincia , ca- 
dauna lungi per l’ ordinario dall’altra cento, ducento, trecento 
ed anche più miglia. 

Nelle Provincie appellate del Paraguai e Rio della Piata , che 
anche più della precedente fono filmabili , fi contano quattro Cit- 
tà principali Spagnuole, cioè l ’ ai (funzione , Capitale del Paraguai , 
ornata di Vefcovo ,’ Buenos Ayres Capitale del Rio della Piata 
anch’effa Vefcovato, Santa Fè , e Corrientes . E' dittante l’ Atten- 
zione da Santa Fè circa fecento miglia ; e Santa Fè ducento fet- 
tanta da Buenos Ayres.' Altre picciole Città , o Colonie di Spa- 
gnuoli, fi truovano nel Paranà, e nell’ Uragùai ; Provincie anch’ 
efse abbondanti di afsaiflimi beni , e che maggiormente ancora 
fentirebbono i privilegi della Natura , fe vi s’ introducefsero le 
maniere tutte dell’ Agricoltura Europea . Certo è , che un’ idea 
grande della forza e bontà di que’ terreni fono gli fletti foltiflì- 
mi bofehi, che fi truovano in varie parti , e le vaftiflìme erbo- 
fe campagne polle fra Buenos Ayres e Cordova , dove in sì mi- 
rabil copia fi è moltiplicata la razza de’ cavalli , e buoi fclvaggi , ■ 

che 
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cBe fupera la nollra credenza. Par quella una proprietà dell’ una 
e dell’ altra America, c lo so anche da perfona , che per più an- 
ni al fervigio del Re Cattolico vifitò mólte parti della Settentrio- 
nale : «cioè che le Beftie facilmente abbandonano i lor padroni , e 
vanno a cercare la libertà nelle felve e forefte , che ivi fon copio- 
filTime , perchè le terre iafeiate lenza coltura fi convertono in bo- 
fchi. Quivi,, dico , non meno i Cavalli , che i Buoi , propagano 
a maraviglia la loro fpecie , non ottante la gran copia di Lioni 
delle Tigri, de gli Orli, e de’ Cani e Gatti y anch’effi fuggiti , e 
divenuti felvaggt , e d’ altri feroci animali y che loro fan guerra 
continua . Qual caccia ancora ( caccia quali incredibile) ne fac- 
ciano gli abiranti y li conolcerà: dalle Lettere del fuddetto P. 
Gaetano Cattaneo da Modena Sacerdote della Compagnia di Ge- 
sù, che palsò a quelle Mittìon» nell’ Anno 1729.. fcritte al Signor 
Giufeppe fuo Fratello, e dia fi leggeranno quV in fine . Intanto 
è da avvertire , che quantunque fi lia detto , avere gli Spagnuoli 
alcune Città , e varie Colonie piantate nelle Provincie fuddette t 
pure la piena lor fignoria ed autorità non fi ttende ad un bello , 
e continuato dittretto, come è in ufo delle Città d’ Europa. Fra 
Luna e l’altra Città, per cagione lpezialmente della gran dittati- 
la , abitano anche popolazioni Indiane , le quali o tuttavia con- 
fervano ifemicizia co i Crittiani , o pure vivono con etti in pa- 
ce r ma lènza voler loro aflùggettarli per li motivi , che fi di- 
ran fra poco . O pur vi fi truova deferto il paefe , perchè gli 
Spagnuoli per paura de’ nemici Selvaggi , e i Selvaggi per timore 
de gli Spagnuoli, non ofano di piantativi abitazione . Innumera- 
bili poi tuttavia fon gli altri Popoli, che lontani dal commerzio 
d’etti Spagnuoli feguitano a godere dell’antica lor libertà: liber- 
tà nondimeno miferabile , perchè l’ ignoranza e la brutalità , in 
cui fono im merli ,. e il pcttimo collume non ne lafcia lor profit- 
tare in bene . Quei folamente, che hanno abbracciata la Religione 
di Criflo , fon da dire Sudditi , le non anche Schiavi de gli Spa- 
gnuoli , o pure ne fon Tributar;: de' quali ultimi appunto fpezial- 
mente io loo per trattare.- 

Prima nondimeno di farlo, convien parimente conofcere , qual 
forta d’ uomini fieno gl’indiani dell’ America Meridionale tutta- 
via liberi e felvaggi , per intendere, quali ancor fottero gli altri, 
che oggidì profelfano la Cattolica Romana Religione , e pagano 
tributo a i Monarchi delle Spagne . Già abbiati! detto , trovarli 
per così dire Popoli fenza numero , buona parte tuttavia non co- 
nofeiuti , nel vattittìmo tratto dell’ America Meridionale ,. che fi 
ttende a migliaia di miglia in lunghezza, e larghezza . Potrei re- 
carne qui un gran catalogo con de i nomi Urani •, ma non credo 
che importi a i Lettori- Quivi niun Re, e d’ordinario nè pure al- 
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cun Principe , e nè pure Repubblica alcuna {labile fi conta , a dif- 
ferenza dell’ altre parti del Mondo. Niuna Legge ne i più di que* 
Popoli, niun regolamento fiffo pel governo civile e per la giudi- 
zia, mai vi fi oflervò , attribuendofi ogni perfona e famiglia la 
libertà, ed abborrendo la ferviti* . Tuttavia perchè quella libertà 
non può lungamente fuflidere per le dilcordie interne, e perlein- 
folenze o guerre de’ vicini: la neceflìtà ad eflì ha infegnato di for- 
mar tra loro qualche unione , e di eleggere un capo , a cui danno 
il nome di Cacique , che noi diremmo Capitano o Comandante , 
fenza nondimeno alTuggettarfi ordinariamente a lui come a Padro- 
ne, ma prendendolo come Padre e Direttore. A quello ufizio fo- 
gliono elfi fcegliere il più Valorofo -, e quanto più’qucdi acquida 
credito nelle guerre, co i vicini , tanto più Tuoi crefcere quella po- 
polazione, di modo che talvolta un Cacique arriverà ad avere lot- 
to di sè cento Famiglie . Pretendono i Miflionarj, che v’ abbia 
non pochi Stregoni ira quedi Comandanti , i quali fi facciano te- 
mere coll’ adoperar fegretamente le malie contro i disubbidienti , 
giacché noi poflòno per via di regolata giudizia : altrimenti cor- 
rerebbono rifehio di redare abbandonati dal Popolo , fe voleflero 
caricar la mano .' Danno codoro ad intendere a quella buona 
gente di aver fubordinate a i lor cenni le Tigri e le tempede 
contra di chi non vuol’ ubbidire ; e molti lo .credono'al mirare 
talvolta i minacciati confumarfi a poco a poco come tifici , e 
mancare di vita, verifimilmente per veleno fegretamente lor dato. 
Aggiungono eflì Miflionarj , che per arrivare a quedo comando , 
anche ivi molto defiderato, ricorrono i pretendenti a qualche Ma- 
go, che conducendoli ne’ bofehi dopo averli unti con grado d’ani- 
mali , e fatto fare più d’ una carriera , gl’ introduce all’ udien- 
za del Diavolo , il quale vifibilmentc veggono , e con cui par- 
lano . Se noi crederemo, che tutte quede fieno ciurmerie di que’ 
creduti Maghi , forfè coglieremo meglio nel fegno . Solamente 
fulla relazione altrui rapportano que’ buoni Religiofi le vifite di 
que’ neri Spiriti . 

Ma quede picciole Repubbliche, o popolazioni , con quanta fa- 
cilità fi compongono , con altrettanta fi fciolgono , perchè ognu- 
no è fignor di fe deflo, e per ogni anche lieve difgudo, fi ritira f 
uno dall’altro, paflando in altro paefe , e fiotto altro Cacique . E 
ciò perchè quel che lafciano in un luogo, ficcome pochiflìmo , ro- 
do lo truovano in un’altro. Cioè le lor cafc non fono che mifera- 
bili capanne ne’ bofehi, compodc di frafche d’alberi, o di canne , 
F una predo l’altra, ma fenza alcun’ordine e didinzione. Lapor- 
ta d’ordinario è sì bada, che bifogna entrarvi carponi j e di sì 
bella architettura non fan rendere altra ragione , fe non che lo 
fanno per difenderli dalla molcdia delle mofche, zanzare , ed al- 
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tri infetti, de’quali abbonda il paefe ne’ tempi delle pioggie; fic- 
come ancora affinchè i nemici non portano di notte tirar loro del- 
le freccie : il che farebbe inevitabile , fe le porte foffero più gran- 
di. Colla poco il rifare altrove fomiglianti palagi, A pothi vaG 
poi di tetra fi riducono tutte le lor maffarizie. E quanto al ter- 
reno, dovunque vanno, ne truovano quel che vogliono per col- ' 
tivarlo, perchè in gran parte di que’ paefi non è fiiTo il dominio 
delle terre , e quelle fono de gli occupanti. Dilli di coltivare , 
benché fra quegl’ Indiani affailfimi ve n’ha, che non feminano , 
nè coltivano in alcuna guifa la terra, perchè troppo loro increlce 
quella fatica; nè tampoco attendono al mantenimento necelTario 
per li bilogni dell’ avvenire, perchè fon voraciffimi, confumando 
perciò- molti d’ elfi in poco tempo quanto hanno , come fe non 
doveffero arrivare al domani. Soflentano dunque elfi la vita colla 
pelcagione, colla caccia, e colle frutta, e col miele, che fponta- 
neamente fomminillrano loro le felve, e colle radici, che vengo- 
no dalla terra. V’ha de’bofchi sì pieni di Cervi, di Cignali, e 
d’altri animali, che non ci vuol molto a farne buona provvifione; 
ficcorae ancóra de i Laghi abbondanti di pefci, e pefci affai cor- 
pulenti. Quello ancora è un de i motivi, per li quali coloro llan 
poco uniti, nè tengono liabile il domicilio in un luogo, perchè 
obbligati dal bifogno a mutar territorio , per trovare in nuovo 
paele maggiore abbondanza di pefci, d’animali, e di frutta felva- 
tiche, delle quali la natura è più liberale in que’ paefi, che in mol- * 
te altre Provincie. Per altro i più di que’ Popoli piantano e col- 
tivano il Maiz, e feminano la Manioca per coglierne le radici , 
con cui le donne formano poi la polenta , e la Ciccia loro be- 
vanda. E quello li fa la mattina. Il rimanente del tempo lo im- 
piegano gli uomini in giuochi e divertimenti. Per muovere la ter- 
ra, in vece d’aratro ulano pali di legno sì duro, che fupplifce al 
bifogno, benché con gran fatica delle loro braccia. 

Sono quegl’indiani di flatura per l’ordinario alta , robulli, agili 
di corpo, di volto non diffimile da gli Europei, fe non che il co- 
lore lor proprio , not>già nero, li fa fubito dillinguere da quelli . 
Poco crelce la Ibr. barba, ed anche vien tardi. Si lafciano crefccre 
i capelli, è chi più lunghi li ciene, vien creduto da elfi il più bello; 
tutti nondimeno li portano rabbuffaci, perchè fprovveduti di petti- 
ne. Molti Uomini vanno per lo più nudi, portando al collo per or- 
namento certe pietre , che alla villa paiono fmeraldi e rubini ; 
ed ufando nelle felle , e folennità una fafeia alla cintura , com- 
polla di piume di diverti colori , che fa una, villa bellilfima, fic- 
come ancora in capo pennacchi delle medcGme piume. Parecchi luo- 
ghi s’ incontrano , dovè le donne portano una camiciuola chiamata 
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Tipoy con delle maniche lino al gomito, la qualdifcende (ino af gì' 
nocchio. Più «(empiaci fon divenuti i Tipoy fra le Indiane Criftia- 
ne, lìccome direm». La deftrezza del corpo, e il valore, fi conta- 
no per doti, delle quali ogn’Indiano fi pregia. Però fi dan tutti per 
tempo al maneggio dell' armi, le quali conlifiono nell’ ufo 'dell’ arco 
• e delle freccie , avvezzandoli a tirar giufto . E che ita. ciò riefcail» 
affai bene, fi conofce dalle lor caccic, perchè vi prendono non mi- 
nor copia d’animali , e d’uccelli,, che facciano gli Europei co i 
loro fucili . Adoperano eziandio per combattere da vicino certe 
Mazze compofte di legno pefante e duriffimo , che paiono pa- 
lette , nel mezzo groffe , e ne i lati acute e taglienti . Altri ci 
fono, che portano anche feudi aliai grandi di legno, de’ quali fi 
fervono r allorché vanno alla guerra .. E guerra appunto fuccede 
bene fpeffo fra le Popolazioni confinanti ( che quello è iL collume 
ancora di tutti r Barbari dell’ Affrica ) fia per qualche affronro odif- 
gulto , effendo vendicativi al maggior legno ,. fia per difpurare 
di un pezzo di ferro , (limato da effi più che 1’ argento e 1’ oro 
da noi, o fia per acquillarfi fama e riputazione d’elTere vaforo- 
fi. Gran cola ! I cani ,* i lupi, i lioni d’ un paele fanno 1 per lo 
più vivere in pace fra loro ,. nè fan guerra a quei di un’ alrro 
paele . E .noi miriam gli uomini , nè dirò folo i barbari India- 
ni, ma gli (ledi Criiliani , far cosi fpelfo fra loro sì fpictate guer- 
re, quasiché la Ragione a noi data da Dio ci abbia a lervire per 
far peggio delle fiere iftelTe. Quel che può far più orrore al cu»? 
re de gli Europei,* fi è l’intendere, che non pochi di quegl’in- 
diani^ al pari di tant’ altri,, che vivono liberi fra le felve del Bra- 
file,. e in alfaillimi luoghi del Canada nell’ America. Settentriona- 
le , mangiano carne umana , e ne fon più avidi e ghiotti-, che 
d’ogni altra. Per quella cagione appunto, quand’ anche altja non 
ne abbiano, Hanno lempre in guerra fra loro, perfeguitandoli 1’ un 
l’altro, non tanto per occupare i terreni migliori, quanto per 
far caccia d’uomini, e mangiarteli allegramente .ne’ loro conviti, 
perchè quella è la lor più favorita vivanda : laonde fi veggono 
lempre andare coll’ armi in mano, e difpofti a combattere. Que- 
llo è il colmo della lor bcliiqliià e fierezza. 11 che fia detto len- 
za pregiudicar’ all’ onore di tanti altri di que’ Popoli benché In- 
fedeli, i quali vanno- efenti da sì barbarico collume, (iccome di 
genio umano, e pacifico, per cui vivono quieti ne’ loro coqfini . 
Coftoro, fe pur fono aflretti a far guerra, non fono men br“avi 
e arditi de gir altri ; ma facendo de’ prigioni, lungi dall’ infierir 
contra d’ efli , gl’ incorporano nella lor Popolazione ; .e lovente 
i come (è follerò parenti od amici, dan loro per mogli le proprie 
figliuole, per maggiormente animarli a vivere nel paeje . Ulano 
nondimeno quafi tutti que’ Popoli di mangiar carne di animali 
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•cruda, o mezzo abbruftblita : fegno di flomaco gagliardo, o al- 
men di voracità non ordinaria. 

Certo è , che non fi può dare un’ idea generale delle inclina* 
ziorri, e de’ collumi, che convenga a sì di verfi Popoli dell’Ameri- 
ca Meridionale : tanta ne è la varietà. Perfino la Lingua è fuggec- 
ia a quella di verfità, non trovandofene alcuna, che abbia molta* 
cllenfipne, e mutandofi talvolta da un picciolo Popolo all’altro : il 
che riefce di grave incomodo a i Miflìonarj, e di ollacolo alla di- 
latazion delia Religione. Ma non fi fallerà dicendo, eflfere anch’ivi • 
partito il Mondo in buoni c cattivi , cioè in chi è inclinato al be- 
ne, e in chi al male, o perchè così formato dalla natura, o per- 
chè così portato dall’educazione, e dall’ cfem pio de’ maggiori ed 
eguali. Alcuni celi defcrivono -per gente di groflo legname, cioè 
•di cortiffimo intendimento , incapaci d’apprendere materie intellet- 
tuali e fot téli , di genio incollante « volubile , perchè oggi paiono 
fervorofi Cridiani convertiti , e domani fe ne fuggono tutti, ritor- 
nando a i riti del loro Gentilefimo. Altri poi ce li rapprefentano 
come perfone di temperamento vivace e focofo, di buono intendi- 
mento, non incollanti, non inclinati al male, e che fentono il det- 
tame della ragion naturale, ubbidienti a chi comanda, e nel fatica- 
re lommamcnte pazienti- Tali appunto feri ve il fopra mentovato 
Vefcovo Bartolomeo de las Cafas, che gli Spagnuoh trovarono al 
primo loro arrivo gli abitatori del Meffico, del Però, e di varie 
lfole Americane : il che forfè è da attribuire a qualche civiltà già 
introdotta fra quelle genti, e all’ aver’ elfi Re e Corte , di cui non 
han vedigio i Popoli del Paraguai. Comunque fia, torno adire, 
che non convien mifurare tutti que’ Popoli col medefimo palmo , 
perchè fecondo che alligna il buono o reo collume in una Popola- 
zione, quello palla per Eredità né’ figli, fuperando l’indole de’ par- 
ticolari. E perciocché genti di tanta lélvatichezza ed ignoranza , 
come fono i fuddetti, niun freno fentono di Leggi divine od uma- 
ne : perciò non è da llupire , fe alfaiffimi fra elfi riefeono inuma- 
ni ; le ordinariamente i giovani privi affatto d’educazione fi ab- 
bandonano alla diffolutezza e all’ impudicizia; fe avvezzi alla cac- 
cia c pefea -, fatiche che in parte fervono di divertimento , non 
amano molto la'cura di coltivar le campagne*, c fe univerfale fi 
truovi in elfi il vizio della ubriachezza mercè di quel caro, liquo- 
re della Ciccia, per cui, e molto più fe arrivano a godere il re- 
galo di qualche nafeo di vino, fogliono perdere il fenno. Le loro 
allegrie, i loro banchetti e balli, a’quali fpezialmente fi danno ne’ 
tempi delle pioggiq, e qualora arrivano foreffieri amici, fogliono 
durar due o tre giorni colle notti intere, confillendo il maggiore 
sforzò nel tracannare quella lor bevanda , per gli cui fumi ofeu- 
randofi il giudizio, van bene fpeflò a terminar le loro fede in rif- 
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fé, in ferite, ed ammazzamenti . A riferva de’Caciqui , i quali 
pedono tenere nello lleffo tempo due o tre Mogli, non è permeilo 
a .gli altri di averne che una ; ma fe quella vien loro a tedio , la 
cacciano di cafa , e ne prendono un’altra. Niun Padre fuol ma- 
ritare la figlia, fe il pretendente non ha prima data a conofcere 
la lua prodezza: il che dipende daH’elTer buon cacciatore. Va l’in- 
namorato a caccia, e quante lepri o altri animali può ammazza, 
e giunto alla cafa della giovane defiderata , lafcia alla porta di 
lei tutta la preda, e fenza dir* parola fe ne va. Dalla quantità e 
qualità di quella cacciagione giudicano poi i parenti, fe códui fia 
un valentuomo, e meriti la fanciulla per ifpola. Parte de’iuddetti 
Indiani altro letto non ufa , che la terra , fopra ponendovi una 
fluora . Altri dormono (opra pali uniti inlieme , ma difuguali , 
-lenza dolcrfi dell’alprezza di sì fatti letti. Ma i piu ufano di dor- 
mire in una rete tirata da due o da quattro pali, a cui danno il 
pome di Hatnaca. Al tramontar del Sole imbandifeono le lor po- 
vere menle, e cibati che fono, fi ritirano tollo a dormire, fe non 
che la gioventìi allegra e non ammogliata , fi unifee bene fpelTo 
a ballare per due o tre ore della notte. Hanno una fpecie di nauti 
o pive, al cui iuono cantano e danzano gli Uomini infieme , gi- 
rando e rigirando intorno ai fonatori, nei mentre che le Donne 
anch’elfe fanno lo (lefiò girando più a largo dietro a gli Uomini . 
Il tempo della caccia , e della pefea è per quei che coltivano il 
terreno, dopo aver fatta la ricolta del Maiz. Ripartiti in molte 
fquadriglie vanno a i bofehi, e vi Hanno per due ó tre mefi cac- 
ciando cignali, bertuccie) orfi , cervi, capre felvatiche, tartaru- 
ghe, ed altri animali ; ed affinché non'fi corrompa la carne , la 
fogliono abbrullolire, o leccare in maniera, che diventa dura co- 
me i pali. Nel Mefe d’Agollo fe ne ritornano, perchè allora iti 
que’paefi è il tempo di feminare. Le pioggic vi durano dal Dicem- 
bre lino a Maggio con impedir bene fpello il commercio, ed alla- 
gano il terreno in moltiffimi lìti , formando allora i fiumi fuor del- 
le ripe varie Lagune , abbondanti poi di diverfe forte di pefei . 
Seccate che fon le terre , fi attende alla lor coltura . Nè fi dee 
tacere una particolarità curiofa, olTervata nell’ Anno 1591. da i 
Miffionarj della Compagnia di Gesù ne’ Popoli Itatini , come colla 
dalle loro Lettere , llampate in Napoli nell’Anno 1604. In quelli 
ultimi tempi hanno gl’Inglefi melfa in ufo una forta di Trombe , 
che chiamano parlanti , colle quali fpingono la voce e le parole 
da una Nave ad altra affai lontana , e fi fanno intendere; ed al- 
tri o per ifpafso , o per bifogno le ne fervono anche in terra . 
Tanto prima, cioè fin l’Anno fuddetto 1591. gl 'Itatini ufavano 
di sì fatte Trombe. Ecco le parole di que’ Gefuiti: Tubis , Tìbiis- 
que certa inflatis ratione , ita quod voiunt Jìgnificant , ut & long t 
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audiantur , & per inde ac fi expreflis voci bus loquercntur , intelli- 
gantur . Ncque (amen ab iis , qui cotum Linguam norunt , qua fi- 
gnificantur , pcrcipiuntur , nifi apud eos verfati fini. 

CAPITOLO V. 

Della R cligion de’ barbari Indiani . 



Q Uanto alla Religione , ancorché poche fieno le Nazioni in- 
colte e barbare del Mondo , che non riconofcano qualche 
Deità, tuttavia fi sa, che nella maggior parte di que' paefi Ame- 
ricani non fi dà culto ad alcuna , c né pure al Demonio , ben- 
ché lo credano, e temano . Contuttociò tengono le lor’ Anime 
per immortali , ciò apparendo dal metter’effi nella lepoltura de i 
defunti alcune vivande, e i loro archi e frcccie, affinchè nell’altra 
vita pollano guadagnarli il vitto colle fatiche delle lor mani , 
nè venga lor voglia di ritornare a cagion della fame in quello 
Mondo. Di gran confcguenza è un sì fatto primo principio per 
ifpirare in quc’Popoli la conofcenza di Dio, e della vera Religio- 
ne : che del redo elfi nè fanno , nè cercano , dove fen vadano 
dopo morte le Anime. Onorano folamente la Luna con titolo di 
Madre, ma fenza darle culto alcuno; e quando la veggono eclif- 
lare, faltano fuori con alte grida , e voci fpaventofe , faglian- 
do all’aria una gran pioggia di freccie , come per difenderla dai 
Cani, che in Cielo la van morficando , e ne fan colare il fan- 

§ ue da tutto il corpo: che è a lor giudizio la cagion dell’ Edilfi . 

inchè quello dura , continua ancora la lor funzione ; e cella , 
tornatp che fia il fuo primiero fplendore alla povera Luna . Lo 
flelfo ridicolofo foccorlo danno a quel Pianeta eclilTato varj Po- 
poli dell’ Afta, e non folo i barbari, ma anche i colti e civili. Al- 
lorché tuona e lampeggia , fi figurano quegli Americani che ciò 
proceda da qualche Defunto adirato contra di loro; non fi sa tut- 
tavia , che alcun fulmine in cadendo abbia mai recato danno o 
morte a perfona. AlTai fuperlliziofi fono in cercare gli avvenimen- 
ti futuri , credendo che dalle flelle vengano le influenze buone o 
cattive; non già che fappiano di Strologia , od ofifervino gli af- 
petti de’ Pianeti, che a tanto non arrivano; ma col badare a vani 
augur], come al canto de gli uccelli, alle voci de gli animali , al 
colore de gli alberi, predicendo or’ una, or’ altra disavventura. E 
talvolta immaginando per tali augurj , che abbiano da venire i 
Mammalucchi per farli fchiavi , divenendo pallidi e tremanti , co- 
me le il Cielo doveffe cader loro addoflo, abbandonano il paefe, 
correndo a intanarli nelle felve , dividendoli i padri da i figli , i 
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mariti dalie mogli, qnafichè non fotte mai fiata fra loro unione al- 
cuna di fangue, di patria, e d' affetto . Conviene nondimeno ec- 
cettuare dalla regola fuddetta alcuni paefi, ne* quali confettano i 
Mittionarj, che il Demonio è adorato, e che v’ ha Sacerdoti fra 
loro , appellati Maponi , verificandoli ciò fpezialmente ne’ Popoli 
Manacichi , lituati in qualche vicinanza al gran Lago de las Xa- 
reyes, Popoli numeroliflìmi , Popoli di diverte Lingue, e di vili in 
moltittimi Villaggi, o vogliam dire Popolazioni o raunanze, chia- 
mate Rancberie da gli Spagnuoli , e non poco diverfi da gli altri 
Barbari dell’America Meridionale. Imperocché hanno qualche for- 
ma di civiltà, e di governo civile, ed alcuna fpezie di architte- 
rura nelle loro abitazioni , tutte nondimeno di legno . Miranfi 
proporzionatamente diftribuitein etti Villaggi le cafuccie con ifira- 
de e piazze; e V’ha tre o quattro tafe grandi con partimento di 
fale e camere, dove abita il Cacique principale, e i Capitani , e 
dove fi fanno le pubbliche funzioni, e le adunanze per gli folenni 
conviti, fervendo anche per Tempio ai loro Dii. Nella fletta gui- 
fa le cafe de’ particolari fon fabbricate a proporzione, ed in ette 
ricevono i foreftieri , che vanno a vifitarli. Quel che è più da am- 
mirare, per fabbricarle non ulano altro finimento, che una man- 
naia di latto duro ed acuto , con cui tagliano legni grottìttìmi, 
benché a grande flento . Le Donne impiegano le lor maggiori 
cure in far tele , e vafi di terra , i quali riefeono così Vaghi e 
delicati, che al fuono paiono di metallo. Stanno poco dittanti 1* 
una dall’altra le loro Popolazioni, e però frequente è fra loro la 
comunicazione, i conviti, é l’ ubbriachezza con danze generali . 
Quivi folamente il Cacique comanda con qualche figura di Princi- 
pato, fervendo cadaun Popolo al fuo a guila di vattalli e fudditi , 
con fabbricargli le cale, coltivare i fuoi campi, e mantenergli la 
tavola del buono e del meglio del paefe. Egli foto comanda , e 
gafiiga con rigore irei, dilpenfando fiere baftonate, che talvolta 
rompono l’otta. Gli paga il Popolo la decima della caccia e della 
pelea, alla quale non vanno lenza aver prima chieda licenza da 
lui. Anche il Letto femineo rende ubbidienza alla Moglie princi- 
pale del Cacique, giacché egli ne tien quante vuole . Maggior- 
mente fi feorge la forma Principefca di quello governo , perchè 
va per fuccefljone nel Figlio primogenito del Cacique, al quale, 
giunto che fia all’età competente per maneggiare i pubblici affari , 
il Padre dà l’inveftitura e il potteffo del governo con molte ce- 
rimonie, fenza perdere per quello l’amore e il rifpeuo de’ Vattalli, 
finché vive. 

La falfa Religione di quelli varj Popoli , che ho compre!! col 
nome di Manacichi , fembra aver qualche barlume della vera, per- 
chè per tradizione de’ lor Maggiori tengono , che una belliflima 
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Signora lenza opera d’ uomo concepì un vaghiifimo Figlio , il 
quale crefciuco in età operò intigni miracoli nel Mondo, finché un 
giorno fono gli occhi di una copiofa turba di feguaci fi levò in 
aria, e trasformollì nel Sole, che ora miriamo. Perciò que’ Sa- 
cerdoti fan credere al Popolo, ettcre il Sole un'Uomo luminofo , 
tuttoché noi dalla terra non arriviamo a difcernerc le fue fattez- 
ze. Ma non per quello adorano punto il Sole. Tre Dii princi- 
pali ammettono , e una Dea , che dicono Moglie del primo , e 
Madre del Dio Urafana , che è il fecondo. Nella Sala del Gaci- 
que, che fa figura di Tempio» le crediamo a i Mittìonarj, fi la- 
1 ciano viGbilmente vedere in moflruofe forme quelli Dii, oDemo- 
al Popolo ivi congregato, nel mentre che tucti flan bevendo 
Q danzando. Al loro comparire alza la gente allattimi gridi d’alle- 
grezza, c danno il ben venuto a quelle Deità, le quali con font- 
ina cortefia li efortano a ben mangiare e bere, perché con ciò dan 
loroguflo; e poi generofanaeote promettono abbondante caccia e 
pefea, ed ogni altro bene , che già hao preparato per loro. Anzi 
liccome buoni compagni dimandano anch’etti da bere, e vuotano 
allegramente le tazze. Ma egli è ben più giuflamentc da credere, 
che tutti quelli fieno giuochi di mano del loro Mapono , o fia 
Sacerdote. Imperciocché Ha coperta una parte della Sala da un cor- 
tinaggio, e quella è come il Saetta Santtorum , dove a niuno è 
lecito di metter piede, o di mirar con occhio, fuorché al Map&- 
no, il quale come fi fa nelle noflre Commedie, dee fapere mandar 
fuori dal facrario perfone fue confidenti con volti ed abiti Urani, 
facendoli credere aUa flolta gente per Deità calate dal Cielo. Pro- 
pone talvolta elfo Mapono dimande e dubbi a nome del Popolo , 
flando dietro a quel fipario , e con voce alta , che fi può udir fuori 
da ognuno. Poleia vicenda rende ad elTo Popolo le rifpofle delle 
k>r Madia divine, pec lo più di buone venture; e guai fe taluno, 
come accade alle volte » ridelTe all’ udir cotante bugiarde prò- 
mette con dire : gli Dii bau bevuto bene : il Mapono infuriato 
nfeendo del Tabernacolo minaccia morti , tempefte , e fulmini; con 
che li fa tacere . Non rade volte ancora quelli Sacerdoti ciur- 
madori a nome di que’ creduti Dii ittigano il Popolo ad aflalir le 
vicine Popolazioni » e alle ruberie , c alle ftragi ; e quantunque 
alcuni pochi s’avveggano d’effere illufi , trovandoli poi vinti e fpo- 
gliati da. i vicini; pure con tutta la fperienza continuano a dar fe- 
de a coloro , e dopo gli oracoli offèrifeono a quelle falfe Deità par- 
te della lor caccia e pefea. Si lafciano anche dare ad intendere , 
che il Mapono fia volato in Cielo , da dove poi torna in cerra 
dormendo in braccio della Dea Quipoci, la quale canta con aliai 
melodia vafio Canzoni,, ma fenza lafciarfi vedere, perchè Ila ri- 
tirata nel Tabernacolo. - Allora il Popolo prorompe in voci di 
, D 1 fom- 
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fomma allegria , dando a quella buona Dea la ben venuta con ti- 
toli di grande affetto e riverenza , a’ quali anch’ effa corrifponde 
con fomma cortefia, chiamandoli per luoi Figliuoli , e dicendo <f 
«ffere lor vera Madre , e che li difende dallo (degno de gli Dii , 
che fon crudeli: il perchè fpeffo la invocano ne’ lor bilogni , e 
nelle loro calamità, Tutto quello, torno a dire, è a noi permef- 
fo di riputar trufferia di que’ trilli Maponi , i quali perciò fon te- 
muti e rifpettati al pari delCacique, e ricavano dal Popolo an- 
ch’efli la decima della caccia e del ricolto. L'immortalità dell’A- 
nime è credenza fiffa anche in quelli Popoli, tenendo, ch’effe fie- 
no portate da i Sacerdoti nel Cielo per viver’ ivi eternamente in 
gioia. Per preltare un fervigio di tanta confeguenza a quelle po- 
vere Anime , non ha difficultà il Mapono di prendere le polle 
verfo il Paradifo. Il paefe, per dove egli paffa, è tutto Selve t 
Montagne, e Valli, dove corrono parecchi profondi Fiumi, uno 
de’ quali maggior de gli altri dopo varj giorni di cammino, s’in- 
contra, e fi paffa fopra un ponte di legno, alla cui cullodia Ha un 
Dio chiamato Tatutifo , fomigliante in tutto a Caronte , il cui 
ufizio è di nettar l’ Anime da tutte le immondezze. Arrivano que- 
lle finalmente ad un Paradifo , ma ad un Paradifo ben povero di 
contenti , perchè non v’ha che una forta di gomme, e del mele, e 
del pefee, con cui fi mantengono quell’Anime Indiane. Tutti que- 
lli viaggi di .quegl’impollori Sacerdoti , ed altre chimere, truovano 
facilmente fede in Popoli, immerfi nelle tenebre della femplicità r 
e dell’ignoranza. 

Truovanfi ancora altri Popoli, che tengono Sacerdoti , i quali 
efercitano nello fteffo tempo l’ufizio di Medico . Per giugnere » 

S pello impiego , bifogna aver combattuto più volte colle beflie 
elvatiche , e principalmente contro le Tigri , con portar qual- 
che legno d’efferne fiato morficato , o almen graffiato , effendo 
probabilmente indizio di merito raro l’averla paffata netta in quel- 
le battaglie. Cofioro pofeia , e in altri luoghi i Caciqui , o Ca- 
pitani , fon chiamati a curar gl’infermi , fenza che cui fappiano 
adoperar altri rimedj, che due molto firavaganti. Il primo è di 
fucciar’il male, chiedendo prima al malato, dove fia andatone’ 
giorni innanzi, e fe per forte aveffe fparfa per terra la Ciccia, 
cioè la loro amata bevanda; il che dee effere gran peccato: o fe 
aveffe gittato a i cani qualche pezzo di carne di Cervo, Tarta- 
ruga, o d’altro animale. Se ciò è accaduto, ecco la cagion del 
male : l’anima di quella beflia per vendicarfi dell’affronto è en- 
trata in corpo all’infermo, e il tormenta. Perciò gli fucciano la 
parte addolorata, e danno di gran colpi in terra colla mazza in- 
torno al malato , per ifpaventar quell’ anima , e farla fuggire . 
Quell’infelice infermo refia come prima; x fe la natura non l’aiu< 
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ta a rifanarlo, cede alla forza del male . Tengono nondimeno i 
Miflionarj», che parte di quegl’infermi muoia piti di fame e necef- 
f;tà, che pel malore, non dandofi loro che l’ordinario cibo d’un 
pugno di Maiz o fia Frumentone mal cotto, ch’erti per lo più non 
portino o non vogliono guftare, fenza che i domeftici fe ne pren- 
dano altra cura, mentre intanto il faggio Medico mangia le gal- 
line, ed altre buone vivande alla barba dell’afflitto paziente. L’al- 
tro rimedio ben crudele, e proprio di gente barbata, era fra al- 
cuni di que’ Popoli la perfuafione , che il loro male forte proce- 
duto da qualche Femmina; e l’immaginarfene alcuna , o il rifa- 
pcrlo dal Medico, che volea far qualche vendetta, ballava, per- 
chè i luoi andartero a levarle la vita. E contuttoché la fperienza 
facefte lor toccar con mano , che nulla giovava si pazza ricet- 
ta, pure non guariva la loro (tolta immaginazione, fida in cre- 
dere, che i mali vengano da cagione citeriore, e non mai dall’in- 
terna alterazione de gli umori . E fulle prime veggendo , che i, 
Mirtìonarj li curavano con falafli , e purganti, quella parea loro 
una beltiaiità, finché fperimentando molte volte miglioramento da 
tali rimedj , impararono a conofcere gl’inganni e la lciocchezza de* 
loro antichi Medici. 

CAPITOLO VI. 

Motivi , per li quali tanta nimici^ia profcjfano gl' Indiani 

contro de gli Spagnuoli . * 

T Utto quello valtirtimo paefe, di cui ho fin qui dato un pic- 
ciolo abbozzo , fembrerà bene una parte del Mondo artai 
infelice a i Lettori, e a quei maffimamente, che leggono le deferi- 
zioni delle bellezze e delizie dell’Indie Orientali , e paragonano 

3 uelte terre col Medico , Perù , Chile , e con tante belle Ifole 
ella (leda America pofledute da i Monarchi Europei . Fanno or- 
rore si (terminate felve , le vie disaltrofe, la copia delle fiere e 
de’ferpenti, e più d’ogni altra cola la povertà, e il genio trop- 
po felvaggio , crudele , e fempre in guerra di tanti e si diverti 
Popoli , viventi lenza leggi , lenza briglia alcuna alle loro paf- 
fioni. Tuttavia è da dire, che quello medelìmo gran continente 
diverrebbe in non poca parte un giardino, qualora forte abitato 
e coltivato da gente civile, e vi s’introducertc l’Agricoltura col- 
le altre Arti , che recano utilità , ed ornamento alle contrade 
Europee; perchè il Clima è buono, e le più di quelle terre ca- 
paci di gareggiar colle migliori d’Europa, fe fortero ben maneg- 
giate. Confetta Francefco Corcai ne’ luoi viaggi , che non fi puì 
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vedere paefe flit belle , che quello de i conterni di Buenos Ayrts 
Città de gii Spagnuoii fituata verfo Ja sboccatura del Rio dell» 
Piata, o ita del gran Fiume del Paraguai. Tutto vi è pieno d'ec- 
cellenti Alberi fruttiferi , e di pafiwre - , dove fi veggono buoi e vacche 
a migliata. Quanto a gli Alberi fruttiferi, non luffifte coiai aflcr- 
zione, come apparirà da una Lettera del P. Cattaneo. La bontà 
bensì dell’aria ha dato il nome alla fteflà. Città . In una delle 
fue Lettere elfo P. Cattaneo Icrivc, che un fola Nobile Spagnuo- 
lo nella fua Commenda di eftenfione di trenta o trentacinque mi- 
glia pofTedeva circa trenta mila copi di befiie bovine di una gran- 
dtye>a e grofieyga Jìupenda , il mantenimento de’ quali nulla coda , 
perchè vivono liberi alla campagna, pafeendofi in que’&rtililfitnt 
pafcoli, di maniera che non più che fei Giulj Romani ivi fi. pa- 
ga un belliffimo e groffiffimo Bue giovane; ca quello prezzo ne 
vendeva egli a i pafTeggicri quanti ne volevano. Non fi pud già 
credere, che tanta dovizia potefTe ottenerli in tutte falere partii 
del Paraguai, per la diverfìtà delle terre, de’fìci, e per lamino- 
re abbondanza o fcarfezza deli’acque. Tuttavia un'altra faccia pren- 
derebbono affaiffimi di que’paeli, qualora vi penetrafle l’induftria 
de gli Europei con var) alberi , grani, ed erbe dell’Europa, e dell* 
Alia, proporzionate a que’ Climi, e fi attendere a diltrugger le 
fiere, ed altrii animali nocivi. Intanto fi cruova. la fitjlicudine e il 
deferto in aflàiflimi di que’-paefi , perchè gl’ Indiani fon Tempre 
in gùerra con gli Spagnuoii e fra loro fteffi ; e niuno , ficcome 
diffi , ofa di abitare e coltivar terreno fottopofto alle incurfioni 
de’ Barbari. Somma in oltre ò Tinfingardaggine , e l’abborrimen- 
to alla fatica in quali tutt’i Popoli Americani; male, che fi of- 
ferva anche in altri aflàilfimi Popoli felvaggi dell’ Affrica . Ag- 
giungafi la trafeuratezza de gli Spagnuoii, che poco o nulla cu- 
rano di far fiorire qne’ tratti dell’America Meridionale, dove fi 
fono ftabiliti . E fe non fi muovano alberi e frutta d’ Europa 
in varj fiti , è perchè niuno G prende penfiero di piantarli. Per- 
chè ciò non fi faccia, e perchè gli Spagnuoii, i quali s’attribuifcO" 
no il dominio di sì ampio paelc, non v’ abbiano dilatata in addie- 
tro la Religione di Crifto: tempo è. oramai di fpiegarlo. 

La maniera tenuta da gli Spagnuoii primi ad entrar nell’Ame- 
rica per occuparla , ognun sa che fu la forza , la fpada , il mo- 
fchetto, il cannone , fulmini ignoti a quelle Nazioni , e da lo- 
ro pur troppo provati per micidiali . Non migliaia , ma millio- 
ni di quegl’ infelici Indiani già ofservammo che furono tolti di 
vita dalla crudeltà di tali conquifiatori , fotto mille preteiìi. in- 
degni del Crifiianefimo , e della generofità Spagnuola . Tennero 
eflì per ifchiavi gli altri Indiani , che ferbarono in vita , oppri- 
mendoli colle fatiche, confinandoli nelle Miniere, c facendo al- 
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tiri non meno afpri trattamenti di quegl’ infelici . Quindi nacque 
un’ incredibil , ma giuda alienazion d’animi, anzi un’implacabil’ 
odio de gli altri non foggiogati Popoli contro della Nazione Spa- 
gnuola , odio che dura tuttavia \ e tanto pili perche anche nel 
profeguimento de’ tempi continuò in parte il eorfo di si fatta 
crudeltà, non odante gli ordini preftahti, e le béllfc regole pre- 
fcritte da i piiflìmi Re delle Spagne per quedo conto, e la dete- 
dazione di codumi si contrarj all’ umanità , e al Vangelo , che 
ne faceano e ne fanno tutti gli altri buoni Spagnuoli : tanto 
può la cieca avarizia, e l’umana bedial cupidità . Pafsarono per 
quedo gl’indiani dall’abborrimento della Nazione a quello anco- 
ra della Tanta nodra Religione , non potendoli eglino mai per- 
vadere , che fofse buono quel Dio , e quella Legge , i cui profef- 
fori commettevano tante iniquità, e fembravano nemici del ge- 
nere umano . Sicché fe vollero gli Spagnuoli dilatare il loro do- 
minio di qua dall' alte Montagne del Perh e del Chile verfo le 
Contrade mediterranee del Paraguai, altro mezzo non ebbero, che 
quello della violenza , la quale talvolta codò loro ben cato ; per- 
chè gl’indiani nemici faceano , e fan tuttavia teda per confer- 
varfi nella Ior libertà , e fon giunti non rade volte a didrugge- 
re le Ville t le Città piantate da gli Spagnuoli con farne feempio 
per guanto fi dendevano le lóro forze. Ed ecco un pregiudizio 
gravilfimó al buon fervigio della defsa Monarchia Spagnuola, i 
Un odacelo troppo manifedo all’eftenfion del Vangelo . Abbiamo 
una Relazione della conquida fatta da i Mofcoviti , o vegliarti 
dire Ruffiani , de’ vadi paefi della Satnogizia , e della Siberia * 
Provincia , che fi dende fino a i confini della Tartaria fuddita 
deH’Imperador deila Cina. Ciò avvenne fotte l’Imperadore Ruf- 
fiano Fedor Ivanowitz , il quale regnava nel 1 590. 'Fante carei- 
ze e regali fecero i Mofcoviti a que' Popoli, che Volontariamente 
fi fuggettarono tutti al loro dominio, di maniera che fenza dif- 
fitultà vi fi fondarono dipoi Città , Fortèzie, éChiefe, le quali 
pili che mai fioriscono; e fe fi attendefse da i trafcurati Mofco- 
viti padroni con pili calore a predicarvi la Fede Cridiana, forfè 
non réderebbe pili in que’ felvaggi paefi vedigio delT Idolatria . 
Però fcrive l’Autor d’efsa Relazione: Piaceffe a Dio , che gli Spa- 
glinoli in vece delle Crudeltà , che hanno efeteitato nelf America , 
aveffero proccurato di guadagnar cella mtdcftma dolcetta que' Popo- 
li . Sarebbe tiro ferrea dubbiò riufeito , ed avrebbeno pei pota* 
to Jlendere te tot conquijle in lunghetta e largherà , cóme ho ri - 
conofeiute io in un viaggio fatto colà : quando alt incontro la lor 
tirannia li fa tfftre in abominatone , nè fottomettone perfone , fe 
non colla for^a . Lo fanno ben dire i Mofcoviti -, avendo la fperien^a 
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fatti loro conofcere , che per iflabilire un nuovo dominio, ed incivilire 
Popoli felvaggi , bi fogna trattarli con dell'umanità. 

Quella Virtù l’han tuttavia da imparare quegli Spagnuoli , che 
padano all* Indie non con altro fine, che per arricchirli, comun- 
que pollano; c ficcome gente , che li crede Data folo per comanda- 
re , e li reca anche a dilonore la fatica delle mani , valendofi per- 
ciò in molti luoghi folamente di fchiavi, o di gente ftraniera per 
lavorar le campagne : tanto più cercano di far valere nell’ Indie 
quello lor privilegio con grave difcapito di que’ poveri abitanti . 
E qui convien ripetere , che nel gran tratto del Tucuman , Rio 
della Piata, Paraguai, Uraguai, Paranà &c. ch’io mi prendo la 
libertà di comprendere l'otto nome di Paraguai , non han fondato 
gli Spagnuoli finora le non dodici Città , ed alcune altre Terre 
c Villaggi , e quelle poche Città fon’ anche la maggior parte di 
poco Popolo, e l’una dall’ altra dillanti centinaia di miglia . Nel 
dillretto delle medefime v’ha delle picciole Popolazioni appellate, 
come già dilli, Rancberte , con cafe per cuftodia de’ feminati e be- 
lìiami, i quali fogliono elfere gli unici capi di rendita di que’ pae- 
fi. filarono fin dal principio delle conquide i Re Cattolici di dare 
in Commenda o Feudo non folo que’ terreni ripartiti, ma anche gl’ 
Indiani, che quivi abitavano, o erano portati da altronde colà, 
a gli Spagnuoli conquillatori , o a i loro difeendenti, che s’ era- 
no più legnalati nelle guerre , acciocché ne godelfero in premio 
delle loro fatiche fino alla feconda generazione con gli obblighi 
Contenuti nelle Leggi dellTndie . Dura tuttavia quell’ ufo; e pai- 
fata la feconda generazione , torna la Commenda alla Corona 
Reale , nel cui erario palTano per qualche tempo quelle rendite ; 
quindi può il Governatore difporne in favore d’ altra Famiglia be- 
nemerita, affinchè tutti fucceffivamcnte fieno a parte della ricom- 

f ienfa e beneficenza Reale . Niuna giurildizione nondimeno im- 
itare o civile godono ivi quelli Commendatori, avendo lolamen- 
te il diritto di rifeuotere da alcuno de gli abitanti Indiani , giun- 
to che fia all’età di dieciotto anni fino a i cinquanta , pezze cin- 
que da otto in tributo annuale preferitto dalle Leggi . Di quella 
moneta è tenuto il Commendatore di dare il quinto al Curato, ac- 
ciochè vi fuffifla , e polfa attendere al governo fpirituale dell’ Ani- 
me della fua Commenda. Il refiante lo ferba per sé, col carico 
nondimeno di alftllere a i fugi Indiani nelle infermità, e di prqc- 
curare , che non manchi lord il bifognevole per la confervazio- 
ne, e pel buon governo d’eflì. Ancorché poi polTa a talun pare- 
re alquanto gravofo un sì fatto tributo , pure non lafcia d’ elfere 
conforme alla pietà e alla prudenza quello regolamento ft abilito da 
i Monarchi delle Spagne, c paragonato co i tributi, che pagano 
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molti Popoli dell’Europa fi può chiamar lieve. Il male è, che le 
l'avie Leggi di que’ Monarchi non fon quali mai ortervate. Ognun 
ruba alRe; e più, fe può, a i particolari; laonde intervengono 
oltre al l'uddetto aggravio de gl'indiani altre avanie, che ridu- 
cono in fine alla miferia e rovina quella povera gente . Molti 
fon quelli , che debbono fopraintendere al Popolo , cioè per lo 
fpirituale il Vefcovo, il Vicario, i Curati, gli Aiutanti , i Sagre- 
ftani, e fimili, ficcome pel temporale il Governatore della Provin- 
cia, i Luogotenenti, i Giudici ordinar) delle Città, il Correggito- 
re , che in ogni popolazion fi mette pel buon governo civile , i 
Commendatori , i Maggiordomi , e i Sopraftanti desinati a far 
lavorare gl’indiani, ed altri Padroni particolari , a’ quali volonta- 
riamente fi lottopongono i paefani per la giornata ; ed oltre a 
quelli vi fon’ anche gli Ufifiziaii Regii, che rifeuotono i diritti di 
S. M. e finalmente i Protettori, che ailìflono al fianco de* pove- 
ri ne’ Tribunali , fenza de’ quali ogni atto de gl* Indiani farebbe 
nullo. Se ciafchedun di Colloro fi contenerti: entro i limiti del lo- 
ro dovere , andrebbe come una carta di Mufica tutto di buon 
concerto il governo de gl’indiani tanto per lo fpirituale , che pel 
temporale . Ma quantunque per 1’ ordinario i Vefcovi , i Gover- 
natori, e i principali Minillrt fieno retti e giuftirtìmi , pure è im- 
ponìbile , che in tanta moltitudine di Uffiziali fubalterni non fi 
truovino parecchi , i quali fi lafciano trafportare dall’ Interefle a 
commettere enormi iagiurtizie e tirannie particolarmente in paefi , 
dove , liccome dilli , i più partano per fola anfietà d’ empiere le 
loro borie lenza efaminar punto , fe per lecite o illecite vie . Da 
quella sfrenata avidità fon dipoi nati , e tuttavia nafeono gravi e 
intollerabili difordini , cagione per cui non s’ è dilatata la Fede 
Crilìiana , nè il dominio temporale de i Re Cattolici in quelle 
parti ; e difordini quafi irremediabili , perchè avvengono in paefi 
tanto lontani da gli occhi del Reai Padrone, e de’ Minillri, che gli 
Hanno a i fianchi, incapaci di applicar rimedj fecondo il loro ze- 
lo a sì fatti fconcerti, dovendoli eglino regolare fecondo le relazio- 
ni de gl’ interertati medefimi fenza fapere , fe fieno efeguite sì o 
nò le commertìoni Reali , che veramente tendono al bene di que* 
Popoli tanto remoti. 

Il mezzo più familiare, coinè fe forte 1’ unico, di cui fi fervo- 
no gli Europei , voglio dire gli Spagnuoli , che godono Com- 
mende, per adunar roba c telori in quelle Provincie , è il fer- 
virfi del travaglio e lavoro de’ Sudditi Indiani , trattati comune- 
mente non come uomini, ma come bertie da foma, non curando 
i Padroni la giuda Marti ma , che convien prendere la lana , e 
non già la pelle alle povere pecorelle. Certamente fa orrore il 
mirare , come que’ mileri fon più oppreflì , che gli ftertì Mori 
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Schiavi; e ciò perchè i Mori comperati in Affrica fi riguardano 
come mercatanzia e roba propria di chi può averne: laddove gl’ 
Indiani ficcome perfone predate dal Re, poffono da un giorno all’ 
altro paffare ad altri Commendatori col variarfi de’ Padroni . Il 
perchè quegli Spagnuoli , i quali fc non fono, certamente diven- 
tano Gentiluomini , (ubito che toccano l’America, fi ffudiano di 
ricavare da quelli ultimi, in fretta il frutto più copiofo , che fia 
mai poffìbile , con aggravarli fenza moderazione alcuna , tutto- 
ché ne venga danno alla falute e alla vita di quegl’infelici, e del- 
le lor povere famiglie . E di qui poi nafee , che tanti d’ effi o 
foccombendo fono l’indifcreto pefo fe ne muoiono, o pur difpe- 
rati fe ne figgono altrove , mettendoli a vivere con gl’ Indiani 
liberi ne’bofcni lontani, per liberarG da così dura fchiavitù; e di- 
ventano poi AffalEni di ffrada , mantenendo unitamente con gli al- 
tri Indiani una guerra continua contro gli Spagnuoli, e chiaman- 
do la Rcligion Criftiana Religione del Diavolo. In tal maniera 
vengono « defertarfi le Popolazioni anche più numerofe, o alme- 
no a poco a poco fi diftruggono le famiglie Indiane con danno 
evidence della fteffa Corona - E non è men lagrimevole il deca- 
pito della fuddetea Religione in chi vi reffa , perchè quantunque 
abbracciata da effì Indiani q punto non fruttifica , od anche va 
ip putta colla perdita di tante anime . Imperocché occupati effi 
continuamente dalle fatiche nel coltivar le terre , e per lo più in 

( >aefe lontaniffìmo dalle Chiefc, non poflfoDO intervenire alla Mef- 
a, nè accoftarC a i Sacramenti , nè affifferc alle iftruzioni de’ Pa- 
rochi, anzi bene fpeffb nè pur li conofcono . Di queffa difgrazia 
partecipano ancora altre perfone abitanti in effe lontane ville e 
terre al fervigio de’ Signori Spagnuoli , cioè i Negri , o vogliam 
dire i Mori, tutti ordinariamente fchiavi , e i Mi/liggi,' cioè nati 
da genitore Spagnuolo, e madre Indiana , e vice verfa ; fc i Mu- 
latti , cioè nati da padre Moro, e madre Indiana , e vice verfa . 
Certo è che non mancano i Padri della Compagnia di Gesù di feor- 
rere ogni anno con carità e zelo inefplicabile per quelle Provincie 
e popolazioni, con far' ivi le facre Miffìoni , amminiffrare i Sa- 
cramenti, e predicarvi la parola di Dio, non perdonando a fatiche 
e (lenti incredibili per le lunghezze fc diffìcultà de’ viaggi , e nè 
pure a fpefe di regali c limoline, che fogliono fare a quelle mife- 
rabili genti. Ma di quelli Apoftolici Miniftri troppo è fcarfo il 
numero per sì gran meffe - Non più che otto o dieci Collegi 
tengono quelli indefeflì Operai della vigna del Signore nelle po- 
che Città fparfe per quelle valle Provincie , e in alcuni d’ effi 
non G contano fe non lei Sacerdoti , ben’ anche affaccendati nel lo- 
ro miniftero verfo gli Spagnuoli abitanti nelle medefime Città . 
Qyello di Cordova nel Tucuman , che è il più florido e numerofo 
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de gli altri, perchè ha Noviziato, edUniver'firà , pochi fuggettì può 
iomminiflrare al bifogno, trovandoli l'eicento fettanta Popolazioni 
dipendenti dal governo di quella Città, 4e quali fi (tendono fino a 
mille ed ottocento miglia nel paefe. c 

Non minore impedimento reca alla converfion de gl' Indiani la 
icandalola vita de gli Refii Cr ifliani . Al certo la Pietà è un di 
quc’ pregi , de’ quali , e con ragione , fi può gloriar la Nazione 
Spagnuola; ma di tanti d’eflì, che vanno all’ America , ben po- 
chi lon quelli , che rifplendano per 1’ efemplarità de’ caltumi , e 
colà fi portino per diventarvi fanti . £ gli altri, i quali da gran 
tempo litruovano abituati nelle Città Americane, non fan già 1’ 
onore, che fi dovrebbe alla nobiliffima Religione di Criflo . Non 
riferirò io qui ciò, che intorno a i lor coftumi rapportano le pen- 
ne d’ alcuni Viaggiatori forfè appafConate , forfè mentitrici , ma 
quello, diche ci afficurano gli fleffi Miflìonarj , e in Libri Ram- 
pati nella medefima Città di Madrid. Abbondano certamente an- 
che nell’America fra i dominanti Spagnuoli perlòne veramente piè 
ed efemplari; ma nè pur vi mancano 1’ altre , che dall’ lnterelfe , 
dal Ludo ecceffivo, e dalle t’overchie comodità e delizie fi lafciano 
rapire alla corruzion de’ collumi , di modo che nell’ citeriore fem- 
bra bensì Dio ben’ ivi fervilo, ma meno che in altri paelì della Cri- 
ftianità fi truova offervato ciò eh’ egli comanda . Dall’ un canto 1* 
ignoranza , e dall’altro l’ ingiultizia , l’orgoglio, la fete dell’ oro, 1’ 
incontinenza, ed altre magagne deformano non poco il volto della 
fama Religione in quelle parti. Intanto han commerzio colle fleflc 
Città Crilliane i confinanti Gentili Indiani in tempo di pace; of- 
fervano quella fregolata maniera di vivere, l’afpro trattamento che 
fi fa d’altri poveri Indiani, e come coll’ opere non pochi fmentifeo- 
no la Religione, che colla bocca profèflano , ed anche quelli , che 
pih de gli altri fon tenuti a dar buon’efempio, perchè la. predicano 
a gli altri . Perciò per quanto i Miflìonarj Geluiti, Religiofì, che 
anche nell’ America per confeflìone de gli fteflì Eretici col fapere 
congiungono l’illibatezza de’ coftumi, fi sforzino d’ infìnuare e pre- 
dicare a quefli tali Indiani la Fede di Gesù Criflo: pure s’accorgono 
in fine di parlare a fordi ; e quand’ anche talvolta riefee loro di 
guadagnarli, poco Ranno poi a perderli: troppa forza avendo in 
cRì il peilìmo efempio de gli ReflS vecchi CriRiani . Allorché loro 
vien detto, non permettere la Legge noflra, fe non una Moglie , e 
che la medefìma è Maeflra della Carità, dell’ Umiltà, dello (prezzo 
delle cole terrene, ed altre Amili verità: cominciano anch’ efli in 
faccia a i Miflìonarj a citar tutto I’ oppoflo del vivere libertino da 
laro ben’ olfervato nelle Città Crilliane , pagandoli con forrifi di 
fchcrno, cosi che va a finire in fumo tutta la caccia di que’fervoro- 
fi Miniltri . In forama la fperienza ha fatto troppo conofcere a i 
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PP. della Compagnia , che non è da fperar profitto in Indiani, i qua- 
li pollano converfar con gli Spagnuoli , e doverfi rivolgere tutto 
lo ftudio delle Miffioni a que’foli Popoli, che vivono lungi dalle 
Città e dal commerzio de gli Europei , Accorre fra poco vedre- 
mo, eh’ cflì felicemente han fatto. Ma non fi può lafciar di de- 

J dorare la (frana mutazion delle cofe. Ne’ primi Secoli della Chie- 
a i dominanti Pagani , immerfi per lo più ne’ Vizj , al mirare 
la compodezza , 1’ amor fraterno, 1’ abbonimento ad ogni azione 
mal fatta , e tante altre Virtù de’Cridiani , per lo più allor povera 
gente, toccati nel cnore, perchè convinti dalla bella Morale infe- 
gnata dal Vangelo , e praticata da’ Cuoi feguaci, davano un calcio 
a i loro Idoli , ed abbracciavano la Fede fantiflìma . Siam for- 
zati ora a vedere tutto il contrario , cioè' che i nodri codumi 
(ereditano quella Religione , tuttoché (ìa la {fella , che quella 
de’ primi Secoli , fomminilf rando precedi di fuggirla , o di ab- 
bonirla a chi vive unicamente d’ efempio , e prende per di- 
fetto di sì fanta Legge quello che è colpa de’ foli particolari. 

Un’ altro perniciolo effètto han prodotto le violenze ufate da 
gli Spagnuoli a i fclvaggi Indiani , cioè che foffrono ora da chi 
ita loro vicino molte indolenze e beffe, fenza che ardifeano di ga- 
ffigarli amando più todo di pazientare , che di romperla con 
loro. Imperciocché fe vengono a rottura, quc’fclvaggi fi mettono 
a inquietar le drade , a devadar le campagne , c fan paura alle 
(fede Città, alcune delle quali hanno altre volte didrutte , fenza 
che gli Spagnuoli abbiano potuto non dirò fuggettar’ effi, ma nè 
pur difendere fe deffi . Leggefi in olere nel Memoriale del P. 
Aguilar fcritto nel > 735 . di cui parlerò altrove, che altri India- 
ni irritaci da gli Spagnuoli affliggono continuamente le Città delTu- 
cumait in maniera loie , che non Jolo tengono totalmente impediti , « 
fommamente rifebiofi tutti » cammini , che folevano effere verfo il Pe- 
rù ; e da pochi anni a quefla parte fono fiati sì continui e numerofi 
gli ammaramenti r e lo prigionie de' Crtfiiani , che non foto hanno 
obbligato a f popolar grandi t fertili Diflretti , ed han come bloccato 
le fiejfe Città, dopo aver fatto dello uccifioni in chiaro giorno , e alla 
vifia delle Città medefime , con porre alcune d' effe in tale angufiia , 
che non può per fona nfeir di notte con Jicurer? fuori di Città , an%i 
appena fuori di fua cafa fernet pericolo di cader in mano de' nemici In- 
diani . Ed ecco i frutti della violenza , dell’ orgoglio' , e del cieco 
Intereffe, mezzi troppo improprj, anzi contraTj al fine di chi vuol 
guadagnare, o confervar Popoli, avvezzi alla lor libertà . Ed ecco 
la ragione, per cui centinaia di miglia fra Buenos Ayres , Cordova, 
Santa Fé & c. fi truovano disabitate T cioè fenza abitazione alcuna 
d' Indiani Cridiani, e molto mcn di Spagnuoli , abitando ivi foll- 
mente affaldimi Indiani fclvaggi loro nemici •> e pur quelle cam- 
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pagne perchè fomminiftrano il pafcolo ad una innumerabil copia 
di Buoi e Cavalli liberi e lenza padroni, fan conofcere, -qual gra- 
titudine fe ne potelTe promettere , qualora follerò ben coltivate, e 
vi fi godclTe la pace . 

CAPITOLO VII. 

OJÌ acoli pojìi da gli Spagnuoli , e da i Mammalucchi del Bra- 
mile alla converfion de gl' Infedeli del Paraguai. 

M A io non vo’ inoltrarmi , fenza far prima palefi due altre 
disavventure de gl’ Indiani abitatori dell’ America Meridio- 
nale, procedenti anch’elfe dalla malvagità , non già de i Barbari 
inumani, e mangiatori di carne umana , ma de i Crilliani deffi . 
Aveano molti de gli Spagnuoli abitanti nelle terre, eh’ elB poffeg- 
gono di qua dalle montagne del Perù nel continente, e fpezial- 
mente quei di Santa Croce della Sierra, introdotta fotto fpecie di 
Compagnia di Mercatanti un’ infame Pirateria . Se n’ entravano 
effi coll’ armi nelle terre abitate da gl’ Indiani , con ifeorrer* 
lungi anche le centinaia di miglia ', e come fi ufa fra noi di anda- 
re a caccia di lepri , cignali, cervi, ed altri animali felvaggi, an- ; 
eh’ etti fi portavano a caccia di quegl’infelici Indiani, non già per 
ucciderli, ma per prenderli vivi , e farli fchiavi . Se non facevano 
affai preda , rivolgevano all’ improvvifo il lor furore anche fopra 
le Popolazioni de’ circonvicini Indiani , tuttoché foffe pace con 
loro, ed uccidendo chi potea opporli loro coll’ armi , o brucian- 
doli anche vivi nelle lor capanne , menavano prigioniere tutto il 
redo di quelle famiglie . Non mancavano mai loro pretedi d’ 
ingiurie ricevute , per procedere con qualche colore a così barba- 
ri attentati. Facevali poi una fiera di quella miferabil gente , con 
vendere allo deffo buon mercato una Donna col fuo Figliuolo, co- 
me fi vende fra noi una pecora coll’ agnello . E di là pattando l’ 
infelice ciurma al Perù , fi vendeva più caro queda deiedabile 
mercatanzia, montando ogni anno il guadagno loro a molte mi- 
gliaia di Scudi. Intanto a gli altri buoniSpagnuoli pietà e disdegno 
recava il mirare oppreffi e didrutti dall’ inlàziabil’ intereffe altrui 
que’ Popoli , ed infamato con ciò il buon nome della Nazione , 
ed indente renduta abominevole nell’ Indie la Religione di Cri- 
do ; ma niuno oi'ava di andar contro a tanta iniquità a faccia 
aperta per non tirard addoffo la nemicizia di que’ potenti Mer- 
catanti. In oltre allorché il P . Giufeppe de Arce Geluita , fpinto 
dal fuo zelo, propofe di andare; a predicar la Fede di Gesù Cri- 
fio fra i Popoli Cianiti, conofcendo coloro, che veniva a fallire 
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l’ iniquo lor traffico, fc ciò fuccedeva: non fi può dir quanti orti- 
coli pofero , affinchè non fi effèttuaffc il piiffimo di lui difcgno . 
Vero è, che vane furono tutte le lor batterie, perchè l’ intrepi- 
do fervo di Dio nulla curando i rilpctti umani, diede principio 
a i luoi viaggi, e alle Apoftoliche fue fatiche, le quali riufcirono 
poi molto fiuctuofe ; ma non per quello lafciarono quegli fchiavi 
dell’ umana cupidigia di continuar l’infame lor melliere, finché i 
Miffionarj , per difendere i lor cari Neofiti , ed anche gli alcri 
Indiani, coraggiofamence ne portarono le lor querele allaReal’ 
Udienza di Cbtucbijaca , acciocché fi provvedere a così empia 
crudeltà . Perchè alzolfi a proteggere 1 ’ iniquiffimo traffico una 
perfora di grande autorità e ricchezza, non fi attentò quel Ma* 
giti rato di prendere fopra ciò rifoluzione alcuna , ma rimife tut- 
ta la caufa al Principe di Santobuono Napoletano, che dopo 1 * An- 
no 1710. era fiato inviato dalla Coree di Spagna per Viceré e 
Capitan Generale del Perù . Appena quello faviilìmo Signore , 
della cui Pietà ed onoratezza pollò anch’io rendere buona teftimo- 
nianza, per averlo praticato in Bologna, ebbe intefo quello ob- 
brobriolo difordine , che con generohtà Crifiiana pubblicò tollo 
figorole provvilioni , vietando lotto pena dell’ efilio, e del con- 
frico di tutti i beni a chicheflìa il vendere e il comperar da lì 
innanzi alcuno Indiano , condennando ancora qualfivoglia Gover- 
natore, che ciò permettefse, alla privazion dell’ Ufizio, e al paga- 
mento di dodici milaPefi da tredici Reali l’uno. Così cefsò con 
giubilo e plaulo de’ veri Spagnuoli quella deteflabil violenza e 
mercatura ; ed è ben da credere, che tuttavia fi ofiervi così giu- 
flo e lodevol decreto. 

Da i Crifiiani di Ponente , e’ dalla parte de gli Spagnuoli y 
venne quello malanno a i poveri Americani . Un’ altro di lunga 
mano più grave fi fabbricò contra di que’ miferi da i Crifiiani 
di lavante, e dalla parte de’ Portoglieli , confiflente nel flagello 
de’ Mammalucchi . Per intendere ciò , convien fapere , che di là 
dal Rio Janeyro verfo il Capo di S. Vincenzo , che è il luogo , 
dove preliba poco termina la giurisdizion del Brafile, e l’autori- 
tà de’ Portoghefi, fu fondata lopra un’erto fallo la Città di San 
Paolo , appellata da altri Piratininga r in clima temperatiffimo , 
circa trentafei miglia lungi dal mare, circondata da tutte le par- 
ti da inacceflìbili montagne , e dalla folta forefta di Pernabacca- 
ba, dove prele abitazione una Colonia di Portoghefi. Il terreno 
per benefizio della natura , aiutato dall’ arte, vi produce tutto il 
bifognevole per vivere con comodità, abbondando di frumento, 
maiz , befiiame , zucchero , c diverfi aromi da provvederne an- 
che i vicini . Coftoro col tempo per mancanza di donne mefeo- 
larono il nobile lor fangue col vile di que’ Barbari, nafeendone 
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figliuoli , che inclinando più alla condizione e a i coftumi delle 
Madri , degenerarono in maniera , che vergognandoli 1’ altre 
Città Portoglieli , liccome gelofe della nobiltà , di riconofcerli. 
per loro parenti, o Nazionali, abborrirono da li innanzi il lo- 
ro commerzio , e per difpregio li nominarono Mammalucchi , 
benché da gli Storici fieno chiamati Pattlini, P aulici ani , e Paulopo- 
litani . Ciò non ottante fi mantennero cottoro per qualche tem- 
po alla divozione di Dio , e del Re di Portogallo loro Signore , 
per cura fpezialmente e per la predicazione del P. Giuftppc An- 
china Apoftolo del Brattile , e de gli altri Padri della Compagnia 
di Gesù, i quali vi aveano fondato un Collegio. Ma in fine par- 
te per la tirannia de' Governatori del Brafile , e parte perchè il 
loro libertinaggio non volca più fofFerirc la briglia , fcacciarono 
dalla Città i Gefuiti , fpiantarono il loro Collegio, e fcoflero in 
parte il giogo del Monarca Portoghefe , con ubbidire a i di luì 
Minittri, lòl quando vogliono, cioè quando lor torna il conto. 
Formofli con ciò una fpecie di Repubblica introducendovifi una 
particolar forma di governo, e laddove la Città non conteneva 
su i principj più di quattrocento perfone , comprefivi ancora i 
Negri fchiavi , e gl’indiani del paefe , a poco a poco fi popolò 
in maniera , che il numero de gli abitanti da molto tempo in 
qua afcende ad alquante migliaia ; e ciò perchè colà è concorfa , 
o fi è rifugiata la feccia di tutte le Nazioni , cioè Portoghefi , 
Spagnuoli, Inglefi, Ollandefi, Italiani, ed altri, che per «fuggi- 
re il gattigo delle loro iniquità fi van riducendo a quell’ afilo di 
masnadieri. Fuggendo anche un Moro da i fuoi Padroni , sa che 
troverà ricovero in quella fontina di malviventi. Si vantano co- 
floro di non effere fudditi del Re di Portogallo , contentandofi fo- 
lamcnte di pagargli ogni anno il quinto dell’ oro , che cavano 
da i lor monti, giacché polTeggono ancora miniere, ma con di- 
chiarare di pagarlo , non per obbligo o paura , ma per rifpetto 
ad etto Monarca . La fituazione di quella Città , difefa dalla na- 
tura, e dalle fortificazioni aggiunte da gli abitanti, ha- fin qui 
fatta perdere a i Portoghefi , le non la voglia , certo la fperanza 
di loggiogarla . Oltre all’ armi comuni fra gl’indiani , polTeggono 
cottoro non pochi fucili, verifimilmentc loro portati da i Negri 
fugitivi , o da altri colà rifugiaci , o pur prefì alla ttrada con 
ilvaligiare i viandanti ; e par bene che abbiano anche imparata 
.la maniera di fabbricar polve da fuoco : il perchè fon rifpet- 
tati e temuti in tutto il contorno . E benché fi dica , che non 
manchino Preti e Religiofi fra loro , pure la lor forma di vivere 
fembra indicare, che poca o niuna Religione ivi fi confervi ; o fe 
pur vi fi raancien IaCriftiana, non ne deggiono punto coloro ftu- 
diare o apprezzare i fanti fuoi documenti. 
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Imperocché quelli fcellerati , eh’ io mi vergogno di nominar 
Criftiani, da che cominciarono ad affettare la libertà, e a far po- 
co conto de gli ordini del Viceré del Brafile, fi diedero ad efer- 
citare la Pirateria per terra nelle Popolazioni Indiane per far de 
gli fchiavi, affinchè da que’ miferi foffero poi coltivate le lor terre, 
e fi lavorafTe alle lor miniere, calla coltivazion dello zucchero. 
Non fi può affai efprimere l’immenfità dei danni cagionati da que- 
lli nefandi Corfari alle Provincie del Guairà, Paraguai, Rio del- 
la Piata, e ad altri paefi dell’America Meridionale. Vanno d’ac- 
cordo i Miffionarj in dire, che cofloro partendoli dalla maledet- 
ta loro Città, a poco a poco hanno diftrutte innumerabili Popo- 
lazioni Indiane , rilerbando fidamente quelle , che loro fon fud- 
dite, e pagano tributo. Defedaci i paefi vicini , nè trovandovi 
più preda, continuarono a flendere le loro feorrerie ne’ paefi più 
lontani ; e parrà cofa incredibile , ma pure è atteflata da Rela- 
zioni concordi , che quelli ribaldi fon giunti più volte al vallo 
Lago de los Xarayet , e fino al gran Fiume Maragnon , o fia del- 
le jmazgom , e che travedano talvolta tutto il Braille , con far 
viaggi ci due , ed anche di tre mila miglia per far de gli fchia- 
vi, e con impiegare in si fatti viaggi cinque c lei mefi dell’an- 
no, lenza faperfi da noi intendere, come trovino maniera di vi- 
vere in sì lontane parti , paffando per paefi , eh’ effi han prima 
ridotti in un deferto. La verità fi è, che delle numerofe Popola- 
zioni, le quali abitavano intorno al fuddetto Lago , poche fon ri- 
roafle falve dalla rabbia di quelli affaffini, non potendo i poveri In- 
diani colle lor freccie far fronte a chi gli affalifie con armi da fuo- 
co. Hanno eziandio Ipopolate c diflrutte alcune Città de gli Spa- 
gnuoli, facebeggiando gli averi de’Popoli , e feco conducendo quan- 
ti uomini, donne, e ragazzi, vengono alle loro mani. Ma fiopra 
gli altri paefi la Provincia del Paraguai, elpolla più che l’ altre al 
furore d’effi Mammalucchi, piagne tuttavia gli effetti della loro 
indicibil crudeltà, per avervi dillrutte quattordici Crilliane Ridu- 
zioni d’indiani nel paefe de’Guaranifi, calcolandoli, che circa cin- 
quecento mila perfone , già ridotte al grembo della Fede e Chiefa 
Cattolica, fieno rimalle in varj tempi o uccife, o menate in ifchia- 
vitù da i luddetti affaffini : cola che non fi può intendere fenza or- 
rore . In fomma fi fa il conto , che da che colloro fi diedero a 
si infame latrocinio, almen due millioni d’anime Indiane vi han 
perduta la libertà, o la vita. Nè fi dee tacere, eh’ effi nè pur go- 
dono uno per cento di tanta gente da loro prefa, perchè per la 
maggior parte vengono meno per idrada que’ poverelli , trattandoli 
di condurli per tante centinaia di miglia fino a S. Paolo con im- 
menfi dilagi, e mancanza di vitto ; e i pochi ancora, che v’arri- 
vano, fi confumano in breve tempo nell’aria cattiva coltivando le 
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canne dello; zucchero, e belle fatiche delle IMiniére, talmente che 
s’è veduto, che di trecenco mila Indiani, cattivati nello fpazio di 
cinque anni, non ne giunfero fai vi al Bfafìle più che venti mila . 
L’eficrfi poi fatti più volte varj caldiffimi richiami per tanta barba- 
rie alla Pietà de i Re di Portogallo, ha ben prodotto, che i Viceré 
han pubblicati rigorolì editti contra l’empio coftume di codoro i 
ma fenza che eglino fe ne fieno meda gran pena, avendo come pri- 
ma continuate Te loro fcorrerie , e probabilmente feguitando anche 
oggidì a farle -lenza timore di Dio, e de i Re Lufitani , i quali fi- 
nora non han fedamente pcnfato alle maniere di didruggere quel 
nido di tante iniquità. 



CAPITOL O Vili. 
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Maniere tenute da i MiJJtonar / per introdurre la Fede 

di Gesìt Crijìo nel Par a guai è 



N E’ pochi Luoghi della terra fermi dèli’ America Meridionale , 
dove, han Collegio à Padri dalli Compagnia di Gesù , noi*’ 
mancava 9éri0 ad effi il campo di contirtuafmente efcréitàre P iti-' 
fatidabil loroi telo per la faluce dell’ anime Criflianfc ,• sì per alimen- 
tare *d acciyfcere la Pietà ne gli abitatori ttelfe Città, come per di- 
latarla nelle famiglie rudiche de’ contorni col mezzo dèlie facce Mif- 
fioni. Scorrevano ancora per gli paefi abitati 'da gl' Infedeli, predio 
caidp a gli adulti , .« battezzando i fanciulli moribondi , maidènitl 
far’ ivi dabilitnento alcuno. Nel Secolo proflìmo pafTato caddelèràf 
io mence un più magnanimo penderò, cioè Rùtilo dì : ftabiliffi-frrf 
gli de 0 ì Barbari Indiani, voglio dire frat i più remoti dalle Glt’ià'èf 
Popolazioni Spagnuole : cofa non tentata in addietro , giacchi pèr 
gli motivi di iopra addotti troppo malagevole riufciva il convertir 
que’felvaggi, che praticano in quelle parti con gli Europei, o vi- 
vono in qualche loriivicipanza , potepdo più il cattivo elempio de’ 
£ridiani fregolati ne’ lor coflumi , ed oppreffori de’ poveri , che 
tutti i fanti infegnamenti , e lo sfiatarli de i piiflimi c fervorod 
Mimdri di Dio^Ma come fai' apprendere la véra Religione, e 
quand’anche l’impa raderò, come farla cobfervare ad uomini , che 
a guifa delle fiere difperd quà e là fenza unione dabile, fenza legge 
alcuna, fenza abitazioni fide, intanati ne’bofchi e nelle grotte , 
che oggi d truovano in un fico, e- da lì a poco in altri affai lonta- 
ni i che sì fovence fi fan guerra gli uni a gli altri ; gente brutale, 
gente sì vaga di carne umana, e troppo fpirante vendetta ? Si av- 
viarono dunque i faggi Religiod, che fi avea da condur queda im- 
prefa nella delfa maniera, che praticarono ne gii antichi Secoli co - 1 
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loro, che aveano più fenno de gli altri. Anche allora fi trovavano 
di quelli orli in umana figura. nell’ Alia e nell*Europa. Il primo ftu- 
dio de gli antichi faggi fu di ridurre qoella barbara gente in forie- 
ri» di Far loro conolcere quanto lìa da anteporre il vivere civile al 
beltiale, ufato fin’ allora da effi nel domicilio, nel cibo, e nelle 
guerre *1 familiari fra loro. Ridotte così in foderi quelle genti , 
celiarono d edere fiere, c facilmente poi impararono 1* efercizio 
delle Virtù convenienti ad Animali ragionevoli. Però Cicerone nel 
Lib. I. della Rettorica loda quel faggio e grande uomo , qui difper- 
fos bomines in agrit, & in tstlis ftlveftribus abditos , r ottone qu adora 
compulit unum in locum , & congregavi , & tot in unamquamque rem 
inducens utilem atque boneflam , primo propter infoienti om reclamante ! , 
deinde propur rationem atque bortationem ftudtoftus audientej , ex feris 
& immanibns mite! reddidit & manfuetts . Ed Orazio attribuendo fi- 
mil gloria ad Orfeo, di lui dide nell’Epifiola III. del Lib. II. 
Sdvtjìret bomines jactr interpresque Deorum 
C tedi bus & yi8u fatdo detenuti Orpbeus , 

Diti us ob hoc lenire tigres , rabidosque leones . 

Non altrimenti fecerppi PP.. della Compagnia di Gesù , accudendo 
« primo luogo a far diventare, per così dine / Udroini queffelvati- 
, ci Indiani con tirarli fi vivere in compagnia de gli altri, c in una 
fidi» abitazione, per ppi farli anche divenir buoni Cdfthni J 'L’Uti- 
le, gran motore del cuore umano, che là ritrae dall* forieri, e dal 
com m exzio civile, veniva rapprelentato a quella Barbarica gente, 
«.P intendevano . Si efponeva loro la bcftial maniera, e gl’incomo- 
di troppo vifibili del loro vivere, e ne capivano tia: verità . In- 
terrogati, come mai non iicorgeflerola deformità del cibarli di can- 
ne umana , e quel che è peggio di andare a caccia d' uomini per fi», 
lo dcfideriodi mangiar le loro carni : non fapeano che rifondere . 
In fomma tanto fecero , tanto didero iReligiofi , che cominciaro- 
no a raunarne buon numero in un folo luogo, ordinando loro di 
quivi fabbricar le loro cale con qualche fimmetria. E coda ben po- 
co ad edi una tal fabbrica ; perchè con pochi legnami, rami d 1 
alberi, canne, duore, pali forpaano un miierebil tetto o tugurio, 
che ferve loro d’abitazione. oi j :-rn .. ■ 

Ma perciocché queda novella Repubblica * Coloria fi farebbe 
in breve didìpata , o farebbe perita , £e non fi folte provveduto 
al vitto delle pedone : i Gefuiti modrarono la neceffità ed uti- 
lità di coltivar la campagna ; al che que’ Barbari non erano ufa- 
ti. Quindi loiriminidrarono loro non folamente quanto di Maiz 
e legumi occorreva per coltivare il terreno badante ad alimentar 
per un’anno quel Popolo, ma eziandio li provvidero del bifogne- 
vole, finché foife fatta la raccolta della prima feminagione , non 
ommettendo incanto gl’indiani 1’ ufo della caccia e della pefea, 
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e il procacciarti frutta e mele da i bofchi. Non pafsò un’anno, che 
cominciò quella buona gente , già divenuta ammanfata e docile, a 
conofcere e godere il frutto delle lor fatiche, e a maggiormente in- 
vogliarfi di lavorare, e di far fruttare la terra . Nello (ledo tempo 
fi applicò quel Popolo fecondo 1' irruzione de’ Religi olà a fabbricar 
la Chiefa tutta di legno, nè fi tralafciavano le iftruziooie le pre- 
diche per ingegnargli la dottrina della Fede di Gesù Crirto , e i 
doveri del Crirtiano. Furono prima battezzati i fanciulli, e do- 

f io le dovute irruzioni anche gli adulti , e fi cominciò a celebrar 
a Meda in pubblico, e a niiniftrare ì Sacramenti, con tal com- 
podezza e divozione di quelle genti che non potevano i Midio- 
nar; ritener le lagrime per la tenerezza . A quella Popolazione , 
ficcomc all’ altre , cho'it andarono aggiugnendo di mano in ma- 
no , fu dato il nome di Riduzione, che dura tuttavia per lignifi- 
care 1’ edcrfi. radunato e ridotto quel Popolo a vivere in forma 
di Società e Repubblica. Ora pel felice fuccedo di quella prima 
imprefa non fi può dire, quanto crefcede il coraggio a que’ Ser- 
vi del Signore per imprenderne dell’ altre . Perciò s’ inoltrarono 
fempre piu per que’ vani paefi, cercando per piani, monti, e bo- 
fchi le difperfc brigate de’ barbari Indiani , con rapprefentar lor» 
la felicità del convivere in una ben regolata unione ; 1’ empietà dà 
chi non conofce Iddio, o adora de’ fallì Dii ; e i pregi e la verità 
della Religion Cridiana. Andavano coll oro a chiarirli co’ proprf 
occhi del buono flato di quella Riduzione, nè più vi voleva per in- 
durli a farne dell* altre fimili , e a renderli ubbidienti in tutto a 
que’facri Medaggicri , come fe fodero venuti dal Cielo. Cosi s’an- 
darono fondando di mano in mano altre Riduzioni, e impinguan- 
do le già fatte : giacché a chiunque fi aggregava alle (lede, era 
torto adeguata una porzion di terreno da coltivare , in que’ pae- 
fi fpezial mente, dove la terra efTendo di ninno, può edere occu- 
pata fenza ingiurtizia da chi ne abbifogna. 

A tal fine leelfero fulle prime i Gefuiti , con trasferirli di qua 
dal Rio della Piata all’Oriente, la Provincia deli’ Uraguai , corteg- 
giata dall’ una c dall’altra parte da monti, in mezzo a quali fi fien- 
ile una fpaziofidìma , ed infime fertilidìma Valle, bagnata per pili 
di feccnto ottanta miglia dal Fiume Uraguai ; ficcome ancor 1’ al- 
tra pili in su verfo il Settentrione e Levante appellata del Guai - 
rà , dove medefimamente lì truovano pianure adài fertili , c di 
buon’ aria , tutte al propolìio per edere coltivate . In quelli liti 
adunque , forniti dalla natura di vantaggi prefenti , e capaci di 
molto pili nell’avvenire, fi diedero i non mai fianchi Midionarj 
a trafportare quanti Indiani inoltrarono docilità alle loro esorta- 
zioni, e a fondar nuove Riduzioni con sì felice fuccedo, che da 
lì a non molto quelle crebbero fin predo a trenta , chi di quat- 
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tro, chi di cinque, e chi di lei mila Indiani com polle . In oltre 
ne’ campi fra l’ una Riduzione e l’altra fi fondarono varie cafe per 
pallori e gente da campagna, ognuna all’ombra d’una ben’ alta 
croce. Non più andavano elfi affatto ignudi come prima; più in 
dii non fi miravano collumi brutali ; e l'opra tutto fi rivolfe lo 
fludio di que’ facri Minillri a far loro dismettere 1 ’ ubbriachezza, 
cagione in addietro di mille fconcerti fra loro . Poiché quanto, 
alla voracità di que’ Popoli , tutti gente di buono llomaco, que-. 
Ila non è mai ceffata , perché difetto o bifogno lor naturale , 
ficcomc anche ne’ Barbari dell’Affrica fi offerva . Nè fi vuol dif- 
fimulare, che preffo le Nazioni del Paraguai forfè non farebbe fia- 
ta ballante la.predicazione per ridurre quella gente ad unirfi, e ad 
abbracciare il ioave giogo della Fede di Gesù Crillo, fe prima non 
fi folle rirata ad udirla con mezzi umani e materiali, fra’ quali il 
più efficace fu conofciuto quello di provvederli fui principio ab- 
bondantemente di vitto . Perciò quando fi tràttò di fondar le pri- 
me Riduzioni, dicevano quegl’ Infedeli a.i Miffionarj » fe ci vole- 
te tenere uniti , dateci ben da mangiare ; perciocché noi fi amo come le 
Befiie , che ad ogni ora mangiano , ni facciamo come voi , che mangia- 
te poco, a ad ora determinata . Dura tuttavia, come dilli, quell’ufo 
fra loro, non tenendo elfi ora Aabilita per la tavola, e prendendo 
la regola del cibarli non dall’ orologio , ma dalla fame . S’è anche 
di fopra avvertito , che il mangiar carne cruda , o al più mez- 
zo abbrufiolrta , è in ufo non fol di quefti , ma anche de gli altri 
Barbari Indiani , ficcome ancora de’ Tartari nell’ Alia , e d’altri 
Privatici Popoli dell’ Affrica. Perciò a tutta prima nè fpefe , nè fa- 
tiche tralafciarono i caritativi Miffionarj ,. a fin di provvedere dell’ 
occorrente .vitto quegl’ Infedeli , per condurli pofcia, ficcome av- 
venne,. alla Fede , o vera Chieia di Dio, e all’ amor della fatica 

E tr coltivar le campagne , dalle quali ora traggono il comodo fo- 
entamento delle lor famiglie. Seco ancora portavano piccioli re- 
gali , come ami da pefeare, coltelli,, forbici*, accette, agucchie, e 
cofe Umili,, che non fi truovano in quelle Provincie, ma vi fi por- 
tano dall’ Europa , e però fommamente (limate da elfi ; giacché 
per la loro povertà non polfono comperarle a quel caro prezzo , 
«on cui li vendono nelle Città de gli Spagnuoli. Seco eziandio i 
buoni Miffionarj portavano medicamenti’ con proccurare la fanità 
di quelle povere genti, acciocché in tutto comparilfe la lor Cari- 
tà, c fi comperalfero m varie forme l’amore di que’ Barbari, per 
farne poi canti Figliuoli di Dio. . 

* Cominciarono in quella maniera a fiorire nelle fuddette due Pro- 
vincie Orientali dcl Paraguai le novelle Criilianità, e i lor como- 
di fi andavano aumentando, quando i dezeft abili Mammalucchi , 
cioè l'infame Colonia Portoghefe di S. Paolo, di cui abbiam par- 
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lato di fopra , per edere il Guairà in vicinanza del Brade, fa- 
cilmente adocchiarono Popolazioni si numeroie d’ Indiani ( cofa. 
inlolita in addietro ) e parve loro bella ed agevole 1’ occafione 
di far grolfo bottino. Il perchè a guifa di lupi affamati, col fe- 
guito di molte fchiere d’ Indiani loro fudditi , all’ improvvifo 
piombarono fopra le Riduzioni fuddette; fpogliarono d’ogni aver 
le Chiefe e cafe de gli abitanti ; uccifero chi fece relìdenza , me- 
nando il redo in ilchiavitù. In una parola in più volte manda- 
rono a male più di ottantacinque mila Cridiani con didruggere 
dodici o tredici delle più copiole fra effe Riduzioni, fondate con 
tanti llentie fudori daiGefuiti. Confiderando adunque elfi Rc- 
ligiofi, che era imponìbile il confcrvare in sì pericoloft luoghi , 
perchè troppo prelì di mira dalla barbarie de’ Mammalucchi, il re- 
ilo de’ Criftiani , che s’ erano falvati dal loro furore; ed elfere in 
oltre difficile da 11 innanzi il convertire altri Infedeli , da che que- 
lli al vedere i già convertiti , ridotti più facilmente in catene 
da i Masnadieri fuddetti , perchè viveano unici , s’erano alienaci 
non poco dal Criflianefimo: determinarono di trasferirli in altro 
{ito, meno efpodo alle incurlioni di quegli alfaffini . Perfuafero 
pertanto a quei, che rimanevano nelle Riduzioni del Guairà , a 
fuggire il pericolo con portarfi quattrocento e più miglia lonta- 
no , cioè alle rive del vado Fiume Paranà : il che fu efeguito con 
incredibili patimenti e fatiche , per la difficultà de’ viaggi , e per 
la mancanza de’ viveri necedarj a popolo sì numcrofo. Arrivaro- 
no quedi nondimeno al termine difegnato in numero di circa do- 
dici mila, con fondare dipoi le Riduzioni di S. Ignazio, e della 
Madonna di Loreto , c fuffeguentemente altre non poche fra i 
Fiumi Paranà ed Uraguai con tal politura, che fervono l’una all’ 
altra di foccorfo e dire fa . E perciocché fi fon pofeia avvezzati i 
Cridiani a non paventar 1 ’ orgoglio de’ Carfari Brafiliani , col 
tempo ne gli abbandonati luoghi , li fon ripiantate alcune nuo- 
ve Riduzioni: giacché, ficcome diremo , anche i Fedeli innocenti 
del Paraguai fanno oggidì maneggiar’ armi tali, che più d'una, vol- 
ta han fiaccate le corna a quei lcellerati masnadieri. Pertanto nel 
folo tratto del Guairà , nelle Riviere de’ Fiumi Paranà ed Ura- 
guai fi contavano nell’Anno 1717. più di trenta numerofe Ridu- 
zioni con cento ventun mila e cento feffantotto Anime, tutte bat- 
tezzate per mano de’ Padri della Compagnia di Gesù, unici Miffio- 

narj in quelle parti . ‘ 

Oltre alle fuddetté Riduzioni altre ne furono di mano in ma- 
no fondate da effi Religiofi nel gran tratto di paefe , che giace 
tra il Fiume Uraguai , e il Mare . Altre anche prima avea- 
no avuto principio al Settentrione , dove feorre il vado Fiu- 
me Mamorè, che va poi a lcaricarfi nello fmifurato Fiume Ma- 
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ragnon, o fia delle Amazzoni. Vedeli poi un’altro vafliffìmo pae- 
fe , limato fra i Monti del Perù a Ponente , e il Fiume Paraguai 
al Levante , che fi {tende in lunghezza dal Settentrione al Mez- 
zo dì per lo fpazio di circa novecento miglia , e dove hanno la 
loro origine due gran Fiumi, cioè il Vermiglie , e il Ptltomaio, per 
tacere degli altri. Quello abbraccia moltiffìmi Popoli Indiani, e 
particolarmente i Ciriguatri . Contiguo a quello tratto di paefe 
un’altro non minore fi truova dalla pane Orientale, che va fino 
al gran Lago de ìes Xaraiet , onde naice il Fiume Paraguai. Qui- 
vi principalmente abitano i Popoli Cbiefuitos, o debiti , i Manaci- 
tbi , ed altri . In quelli ultimi patii ancorché più volte , e in 
varj tempi , avellerò tentato gli zelanti Gefuiti d’ introdurre 1 » 
conofcenza del Vangelo: pure mai non erano giunti a poter di- 
melìicare la ferocia d’animi tanto felvaggi, c parca difperata la 
lor converfione: quando nell’Anno 1690. animofamence il P. Giu- 
feppe de Arce, accompagnato dal P. Giambatifla di Zea , imprefe 
a predicar’ in quelle barbare contrade la Fede Cattolica , e Dio 
gliene cominciò a facilitar la maniera , perchè trovando in guer- 
ra due di que’PopoIi, coll» fua eloquenza gl’ induile alla pace \ 
e pofcia falvò dalla morte un’Indiano , che il Governatore Spa- 
gnuolo di S. Croce della Serra avea condennato per li fuoi de- 
meriti. Con quelli atti di Carità egli fi comperò l’ affetto di al- 
cuni di que’PopoIi Infedeli , e potè poi fcorrere per quelle am- 
pie contrade , e fondarvi alcune Riduzioni - Le immcnfe di lui 
fatiche, infieme con quelle d’altri piiflimi fuor compagni , alcuni 
de’ quali anche giunfero a confeguir la corona del Martirio fr» 
que’ beftiali Indiani, lì veggono defcritte dal P. Gian Patrizi» Fer- 
nande^ della Compagnia di Gesù, e ftampate in Madrid neirAnno 1 
172Ò. Continuarono di poi, e continuano tuttavia gl’indefefli lor fuc- 
ceflori a dilatare la Religione Criffiana nella gran Provincia del 
Ciaco, e nella parte Settentrionale del Paraguai, e in altri paeG 
barbari di quel gran Continente, invitati talvolta da que’ medefi- 
mi Popoli, e andando elfi anche non invitati a trovarli r laonde 
ora ch’io ferivo, fi può giuffamentc credere, che fia fenrpre più 
crcfciuto , e debba maggiormente crefcere in quelle parti il nu- 
mero de* Fedeli: sì accelo è lo zelo de i Padri della Compagnia, c 
sà vifibile il vamaggio, che ne proviene non (blamente quanto allo 
fpirito , ma anche nel temporale a que’ Popoli , ficcome andremo a 
poco a poco moftrando» 
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Fatiche , e pericoli de MiJJionarj in procurar la corner Jion 
de gl'indiani nel Paraguai. 

I L poco da me detto può far conofcere abbastanza , qual gran* 
de e magnifico accrefcimento abbia ricevuto fino ad ora il Cri* 
ftianeiìmo nelle vaftiflime contrade deir America Meridionale , 
con apparenza , o più tolto con fondata fperanza , che nel pro- 
fcguimento de’ tempi quella quinta parte del Mondo abbia tutta 
a militar focto le bandiere della Croce, fé pure cosi gloriola im- 
pecia non farà fraflornata o guada dalla troppa cupidigia di chi 
dall’Europa va all' Indie folamente per farli ricco, o dalla tras- 
cutaggine d’altri, che non penfano a fchiantare l’iafame alilo de* 
Corlari Paulopolitani , perchè molto attendono a far fruttare le 
lor montagne e colte maritime , ma poco ad ampliare la vigna 
del Signore. Non fi penfalTe alcuno per quello, che molto age- 
vol meltiere fode quello di convertire alla Fede Popoli barbari e 
felvaggi. Anzi elfo colta immenfe fatiche, patimenti , e perico- 
• li; e le il vero fpirito di Dio non animaflfe e fodenede que’ ge- 
ficrofi banditori del Vangelo, non farebbe pofìibile , che fi met- 
tede alcuno, o che continuane a cercare con tanti fudori di gua- 
dagnare a Dio quella sì brutal generazione . Certamente chi de* 
nemici della Chiefa Cattolica è sì vago di fparlare de’Gefuiti, li- 
no a denigrar le mirabili loro fatiche:, e fante intenzioni nelle 
Milfioni a gl’infedeli , farebbe da defiderare che fofle tellimonio 
di villa di quel che edi fanno e patifeono per ridurre alla greg- 
gia di Crilto tanti poveri e felvaggi abitatori del Paraguai . La 
maniera, con cui quelli ne vanno a caccia, è lafeguente. Met- 
tefì il Midionario in cammino col folo Breviario lotto il brac- 
cio, e in mano un battone, fulla cui cima Ita la Croce. In fua 
compagnia fogliono ire venticinque o trenta , od anche più nuovi 
Criltiani , tutti zelanti dell’onore di Dio, e del bene del Prodi* 
mo , che non folamente fervono a lui per guide , e per Inter- 

C eti , ma anche fanno da Predicatori e da Apoltoli predo i lor 
azionali, liccome diremo meglio fra poco. Convien bene fpedò 
camminar cento e più miglia, tempre colle accette alla mano per 
farli ftrada nelle foltidìme forelte, e giugnerc dove i Barbari co- 
me fiere vivono rintanati nelle bofeaglie e caverne de* monti . 
S'incontrano afpre e ripide montagne , lagune , pantani , fiumi 
fenza pomi : bilogna pattarli. Capanne , o luoghi da ripofar la 
notte non occorre fperarli . Sotto gli alberi la terra ferve di 
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letto, e beato chi ha una fìuora o rete tirata fopra quattro pali 
per potervi^ adagiar fopra , e vivere più licuro da 1 ierpenti e 
dalle fiere. Un pugno di Maiz bene fpeflo è tutto l’ imbanditnen- 
to della tavola; e talvolta nc’ viaggi lunghi nè pur s’incontra di 
thè cibarli , fuorché di alcune rabici o trutta nlveftri; e manca 
talora anche l’acqua, con ricorrere allora a cogliere tanto di rugia- 
da cadente dalle foglie de gli alberi, che ferva ad alleviar la fete , 
fete, che in que’paefi, dove il Sole è ardentilfimo, è compagna 
continua di chi fa viaggio. Tutto quello nondimeno par poco o 
nulla a' chi feco porta una più ardente Carità per la gloria di Dio, 
e per la falute dell’ Anime. 

Trovati poi che fono i Barbari , rincontro eh’ elfi fanno per 
lo più a i Milfionarj, è di riceverli come nemici, venendo ver- 
fo loro colie mazze in mano, e colle freccie full’arco, per timo-* 
re che fieno Mammalucchi di S. Paolo del Brafile travediti da 
Gelimi. Imperocché è da l'apere , che quella nefanda canaglia , 
ufata a far così (terminati viaggi , che v’ impiegano i cinque e 
fiei mefi per lorprendere e fare fchiavi i poveri Indiani, con paf- 
fare fin di là dal Fiume Paraguai nelle popolazioni de’ debiti , e 
de’ Cinguetti : più volte s’è lervita di sì deteftabil trama . Cioè 
mandavano innanzi perfona veftita a foggia di Gefuita coll’ ac- 
compagnamento d’ alcuni lor fedeli Indiani , i quali portando re- . 
gali a gli abitatori fotto fpecie di predicar loro la Legge di Cri- 
no, tanto s’adoperavano che gl’ inducevano a raunarfi. 11 che fat- 
1° > giugnevano poi loro addofifo , facendoli fchiavi tutti colle 
donne e fanciulli , e depredando ogni loro foltanza . Quella in- 
fernale invenzione per gran tempo infamò i veri Milfionarj del, 
Signore , talmente che difficilmente di loro fi fidavano gl’india- 
ni , e fi penava alfailfimo a dilìngannarli . Altri poi $on fiero, 
volto accoglievano i buoni Religiofi , pretendendoli venuti per, 
venderli , o per alluggertarli alla Nazione Spagnuola , gente da 
loro odiata a morte , perchè affai confapevoli dcll’afpro tratta- 
mento, ch’elTa ha fatto, o fa tuttavia in alcuni luoghi de’mife- 
rabili Indiani, Contra di tali prevenzioni d’uopo era il combac-, 
tere gran tempo; e peggio poi , le fra que’ Popoli s’incontrava 
qualche Sacerdote, Avvocato fedele del Diavolo; perchè il meni 
male ch’egli potelTe fare per non perdere i fuoi proventi, era di 
dilTuadere a’ fuoi ciò, che perfuadeva il Minillro del vero Dio ; 
e più fovente gl’ irritava per levar di vita chi fi ftudiava di le- 
var loro da gli errori della Gentilità . Ricufavano altri oftinata* 
mente di udire i Milfionarj . Udendoli ancora, davano loro qu*> 
fta rifpofta : Voi dite, che il Dio de Criftiani sa tutto , che nulla 
gli i occulto , e che per la fua immenfità fta in ogni luogo , miran- 
do tutto quello che qui fi fa , Noi non vogliamo per noi un Dio , 
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che abbia tanta fetenza , e gli occhi sì aperti . Ma bensì deft deriamo 
di vivere ne', ttojlri bofebi , e nelle nofire caverne con pili pace e li- 
bertà , Jenga aver fempre ] opra di noi un Sindaco e Giudice delle noftre 
anioni. In altri luoghi ancora fi trovavano Caciqui, sì pieoi di 
veleno contra de gli Spagnuoli , che il folo iapere , che dalla 
lor parte venivano i Mjdìonarj, badava per muovere tumulto, e 
cacciarli , ed anche per non lalciarli entrare nelle lor campagne . 
Che fé pur fi ammanfavano , giugnendo anche ad accettar la fon* 
dazione di qualche Riduzione , ciò feguiva con alcune condizioni 
aitai dure. Quando il P. Giufeppe de Arce nel 1690. fi diede a proc- 
curar la converGone de’ debiti, i Caciqui di que’ contorni ordina- 
rono un’ademblea dì tutti i lor dipendenti, per confultare intor- 
no a sii importante affare. Entrati codoro a parlamento nel più 
licuro della notte , diedero principio alla funzione con una Sin- 
fonia di Flauti e Pifferi, cantando e ballando a quel Tuono , e di- 
feorrendo del negozio , con terminar pofeia cadaun ballo in un 
brindili . Era allora il Mefe di Luglio , cioè il cuore del verno 
per li paefì lituati di là dalla Linea Equinoziale * e facea vento 
affai freddo. Contuttociò allo fpuntar dell’Alba andarono tutti a 
bagnarli nel Fiume ; e per maggiore allegria della feda , fi ador- 
narono il capo con bei pennacchi ; cd immaginando ancora di 
accrefcere bellezza alla lor faccia , con sì vaghi colori la dipin- 
fero, che parcano veramente Angeli, ma di quei dell’ Inferno . 
Fatto giorno prefero forza con una buona colezione, e finalmen- 
te dopo sì Arano preparamento fu rifoluto nel Configlio di am- 
mettere il. Cridianefimo nelle lor terre , e che la Riduzione fi 
fondarti: ; ma a condizione, che non fi obbligale a ritirarfi dal pae- 
fe chi voleffc continuare nel Gcntilefimo , o tener per fuo ufo 
più Mogli; e che i lor figliuoli non fodero dedinati al fervigio 
della,. 1 Chicfa : condizióni accettate dal favio Miffionario colla lpe- 
ranza in Dio , che col tempo lì vincercbbono i cattivi odinati 
coll’ «lempio de’ migliori , e col vigore delle prediche ed cforta- 
zioni. Perchè tutto ciò feguì nell’ ultimo di Luglio, Feda di S. 
Ignazio , però ad effa Riduzione fu podo il nome d’edb Santo . 

E giacché abbiam parlato delle difficultà, che s’incontrano ne’ 
viaggi per gli eccedivi boichi crefcenti in quelle parti dante la 
niuna coltura delle terre , e per la negligenza de gli abitanti : 
non vo’ tralafciarne un’ efempio . Invogliodì nell’Anno 1716. il 
jion mai fianco P. Giam-Batida de Zea Geluita, Midionario d’ 
incredibile zelo per dilatar la Fede Cridiana, di padare a gl’in- 
fedeli Popoli Zamucbi , abitanti all’ Occidente del Fiume Para- 

t uai , S’ incontrò nel cammino un folto fpaventofo bofeo lungo 
en trenta miglia. Cento Neofiti, che l’accompagnavano, nulla 
fapendo di tasta edenfion.e, todo fi diedero colle accette a fpia- 
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■larvi una (irida;, ma dopo molti giorni di lavoro , non reggen- 
done mai il fine, atterriti celiarono , con rifoluzione di tornar- 
iene addietro-, anche per Sfuggire l’ mediante perfecuzionc delle 
rooiche , zanzare , e tafani di varie forte , che di giorno c di 
notte non dan tregua a chi capita colà . Tanto fi raccomandò- 
il tanto Religiofo, tanta gli animò con prender’ anch’egli ora la V. 

fcure , ed ora la zappa in mano , ed altre volte portando loro 
acqua per refrigerarli nel fiero incendio del Sole, che continua- 
rono il lavoro t Gcchè dopo diecinove dì di fatica arrivarono a 
fuperar quella, gran felva . Ciò fatto, s’ inoltrò e(To P. Zea a i 
Zamuchi , con trovarvi buone difpofizionr , almeno in apparen- 
za , di aprir gli occhi e il cuore alle verità Evangeliche. Creato- 
egli polcra Provinciale, in vece fua pafsò colà nell’ Anno 1718.. 
il P. Michel de Tègrtr- col Fratello- Alberto Romero, feco portando- 
non. lieve fpcranza di compiere l’imprefa. Ma il fine d’elTa fu,, che 
i traditori Zamuchi dopo un bellifiìmo accoglimento levarono la 
vita ad elio Alberto Romero, e a dodici Indiani Cridiani di. fuo> 
feguito,.chc tutti coraggioiamente lofferirono la. morte in quell'in- 
figne elerciziodi gencrolà Carità. 

- Ed ecco il più rilevante pericolosa cui fono efpodi i Miflìo- 
narj Cattolici , e a cui nondimeno vanno elfi gioiofamente ad 
ci porli ,. più avidi- della gloria di Dio,, e del bene dei Proffimo,. 
che della confervazione della propria vita mirando da lungi 
quel gran premio , che il Dio della- verità ha promefso a chi. 
per amore di lui prontifilmo è a fofferir lamorte.. Conduca pur 
feco. un Midìonario quanto, fi. può. mai di Prudenza, e di Umil- 
tà capace di: difarmar l'ira- de’ Barbari- più fieri bifogna ch’egli 
vada, preparato ad. edere bcrfaglio- delle loro Treccie e mazze: pe- 
ricolo nondimeno, che in luogo di trattenere,, o d'intepidire i buo- 
ni Servi di Dio, maggiormente li fprona ad inoltrarli fra quelle 
Selvatiche genti, o per convertir’ elle alla Fede, o per lafciar fra 
efle la vita. Il che fucccdendò, ancorché sì forti Campioni non fi 
veggano per lo più canonizzati per Martiri ,, pure- certo è che 
non fon da men di coloro, che- ne’ primi Secoli- della- Chiefa intre- 
pidamente Ipefero il lor fangue per propagar la Religione di Cri- 
no.. E ben può< pregiarfi la. Compagnia di Gesù di modrar non 
pochi di quelli piimmi Campioni-, che sì gloriofo fine han fat- 
to nelle Midìonl del Paraguai,. fra i quali 10 (blamente nomine-- 
rò alla r in fu fa i PP. Rocco Gon%ale^, Alfonfo Rodngme Giovanni 
del Cajligho ,, e Pietro. Romero,, che furono i primi fondatori ed ar- 
chitetti di limili Riduzioni, e- col fangue proprio le figliarono. 

Pufcia vennero trucidati In varj rempr i PP l Pietro Orti ^ , Barto- 
lomeo Blende , Diego' de Al faro , Giufeppc do Arce , Pietro Efpmofa , 

» Luca Cavalieri , i PP. Fernande Arias , Mazpp , de Silva , Me» t- 
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J»X. a ) Solinas, Oforio , Ripario , Sancir ^ , ed altri, il fangue de? 
quali avendo inaffiato quelle barbare contrade, ha prodotto, co- 
me ne’ primi -tempi -della Chiefa di Dio , così ancora in quelli 
ultimi un’ abbondante raccolta di nuovi Crifiiani, «d ba fervilo 
a fondar deiraltrc Riduzioni, che oggidì jìorifcono nel Paraguai. 
Anche n«H* Anno 17I1. e 1722. compierono la lor vita col Mar- 
tirio nel Paraguai due altri Miffìonar) Gefuiti , de’ quali il nomi 
non so. Ancorché poi i più di quegli uomini Àpoftoìici. non giun- 
gano a terminar le loro vite fotto le mazze de’ beftiali Indiani , 

f iure non manca ad effi il merito del Martirio perchè Martiri 
ono di defiderio , e sì ancora per gl’ incredibili « continui pa- 
timenti , che indifpenfabili pruova , e lòffie con fomma pazien- 
za , ed anche con ilarità, chiunque lì dedica alla pericoloi'a im- 
prefa -di ridurre -dalle tenebre del Gentilefimo alla luce del Van- 
gelo "Popoli sì feroci ed inumani . Motivo poi di Rupore Ti è 
il mirare la maggior parte di quegli Operai del Signore, che in 
mezzo a tante fatiche ed incomodi li confervano fani , ed ia 
i flato migliore , che fc foflero vivuti 'fra le comodità de i lor 
Collegj , abbenchè per venticinque e trenta anni in quella dura 
fcuola fi vadano efercicando. Ter altro oggidì non fon più tanti 
i pericoli egli affanni di qoe’Servi di Dio , da che il credito e 
felice fiato di tanti Crifiiani viventi nelle Riduzioni, t-ifuona an- 
che fra i barbari Infedeli de’concorni, i quali perciò, quand’an- 
che non lì vogliano convertire , mentre niuno mai li sforza a 

3 uefio , almen portano rifpetto a i Sacerdoti , nè ofano d’or- 
inario di maltrattarli , nè di levar loro la vita , per paura 
ancora d'effe™ e gafiigati nella vita prefente, per quello che fra 
poco accenneremo. 

, I 

CAPITOLO X. 

Della Carità de gli ftcjfi Indiani convertiti per la 
dilatatone della Fede di Gesìt C rifio. 



F in qui abbiamo parlato del mirabile zelo de’ Miffìonar) per 
tirare alla greggia di Crifio i Barbari abitatori dell’ America 
Meridionale. Ma non fi credeffe per quello riftretta in loro fo- 
li quefia fanta premura . Paffa il medefìmo ardore anche ne’ lor 
Figli fpirituali, cioè negli fieli! Indiani, divenuti profeffori del- 
la Legge di Crifio . E primieramente allorché un Miffionario è 

J er paffare nelle terre de’Barbari, per annunciativi il Vangelo, 
mpre fi truovano trenta o quaranta de’ più fcrvorofi Crifiiani 
di quella Riduzione , che fi attribuifeono a gloria c fortuna di 
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poterlo accompagnare nel viaggio . E ciò non folo , come accen- 
nai di l'opra, per fervire a lui di guide ed Interpreti , e per aprir- 
gli il fentiero nelle folte forefte, che convien paflfare , ma aneora 
per alficurargli la vita dalle fiere, che nel cammino s’incontrano, 
e molto piò dalla crudeltà de’ Barbari ftelfi , gente , che non ha 
maggiore fcrupolo a ftendere morto un’uomo, che ad ammazza- 
re una fiera . Anzi alle volte balla folo che fi ferrano fame per 
correre ad un omicidio ; e tanto più farebbono elfi portati ad 
infierire contra de’ Milfionarj, perché li mirano tutti di mal’ oc- 
chio , quafi perfone , che tendano a levar loro quella libertà , 
che godono di far tutto quanto cade loro in penderò , anche di 
più crudele e viziofo. E quantunque que’ Miniftri di Dio pronti 
fieno ad autenticare col fangue proprio la Fede, che predicano: 
tuttavia la Prudenza loro ha inlegnato , che anche per bene de 
gli ftelfi Indiani icenvien rifparmiare a i medcfimi un sì fatto ec- 
cedo. Imperciocché fe fi lalciano martirizzare, prima che in un 
Popolo fi formi la Riduzione, è dilperata almeno per gran tem- 
po la converlion de gli uccifori , dante il ritirarli non lolo elfi , 
ma la Nazione tutta entro orride felve e balze inaccefifibili , per 
timore che gli Spagriuoli non vepgano.a vendicar Jopra di loro la 
morte di quel 1 Servo del Signore . Pertanto gli ftelfi Superiori ; 
allorché inviano Milfionarj alle terre de gl’ Infedeli , efigono , 
che anche per Scurezza delle lor perfone , e per venerazione 
alla Legge di Dio , vada con loro un competente numero di 
Criftiani . Per altro é avvenuto più volte , che non il folo Mif- 
fionario , ma anche la piilfima (corta di quegl’ Indiani , fieno ri- 
marti vittima del furore o del tradimento dc V Barbari , con rice- 
verne da Dio quel premio , che è promeffo a chi muore per «fer-> 
citar la Virtù. 

Ed é da olfervare,- che entrando oggidì il Milionario nelle con- 
trade de gl’infedeli coll’ accompagnamento Suddetto , fpefTe volte 
da che que’ Barbari fcuoprono, quegli elfere Indiani delle Ridu- 
zioni ( il che è facile per la foggia del veftire ) e lapendo alciini 
per villa , e i più per relazione , che quei non vengono per recar 
loro danno alcuno; e maffimamente al ravvifar fra elfi un Religio- 
so Gcfuita, depongono non meno i fofpetti, che l’armi: dopo dì 
che il Cacique principale s’ accorta per dar loro il ben venuto , e 
per interrogare il Servo di Dio del mocivo , che 1’ ha indotto a 
venire in perfona in quelle terre . Allora il Milionario « fe fa la 
Lingua , rifponde da sé ; o pure fa intendere per mezzo d’ un’ 
Interprete, d’ avere imprefo quel viaggio per dar loro a conofce- 
re il grande Iddio, Creatore e Padrone dell’ Univerfo , con al- 
tre limili verità; ed ertendo egli venuto per parte di quello Dio 
ad annunziar loro la fua lama Legge, li prega a volerla udire; 
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ifficurandoli , che non per far lóro srtctìft male ; ma folamente 
mofso dall’amore , che ad effi profefsa , fi 4 portato a quelle 
terre per proccurar loro dèi bene in quello Mondo , e 1’ eterna 
falute nell’ altro. E qui difpenfa que’ regaluzzi, che fi folio' men- 
tovati , al Cacìque e a i principali: con che ffvàtrib effi Tempre 
pili ditneflicando . Pii» ancora fanno dipòi gl* 'Itodlaili veduti col 
Milionario, perchè diventano aHch’ effi Predicatori , è fapendo 
la Lingua di quella Nazione y con facilità . loro parlano e co- 
minciano a fpaCgere fra effi le lòdi della Religion Criftianà ; par- 
lano con venerazione del Miffionario,. come Miniftfo del grande 
Iddio ; e fopra tutto gli afficuranò", che nòh folaniente niuno 
cerca di fargli lchiavi ( che quello è 1 lem pie il lor maggiore fo- 
fpetto ) ma che all'incontro ognun «fra di prodàVùrforo ne(f tem- 
porale una vita aliai più comoda e lieta di quelià'j che al prefcnte 
effi menano, citando 1’ riempio proprio , ed cfleré pronto ognun 
d’effi a l'pendere la propria vita per la falute eterna delle Anime lo- 
ro v Con limili perfuafioni lavorando interiormenre la Grazia di 
Dio , fogliono per lo più que* Barbari invogliarli di udir quella 
Legge de- Oriftianiy o almeno perméttere al Milionario di fermar- 
li nelle loro Raneherie , accorrendo pofcia in folla ad udirlò. Al- 
cune' volte accade ^che coù> tutto 1 'T affaticarli dell’ Apollolico Mi- 
ti diro, niuno s'induca ad abbracciar là fanta Fede , o perchè non 
li fa rifolvere a lafciar gli antichi vizj ed abufi , e maffimamente 1‘ 
ubbriachezza e 1’ incontinenza , o perchè ha più poflanza” pretto 
di loro T cfortazione di qualche Mtnillro del Diavolo . Ndlladi- 
meno d’ordinario occorre , che dopo alcuni 1 giorni d’ iftruzionò 
molti di coloro li convertano 1 ! ! e talvolta anche tutti . Dal nu- 
mero poi de’ convertiti prendono i Miffionarj le lóro milure . 
Se quello è sì copiofo, e particòlkrmente fe fi guadagna il Caci^ue 
lor capo , onde lì polfa format’ ivi un Popolo da sè lolo , quivi 
fondano una nuova Riduzione, fcegHendo il fito più proprio ed 
utile per la vita umana , con Chiefa , e cafc , o capanne 1’ una 
prelTo l’altra, per tenereunita la gènte 1 . CJhe fe il numero è folo 
di poche centinaia, adora gl’ invitano, e conducono alle Riduzio- 
ni gii fondate >, dove non fi 1 può dire con quanta allegrezza ed 
amore fieno ricevuti, ancorché dianzi folferO per avventura implaca- 
bili nemici e il che rapifee cd umanizza ri 1 cuor di que’Barbari . 
A colloro poi dopo sì buon trattamento li attegnano terre da col- 
tivare: giacché fa a gara qualfivoglia Riduzione per Tempre più ren- 
dere copiofa la ffia popolazione, non tanto per gloria di Dio, quan- 
to pee 1 aumentar le proprie forte, a firn di rriìfferc a chi tentaffe in 
avvenire di recar loro moléflia o danno . In tal guifa vanno quelle 
Crilliane Repubbliche ogni anno notabilmente crefcendo , concor- 
rendovi gli acquilli fatti di mano in mano da gl* indefeffi banditori 
della Legge di Dio. Uà’ 
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. Un’altra maniera ancora di cfercitar la fpmtoa lor Cariti , « 
di Tempre più aumentare il Popolo, tengono que’ buoni Crirtiani 
Americani , fupplendo elfi colla loro induftriofa Pietà alla icar- 
fczza, o mancanza, che bene Tpeffo lì truova di Operai Aportoli- 
ci in quelle contrade. Cioè fi fervano erti ; dell’ occasione di alcuna 
vittoria, che riporta qualche Popolo Infedele fopra dell’ altro vici- 
no: perciocché quelle febiatte .beftiafi troppo fpelTo fono in guer- 
ra fra loro. L’ ufo de’ vincitori è di fare quel maggior numero , 
che polTono di prigioni. Ed a che fine? Per farne pofeia a poco 
a poco uno fpietato macello , e regalarfi di quelle carni ne’ lor 
conviti fra i hrindifi per la riportata vittoria.. Dell’ offa ne forma- 
no punte per le loro fi tette, le cui ferite iòpq incurabili , fe vi rella 
dentro un pezzetto benché minimp di qqcJL’ oflfo , I fanciulli e le 
fanciulle foglàono que’Baiban per lo più fctbafli in vita per ven- 
derli c aroeSchiavr, e provvederli con tale m^rcatanzia del bifo- 
gnevole . A quello fine fi accollano poi alle Riduzioni Criftiane , 
per contrattare i fuddetti Schiavi, chiedendo per prezzo frumento, 
maiz, tela, e quelle frutta, che ivi fi raccolgono. Allora il Cor- 
rettore iflruàco dal Rdigiofo Milfionario va a nome della Repub- 
blica a ftabìlire il contratto; ftudiandpfi di farlo in maniera , che 
nè pur’ uno dirque’miferi relli in mano di quella gente fpictata* 
Veflefi allora. venir quella povera genite, .mezzo morta! per gli pa- 
timenti fortini, e più pel dolore in ayer veduto fcanaare , «fare 
in pezzi lotto i proprj occhi i padri, le madri, <d altri lor paren- 
ti, con afpettarfi fnch’ eglino fra poco la. ftefia forte . Liberati 
poi dalla khiavitù del corpo, torto fono riftorati.. colla maggior 
polfibilc Carità, invigilando i Gefuiti, «he i fanciulli fieno accol- 
ti e ben’ alimentati nelle cafe del Cacique , « de i principali , cor 
me fe fofTero lor figli ; c che le fanciulle fie.no raccomandate alle 
Donne più cfemplari , affinchè sì querte come quelli allevandoli 
co i figliuoli de’ Crirtiani , ed accarezzati e regalati prendano af- 
fetto alla vita buona , imparino la Lingua , i Mirterj della Fe- 
de , e le Orazioni . Irtruiti poi ^bbartanza fono ammeifi al Sa- 
cro Battcfimo, ed aggregati colla libertà al rcrto delPopoloFc- 
dele . Per rilcattar tali Schiavi , eoo tribui (cono .quanto pofsono 
le Riduzioni, «d alcune perfin tengoop beai a parte a quello ef- 
fetto , procurando colla redenzione di quegl' infelici di eferci- 
tare per quanto pofsono la Carità Crirtiana , liberando il Prof- 
fimo dalla morte temporale , e molto più tirandolo alla via 
dell’ eterna falute : con che oltre all’ andarfi Tempre più au- 
mentando le già fondate Popolazioni. Criftiane , fe ne forma- 
no anche delle nuove . E chi non ammirerà Crirtiani di que* 
rta fatta ? 1 . . • • .. . , ,11 

E pur non ho detto tutto . Truo vanii de’ Caciqui Indiani di 

.v.. - i . _ tan- -* 



jitized 



-fri: i op a % i& ’o 0 ''- a . i 5.3 

tinta Pietà e zela per l’onore di Dio, e pel bene dell’ anime, eh» 
vanno eglino ftefli ogni anno a far da Miflìonarj hello terre de gl' 
Infedeli. Ufano eflì allora di condor feto i 1 fudditi fuoijiiù zelanti 
della gloria di Dio' in' 'n unsero badante, non già per offendere quel 
Barbar» , nb pfcr-foraarK ‘ad abbracciare -la Religione di Criffo , 
ma per difenderli 2 di bifogno ,< Muniti prima di metterli 

in viaggio co’Sacratneriti, « fàtttt buòna provvigione non men di 
viveri , che di que’ regali , che fanno effère pili cari a quegl In- 
fedeli, dopo aver prela la benedizione e le iftruzioni del P. Mif- 
fionario lor Parroco, fi- mettono allegri in viaggio. Arrivati al- 
le Rancherie* de’ Barbari, la prima lor cura è di accertarli di non 
venir come temici , e poi di accarezzarli , e regalarli con ogni 
pii» amorevole 'efpreflìone , proiettando d’ eflferfi iwoflì unicamen- 
te per utile loro, e per informarli di uit bene ineftimabile , di cui 
poffono anch’effì, fe vogliono, divenir partecipi'. In tal guifa ri- 
cevuti amichevolmente , cominciano poi a rapprelentar loro la 
bellezza e ragionevolezza della Legge mfegnata da i Miniftri del 
vero Dio, e la grandezza di quello Dio de* Grifliani , e la mae- 
flà delle Chiefe , e delle funzioni facre ; ficcome P i ndicibil Cari- 
tà, che ufano verfo di loro i Miffìonarj , fino a fiancarli gior- 
no e notte per loro lervigio . Dipingono parimente la pace e 
concordia , che regna fra i Fedeli , 1’ abbondanza del bifognevol» 

S iet proprio loftent amento , fenza averlo da cercar come elfi, nella 
elve e ne’ monti , e fenza pii» dovere andar nudi , e dormir lot- 
to gli alberi, o in mifere capannuccie efpofte alle fiere , In. fona- 
rne tanto dicono in contmendaziou della vita, che menano nelle 
lor Riduzioni i Crifiiani che molti s’ inducono a feguitarli nel 
ritorno Pollo poi che hanno il piede in effe Riduzioni , e fi 
fon chiariti della verità , pochi fon quelli , che non fi fermino 
Volontariamente in quel luogo , dove iffruiti ricevono al debito 
tempo ilBattcfimo, c 1 vedili della beffialità e de i vizj della vita 
pallata , fi ffudiano d’ edere non da meno de gli altri buoni c fcrvo- 
roll fcriftianh" Ed ecco come la miferteordi» di Dio dopo aver trat- 
to da gli errori della Gentilità tanti di que’ Popoli Americani, ora 
fi va anche fervendo d’efli per condurre alla fualuce quei , che ro- 
llano immerli nell» tenebre. < i .. 

■ •». i‘ i i ; . : . 

CAPITOLO XI. 

J . I 

Della feliciti {pirituale de Crijliani del Par a guai . 

: j . n : t . . • ,; • » i . . 

C*Pettacolo degno de gli occhi de! Paradifo , e che probabilmen- 
te dovrebbe ei'tere di rimprovero a noi vecchi Criftiani , fi è 

il mi- 
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il mirare lo ftato e la maniera del vivere do’ novelli Criftiani 
del Paraguai, per quello cfrc concerne lo fpirito e l’ Anime loro. 
Quella gente , che ne’ tempi andati , ficcome abbiam detto al- 
trove, fomigliante alle fiere, conviveva confette me’ bofchi , al- 
tro non meditava che vendette e flragi fraloroftefli,, e mag- 
giormente contro ai vicini ; più che d’altro ghiotta di carne uma- 
na , perduta nelle ubbriachezzo e nell’ impudicizia, e camminando 
nuda nonfapea che foffe rottore e vergogna,: quelli lupi , quelli orli, 
dico, ora fono manfueti agnelli, innocenti colombe ; e tale è nel- 
la maggior parte d’elfi la compoftezza , tale l’ampr fraterno, cotan- 
ta l’illibatezza de’coflumi, c la divozione, chcfembtano un ritrat- 
to della primitiva Chiefa. Cosi ha ridotto que’ Popoli la potente ma- 
no e grazia di Dio, « la faggiajc piittim? educazione loro data da ». 
Padri della Compagnia di Gesù quali npo mai ceifcnQiCP) mezzo 
del Catechismo., o fia della dottrina Crilliana , e co i Icrmoni , e- 
«oll’cfempio proprio, d’ifpirar loro l’amore e timore di Dio, l’ab- 
borrimento a i viz; e peccati, c la pratica dell’ opere virtuofe . L» 
fperienza ha fatto: conofeere, che quegl’indiani per la maggior par- 
te fono di uno fpirito dolce ed amichevole , ed oggidì qelia maggior* 
parte fi traeva quella bella fe.mplicità ,,che vien commendata nel 
Vangelo come propria de i Fanciulli , Se diverfi comparivano prirt 
ma, e tali fon pur tuttavia coloro,- che rettane nel Gencilelitno, 
ne era e ne è principalmente cagione il cattivo coftume , e Tetterà 
allevati in quella brutale ed abomincvol forma di vivere. A fomen- 
tar poi-in que’Crittiani l’innocenza, o pure la rettitudine dell’ ope- 
rare, mirabilmente ferve il comune lodevole efempio r ,pof«ndofi di- 
re, che regolarmente tutti fon buon*!. Ala perciocché è imponibi- 
le y che dante la corrotta natura de! figli d’Adamo fi trupvi Univcr- 
fìtà sì fortunata, -thè vada efeme da ogni magagna, c non produca 
taluno che travii dal fentiere della Virtù, certo eflendo , che nè 
pure i primi Criftiani furono in ciò più privilegiati degli altri : fq 
mai in quelle picciole Repubbliche talun cade in fallo , capace di 
produrre fcandalo, e cattivo eleni pio, come la disonetti, Tubbria- 
chezza, le nemioizie : buona provvifion s’è prefa. Alcuni capi del 
popolo fon dettinati , alla guila de gli-., antichi Cenfari Romani , e 
Nomofilaci de’ Greci, all’ ufìzio di (indicare e correggere i cottumi 
fregolati di chichettla . Se il fallo è palcfe , come farebbe un atto- 
ri’ impudicizia , o un trafporto d’ira con danno ^del Proflìmo , ve- 
flono il red da penitente , 1 gli fanno' confettar fa cólpa, e chiede- 
re perdono a Dio in mezzo alla Chiefa ; e condottolo poi all» 
Piazza gli danno alla ptefenza di tutti una rigorofa difcfpl'ina, o 
fia fruttata j nè quelli fuole mai più volerne la feconda , anzi fuol 
baciare la mano a i Correttori dkendo: Di» vel rimeriti , che tifi 
erotte mejf» giudizio . Il bello è ; elle r fi trovato talvolta qualche In- 
diano , 
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diano, ó Indiana di sì vigorofa cofcienza , che dopo aver commef- 
fo uno di quelli peccati in legreto, ed olTervato , con qual rigore 
fi gaftighi : fpontaneamente è ito ad accufarfi a i Cenfori , fuppli- 
cando con iftanza d’ottenere la medefima penitenza e pena, giacchi 
fe l'era meritata colla reità dello flefso delitto , dolendofi fiomma- 
mente dell’ offefa fatta a Dio, e del non aver feguitato l'efempio 
di tanti, che fan refiftere a gl’incentivi della carne. Ed ecco nuo- 
vi efempli della primitiva Chiefa , in cui la pubblica Penitenza era 
tanto filmata , e cotanto in ufo. 1 

La divozion poi , e. il fervore di fpirito di quella buona gente a- 
vrebbe da muovere noi altri ad invidia . Proccurano in primo luò- 
go i piiffimi Miflìonarj colle iftruzioni, e colle prediche d’infegnar 
loro le principali cofe e i Mifterj , che s’ han da Credere nella Chie- 
fa di Dio , e di metter loro in cuore le Maffittie pili rilevanti del 
vivere de’Criftiani , per non disguflar Dio , e per piacergli . Fan 
loro ben conolcere v quanto dobbiadio ài divino noftro Salvatore 
Grido Gesù , e quanto s’abbia a fperare ita lui ; e quanto bene 
provenga da i Sacramenti della Chiefa . Infìnuano loro ancora una 
filial divozione verfo la Santiflìma Vergine, ficcome ancora vtrfo 
l’Angelo Cuftode , e verfo i Santi , eleggendone fpezialmente uno 
per lor Protettore. Ma per meglio alimentar la loro Pietà , giac- 
ché fi tratta di gente alquanto grolfolana d’intendimento , e che fi 
toiuove più con gli oggetti materiali -, chefeolle ragioni più convin- 
centi: cura è in fecondo luogo dei facri Miniftri di fomminiflrare 
anche alla lor fantafia lutto ciò, che può ifpirar venerazione ver- 
fo Dio, e (lima ed affetto alle cofe (ante . Particolar premura per- 
ciò han fempre avuto della fabbrica de* facri Templi, e di mante- 
-ner quelli colla maggior pulizìa poffibile . A tutta prima li fece- 
ro , come fi potè , di foto legno, e con fomma rozzezza . Pofciia 
avendo i Gefuiti introdotta in quelle parti la fabbrica de’ mattoni , 
‘delle tegole, e della calce, e condoitofeco qualcheFratello coadiu- 
tore, pratico del meftiere de’ Muratori , nelle più delle Riduzioni 
fi mirano oggidì fabbricate leChiefe colle mura. Rozzamente fatte 
al certo fon tuttavia molte d’efTe ; ma altre, per avere fiudiato gli 
fleffi Gefuiti alcun Libro d’ Architettura , tali fono riufeite, che 
rendono maraviglia a chi le confiderà piantate in que’ barbari paefi. 
-La maggior parte non ha che tre navi, ma non ne mancano di cin- 
que . Al più fi contano in efTe , cinque Altari , non eflfendone ne- 
ceflfario maggior numero . E perciocché altri Fratelli di mano in 
mano or dall’ uno, & ora dall’altro Milionario fono flati condot- 
ti colà , che s’intendevano di Pittura, di Falegname, e d’altre li- 
mili Arti : truovanfi tutti quegli Altari forniti colle facre Imma- 
-gini , ed alcune eziandio con intagli di legno dorato , colonne , 
cornici ^ Ila tue, e baffi rilievi . Sogliono adornarfi le pareti con te- 
li le ben 
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le ben guernite di frange, o incartrate in cornici, dove fono rap- 
prefentati iMirterj principali della nortra fatua Fede, per maggior- 
mente imprimerli nel cuore di que’ Neofiti- Son quelli i Libri lo- 
dati anche da San Gregorio jl Grande, dove fludia.il povero Popo- 
lo, che non sa leggere, e certamente fon degni d’onore. Non vi 
eftendo oramai Riduzione alcuna, dove non fi fa p pia fabbricar mat- 
toni e pie ere quadre, il pavimento delle Chiefc neòlaflricato. Col- 
locato ivi fi mira il Batcirtero in una Cappella ben capace, e orna- 
ta con ifpeziale curiofità, dando tolto nell’occhio a chi entra nel 
Tempio. 1 paramenti per gli divini Ufizj fon più torto vaghi , che 
ricchi. Il rimanente poi de gli ornamenti' per gli Altari confida 
più di tutto, oltre a i Candelieri., in fiori naturali, ed erbe mol- 
toodorifere, delle quali ancora fi formano fedoni, che dirtribuici 
per le pareti, rendono poi per tutta la Chiefa un foaviflìmo odore. 
E quello ancora nelle Fede più folenni fi aumenta con profumi , e 
eoli’ inaffiarc il pavimento d’acqua di fior d’arancio , e di rofe, e 
collo Spargervi fiori , ed .erbe odorofe > giacché di.qucdiper tutto 
il corfo -dell’ Anno abbonda il paefe . Altrettanto anche a i fuoi di 
facea Nepoziano, lodato per querto da S. Girolamo nel fuo Epitaf- 
fio : Rafilicas Eccle/i* diverjis flortbus , & arborum comts , vitium- 
que pampini* adumbravit . 

Oca un bel vedere è -in que’facri Templi, non già preziofi mar- 
nai,. gemme, ori, ed argenti, ma bensì la compodczza , la divo- 
zione, e il fervore di que’ nuovi Cridiani, c principalmente al- 
lorché hanno da accodarfi a i fanti Sacramenti, o alcolta no dal- 
la bocca del Parroco la parola di Dio. Al fine d’ ogni Sermone 
fi ufa di far loro fare 1 ’ Atto di Contrizione . Li vedete allora 

J tieni di compunzione fcioglierfi in lagrime , detedare con una 
anta collera tutti i peccati -, e fpezialmeme fe la prendevano una 
volta contro l' ubriachezza , vizio loro innato , che col favore di 
Dio s’é finalmente fradicato da quelle Popolazioni - Tal purità di 
cofcienza per lo più fi fcuopre nelle lor Confcffioni Sacramenta- 
li, che per attedato de i Minidri di Dio non vi fi truova ma- 
teria d’ aiìbluzione . Pure li vedete affannofi interrogar fovente il 
Confedbre , fe quedo o quello fia peccato . £ quando poi fan- 
no, o s’avveggono d’avere in qualche maniera offefo Iddio, con 
si fatto dolore e pianto fe ne acculano , che cavano le lagrime 
dal Sacerdote dello,, pieno allora di confolazione all’ oflcrvare ,, 
come lo Spirito del Signore operi in quelle Anime, mentre tant’ 
altre della della Nazione continuano a vivere lenza conolcenza 
alcuna di Dio, e con si fregolati e bediali cortumi . Poveri fon 
d’ordinario, pure gareggiano inficine a loccorrere chi è più po- 
vero di loro i ed allorché fi tratta di fabbricar Chiede, o far’ al- 
tro, che riguardi il culto di Dio , lafciano volentieri ogni altra 

loro 
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loro faccenda e fpontaneamente fi affaticano , e contribuifcono 
ancora , acciocché fia ben ferviti il Signore nel fu» Tempio . 
Quella cera fpezialmente, che raccolgono da certe Pécchie appel- 
late Opemòs , la confacrano in onore di Maria. Sant illima, di cui 
fon divotilfitni , e a cui non danno altro titolo, che di Madre, 
per elfer quella bianchiflima , e la migliore dell’ altre. E benché 
un giorno il Milionario, conofcendo la lor povertà, li conlìgliaf- 
fe di venderla per loro ufo, quali fe neoffelero,. eriTpofero, che 
avendola offerta alla lor buona Madre, ad efia tacchcria di Goc- ' 

correre a i lor bifogni. , 

. ^ . f • 

CAPITOLO XII. 

Delta Mujica de gl' Indiani , e della lor frequenza 
alle Cbiefe . 

U N’ altra invenzione di gran riguardo per nudrire ed accrefce- 
re la Divozione de’ nuoti Fedeli Americani , e per tirare 
anche gl’ Infedeli alla vera Religione , e ad unirli con gli altri 
■elle Riduzioni gii fondate, degna è d’effere qui regittrata . Con- 
fitte quella nella Mufica, di cut quegl’ induttnofi MilGonarj han- / 
no bene fpefftt fufficient e' cognizione , e taluno ancora a perfe- 
zione ne sa , E* incredibile 1’ inclioazion naturale , che tengono 
que’ Popoli all’ armonia : del che profittarono non poco fui prin- 
cipio alcuni di quegli accorti Minittri. di Dio . Imperocché met- 
tendoli a cantare su quelle riviere le Laudi della Dottrina Cri* 
ttiana, » altre Canzoni fiacre, ufcivano delle lor tane que’ Barbari, 
e come ftordici e incantati li fiegui tarano ; ed allorché il Mif- 
fionario ne ve dea raunato un buon numero, cominciava a predi- 
car loro la bellezza e l’utilità della Fede di Gesù Crifto, apren- 
doli con ciò l’adito a formar qualche Riduzione. Oltre all’ in- 
clinazione fuddetta fi truova in elfi una mirabil’ abilità per la Mu- 
fica delle voci, e de gli linimenti Muficali, cioè per apprendere 
tutto ciò che fpetta al Canto e al Suono. Hanno ottime voci , 
concorrendo a renderle tali , ed anche più armoniofe , che in al- 
tri paefi, le acque de’ Fiumi Paranà ed Uraguai , ficcome ancor 
noi olfrrviamo più. melodiofe quelle di parecchi abitanti nelle mon- 
tagne, perchè non bevono fe non acqua, purché acqua fana e pu- 
ra . Pertanto fogliono con. particolar cura i faggi Miffionarj fee- 
gliere que’ fanciulli, che da’ primi anni fi conofcono fornici di mi- 
glior metallo di voce, ed ittruendolt ne formano si fperti Mutici , e 
così intendenti delle note e del tempo, che le lor facre Mufiche 
non men delle Europee piacciono c ricreano. In tal guifa fi è fta- 

H a bilita 



Digitized by Google 



6 o II Cristianesimo felice 

bilica in ciafcuna delle Riduzioni una Cappella di Mufici ottima- 
mente ammaeltrati e concordi nel Canto fermo femplice, e nel fi- 
gurato. Quel che è più mirabile, non v’ha forfè Strumento Mufica- 
le in Europa, che non fi fia introdotto fra que’ buoni Indiani, c 
non fi fuoni da loro,icotne Organo, Chitarra, Arpa, Spinetta, 
Leuto , Violino, Violoncello, Trombone, Cornetto, Oboi, e 
limili . E tali Strumenti non folo fi toccano pulitamente da ef- 
fi , ma fono anche fabbricati oggidì la maggior parte dalle lor 
'mani. Più d’uno, che in pattando per quelle parti giunfe ad udir 
quelle Mufiche si ben concertate, confettò il fuo ltupore , ade- 
rendo d’averle trovate non inferiori a quelle di Spagna. E il P. 
Gaetano Cattaneo Modencfe, Milionario della Compagnia di Ge- 
sù in quelle parti , fra le molte cofc , delle quali abbilognava e 
pregava il Signor Giufeppe fuo Fratello nel Febbraio del 1730. 
regiftrava ancor le feguenti. Oltre dt ai, feri ve egli, mi farebber 0 
pur care tre 0 quattro Mejfe cantate , ben ricopiate con te note e parole 
chiare , e tutte le fue parti , e due Vefpri , P uno di Confejfore , /’ altro 
della Santiffma Vergine , ma de' più armonie/! di che Autore volete. Fi- 
nalmente dodici a quindici Conserti 0 Sinfonie , tutte del Signor' Alberti 
di Bologna , e delle prime , che compofe , che fono tanto filmate in Ita- 
lia , Spagna , e Germania , per e(fere armomofiffime fe»x? tonti imbrogli 
di Violino obbligato ec. A che debbano fervire quefle provvifloni di Mu - 
fica, P intenderete poi da altra mia : cioè alla Mufica di que’ buoni 
Indiani, il valor de’ quali fi può riconofcere ancora dalle fuddette 
parole. Alche voglio aggiugnere , quanto fia fcrixto da altro Au- 
tore della vifica fatta dal Velcovo alle R-iduzioni dell’ Uraguai . In 
una delle ultime vifìte ( cosi fcrivc egli } • che fi fecero nelle Riduzioni 
de' Guaranìs r una delle cofe , che recarono maggior meraviglia a noi al- 
tri Spagnuoli , fu di vedere nelf incontro , che faceva una Riduzione » 
Sua Signoria llluflriffima , nel Coro de' Fanciulli , che venivano can- 
tando la Dottrina Crifìiana , accompagnati da' fuoi ijlrumenti : fu , dif- 
fi , il vedere un Giovinetto di dodici anni in circa , il quale fonava il 
Violoncello , ma con tal grafia e deftrezga , che ammirandolo molto il 
Prelato , fece fermare il Coro, e ordini che veniffe avanti il Fanciullo , 
e faceffe una fonata a folo. Ubbidì egli , e fatta al Prelato e fuo fegui- 
to una profondijfìma riverenza , posi il fuo Violoncello f opra (P un piede , 
e foni circa un quarto <P ora r coti giu/lo , con tale difinvoltura e celeri- 
tà, che riporti P ammirazione e il piaufo eP ognuno. E mentre in altro 
tempo era io di paffaggio per alcune Riduzioni , alloggiato con fomma 
carità da i PP. Mi /fonar) , udii più d' una volta di quefle Mufiche , e 
reflui molto flupito dell' unione e rigorofo tempo, con cui vanno, nel che 
fon di parere , che non cedano a qualfifia delle più infigni Cattedrali dì 
Spagna . 

Sono ben quelli da dire miracoli della (ingoiar’ attenzione di que’ 

pi itti- 
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piittìmi Miflìonarj in dirozzare i barbari Americani, per far fervi* 
re l’abilità loro ftupenda nella Mufica al fervigio di Dio, c al pro- 
fitto fpiritualc dell’, Anime . Imperocché fi conofce per prova, che 
quella Mufica , non effeminata, ma virile, mirabilmente accrcfce 
la Divozione, in accrefcere il piacere a quella povera gente, allor- 
ché affitte alle Mette cantate, va alle Proceffioni , e ad altre fia- 
cre funzioni , nelle quali quegli efperti Fanciulli intuonano con» 
si bella grazia, e in si di vota maniera le lodi di Dio, e de’fuoi' 
fanti Mitterj. Quel che è più, non fi può dire, che efficace mez- 
zo fia quello per tirare alla Religione diCritto altri Barbari fin- 
qui ottinati nella lor vita e credenza brutale. Se cottoro fi pofi- 
iono indurre a vifitar le Riduzioni Crittiane , a mirare il deco- 
ro delle Chicfe, e delle funzioni Ecclefiaftiche , e maffìmamente 
ad udire i melodiofi canti e fuoni di quegl’ innocenti Giovanet- 
ti : rettano sì prefi da quella novità , da si dilettevoli oggetti , 
e dalla maravigliofa pace, concordia, ed onetta allegria de’ Cri- 
ftiani , cioè da una maniera di abitare e di vivere , si diverfia 
dalla lor propria che per la maggior parte s’invpgliano di fer- 
marli quivi, e di abbracciare il Criftianelimo , mentre nulla più 
che quello fi defidera da que’ caritativi Fedeli. Gran cole fi rac- 
contano da gli antichi , e più fie ne polfono dire , della forza della 
Mufica . Rilevantiflimo è ben cjuefto , da che anch’ efla coopera a 
guadagnai; nuovi figli alla Chiela lama di Dio. E perciocché tanto 
fi apprezza la Mulioa da que’ buoni Popoli, fi ttima ivi onorato 
con gran dignità chi è eletto per Cantore. E quelli tali vengo- 
no poi confluitati dalla gente idiota come i più Letterati, perchè 
fanno leggere la Metta, eie Ore Canoniche , fpezialmente ricor- 
rendo gl’ignoranti ad elfi per fapcre, che Nome polfano imporre 
a i loro Figliuoli nati di frefeo, come a perfone, che fanno il San- 
to dr*ui corre la Fetta in quel giorno. Ma non rade volte è acca- 
duto, che il Cantore, non intendendo il Latino, ha loro fiugge ri- 
to uno fpropofitato nome, come Caipbas, Pifcinj , Capbarnaum , 
perchè correndo Metta di Feria in quel giorno, tali c non altri 
nomi ha trovato nel Vangelo : il che ettendo poi avvertito dal 
Mittìonario, compatita la lemplicità del Cantore , impone a gl’in- 
fanti il Nome più conveniente . Gran pregio parimente vien ripu- 
tato da elfi l’effere eletto per qualche minittero nella Chiefia. V’ ha 
infatti un Sagrettano maggiore con due altri a lui fubordinati, e in 
olere lei Cherici che portano il collarino, e vette lunga con due o 
tre palmi di ttrafcico alla maniera de’ Cherici e Preti Spagnuoli . 
Ulano ancora le Cotte, ora all’Italiana, ed ora alla Spagnuola , 
tutte ben’ infaldate ed increfpate. Nella (letta guifia fi aggiuttano i 
Camici, gli Amitti , e le Tovaglie de gli Altari, non tollerandovi!*! 
una menoma macchia, o goccia di cera ; che fie a calo vi cade , 
' im- 
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immantinente fi murano. Ogni giorno fcopano la CHicfa , ed orna- 
no^ gli Altari con tal pulizia, che non fi può defiderare di pii* , e 
all’ entrarvi dentro ogni cofa fpira divozione & odore . Fra noi po- 
fcia non v’ha Novizzi de’ piò ofTcrvanti e pii Ordini Religiofi, co’ 
quali non gareggino nella ferietà, riverenza ecompoftezza quei no- 
velli germi della Chiefa'fanta in aflìftere e fervire all* Altare , e ad ogni 
facra funzione , potendoli in ciò paragonarea i primitivi Criftiani . 
Con eguale proprietà è anche tenuto il Cimiteri© , che fta al fianco 
della Chiefa, maggiore in un luogo, e minore in un’ alerò a pro- 
porzione della moltitudine del Popolo. Suol’cflèTe fabbricato come 
una Piazza in quadro, ferrato colle fue mura non molto alte, e 
circondato all’intorno da ciprelfi e palme. Nel di dentro fon filcd’ 
Aranci, che fi piantano in terra, e vengono ivi felicemente a ca- 
gione del clima aflT<i caldo. Da quelli fi forma una ftrada fpaziofa, 
per dove pefla la Proceflione de i Defunti , che fi fa ogni Lunedì , 
cantandofi per loro la MeflTa irruna Cappella, che fta lituata dove 
termina la ftrada fuddetta. Ad ogni cantone, c nel mezzo fopra ir 
fuopiedeftallo.fi vede eretta una gran' Croce ben lavorata , dove fi 
(tanta il Refponforio, reftando divifo lo fpazio, parte per gli bambini , 
parte per quei delle Congregazioni , eia parte maggiore pel redo del 
Popolo . I Ioli Miftionarj fi leppellifcono nella Chiela in luogo llahilito 
nel Presbiterio. Piaceflea Dio, che quello rito fi oflervaftè anche in 
Italia, onde i facri noftri Templi reftaffero liberi da i profumi 
delle Sepolture, come anche in altri tempi fi usò. Fuori ezian- 
dio delle Riduzioni in diflanza competente fono alcune Chiefet- 
*e, ben tenute e adornate, alle quali fi porta la Proceflione ne’ 
giorni di S. Marco,- delle Rogazioni, del Santo Titolare , e del 
Giubileo . S ! incammina la Proceflione per le ftrade della Ridu- 
zione, che eflfendo formate tntte eguali e diritte, tengono a cia- 
fchednoa imboccatura una Croce ben lavorata . Ad ogni Croce 
fa paufa la Proceflione, e quivi fi canta da i Fanciulli in buon 
concerto di voci qualche cofa della Dottrina Criftiana , rifpon- 
dendo il Popolo col fuo canto ordinario. Al finir delle cafe comin- 
ciano alcuni ftradoni ameni , formati da Cipreflì, Palme, Aranci, 
ed altri Alberi piantati a filo, che arrivano fino alle poco fa men- 
tovate Chicfette, con difendere la Proceflione da i venti, e dal So- 
le cocente , concorrendo tutto a rendere non men divote che co- 
mode quelle fante funzioni. Serviranno intanto ancor quelle poche 
notizie a far conolcere lo flato, e la lodevol fimmetria di quel- 
le Popolazioni , confidenti cadauna per lo pili in quattro, o cin- 
que mila perfonc, benchò taluna arrivi fino a fei, fetee, ed an- 
che otto mila abitanti , fra' quali vo credendo comprefi coloro an- 
cora , che vivono alla campagna nelle lor cafe o capanne pel man- 
tenimento de gli armenti, e per la cuftodia de’feminati. 
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Qual poi fia la frequenza di que’ buoni Criftiani alle Chiefe G 
comprenderà idall’ intendere , che agni mattina allo fpuntarc dell’ 
Alba fi radunano alla Chiefa tutt’ i Fanciulli dall’ una parte , e 
dall'altra le Fanciulle per recitare in due Cori la Dottrina Cri- 
fìiana fino al nafcere del Sole, perchè allora vien tutto il Popo- 
lo, fuorché i giuftamente impediti, ad afcoltare la fanta Me ita , 
dopo la quale ognun fi porta alle fue faccende. La fera dopo la Dot- 
trina de' Fanciulli al tocoo della Campana accorrono dì .nuovo alla 
Chiefa per recitare il Rofario con altre orazioni. Ogni Sabbato , 
preferiti tutti, fi canta la Metta della Vergine Santittìma a fuono 
d’ Organo co i Mufici ; e la fera dopo il Rofario fi cantano folen- 
nemente le Litanie, e un Refponforio per gli Defunti . Venuta la 
Domenica, allo fpuncar del Sole fta già il Popolo tutto in Chiefa , 
dove intonando due de’ principali , cantano gli altri a voce alta la 
Dottrina Criftiana . Dopo di che £ fanno gli Sponfali , e i Matri- 
moni in faccia della Chiefa colle ceretnonie preferitte dal Rituale : 
funzione che occupa molto tempo, perchè fi rilerbano- per lo pili 
olla Fetta, acciocché facendoli confolennità, gl’infedeli, e i con- 
vertiti di frefeo, ne concepifcano ttima , e venerino quella azione 
come Sacramento. Appretto fi dà principio alla Metta folenne, e 
dopo il Vangelo fuccede la Predica dal Pulpito. All’ Offertorio fi 
fanno i proclami per gli Matrimoni venturi , e fi annunziano i 
digiuni, e le Felle. Finita la funzione, fi cfamina , fé alcuno è 
mancato alla Metta o Dottrina, e per qual motivo ; -e fé alcun 
difordine lì a fucccduto entro o fuori della Riduzione. I colpevo- 
li fi fanno gailigare a proporzion della colpa da i Correttori . 
Si celebrano polcia dopo il pranzo i Battefimi de’ Bambini, e de’ 
Catecumeni. De gli uni e de gli altri vi fu ol' ette re fetnpre un 
buon numero ; 'tutto celebrandoli con folennità per avvivar nel 
Popolo la Fede , ed affezionarlo a i Riti iàcroftnti . Succedono 
le Congregazioni de’ particolari co i folàci eiercizj di Pietà , e 
-col Sermone . Finalmente dopo aver tutto il Popolo recitato il 
quotidiano Rofario, all’ imbrunire firn va ciafiouno a prendere ri- 



CA- 



Digitized by Google 



6 tf II Cristianesimo Felice 

CAPITOLO XIII. 

Del minìjìtro fpirituale in fervigio di quc 
nuovi Crijìiani. 

S UoIe ogni Riduzione aver due Sacerdoti , l’uno d’efli Parro- 
co, i quali a vicenda di fettimana efercitano il fficro lor mi- 
nili ero , dando fetnpre l’un d’ efli nella Riduzione, per non ab- 
bandonare in alcun bifogno quei che vi dimorano, mentre l’al- 
tro va girando perle calerie del territorio a fine di vifitar gl'in- 
fermi, ed alfiltere a chi per attendere alla campagna non può ri- 
liedere entro le Riduzioni. Occorrendo anche bilogni gravi , ven- 
gono in loccorfo altri Miflionarj delle circonvicine Popolazioni , 
dandofi mano l’uno all’altro pel maggiore fervigio di Dio, e del- 
le Anime. Quelli poi fi fervono, come già accennammo, d’in- 
diani fubordinati per loddisfaTe a’ molti bilogni del facro loro im- 
piego. Ogni Domenica e Giovedì per un’ora fi fpiega da efli la 
Dottrina Crifliana a tutto il Popolo raunato nella Chiefa. Altra 
limil Dottrina fi fa cialcun giorno a i Fanciulli , che fogliono paf- 
fare il numero di novecento e di mille. Il P. Cattaneo più volte 
da me nominato fcrifle nell’ Aprile del 1730. che nella fola fua 
Riduzione di S. Maria dell’Uraguai facendo egli ogni giorno la 
Dottrina a i Fanciulli , erano fecondo il catalogo le Fanciulle fino 
alt età di quindici anni , mille e due , e 1 Fanciulli novecento feffanta: 
dal che fi può conietturare o inferire , a qual numero di abitatori 
preflo a poco afeendefle quella Popolazione. Altra Dottrina anco- 
ra fanno a parte a quei Fanciulli, che s’hanno di tanto in tanto 
da ammettere per la prima volta a i Sacramenti, della Penitenza e 
della Comunione; e parimente un’altra a i Catecumeni , de’ quali 
ve n’ha tempre molti, i quali dal Gentilefimo fi riducono alla San- 
ta Fede; coda ordinariamente non poca fatica l’iflruzione di que- 
lli ultimi, perchè efliendo di Lingua flraniera, conviene adoperar 
con efli l’Interprete, finché praticando con gli altri , apprenda- 
no il linguaggio comune, come il Guaranefco, che s’ufa in tutte 
le Riduzioni del Paranà, e dell’Uraguai. Oltre a ciò ogni Dome- 
nica mattina fi fa la Predica a tutto il Popolo. Gran tempo an- 
cora convien’ impiegare nel Confeflìonale , allorché il Popolo tut- 
to fi accoda al Sacramento della Penitenza: giacché ogni Confcf- 
fione d’ un’ Indiano, per attedato de’ Miflionarj , equivale a dieci 
e dodici de gli Spagnuoli , dovendoli fupplire il ^joco intendimen- 
to di quella rozza gente , che non sa applicare la pratica alla 
teorica della Dottrina Cridiana. L’ufo é di far tali Confcflìoni 
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di tutto il Popolo nelle Fede principali del Natale, della Pafqua, 
di PentecoZe, e del Santo Protettore ; ma particolarmente nel tem- 
po di foddisfare al Precetto della Confezione e Comunione annua- 
le, che per concezione de’ Commi Pontefici fi ftende dal principio 
della Quarefima fino al Corpus Domini ; ficcome ancora nel tem- 
po del Giubileo, che ogni anno è loro conceduto dalla Santa Se- 
de. Allora s’intendono infieme i MiZionarj delle vicine Riduzio- 
ni non folo per aiutarli l’un l’altro , ma ancora acciocché il 
Popolo abbia maggior comodo e libertà per confelTarfi , fe vuole, 
a gli Zraordinarj e Zranieri Sacerdoti . Otto giorni prima s’inco- 
minciano le Confeffioni , aZìnchè fi facciano fenza confufione , 
affegnandofi ad ogni contrada o quartiere il fuo giorno per ve- 
nire alla Chiela , dove i MiZionarj Zan fitti dalla mattina alla 
fera nel ConfeZìonale . Tutti poi fi difpongono fra la fettimana 
con quelle divozioni, che pili fi confanno colla lor capacità, alla 
(anta Comunione del giorno del giubileo. Prima di prendere il Si- 
gnore, s’intuonano a voce alta gli atti delle Virtù Teologali, e di 
Contrizione, con altre Orazioni fopra il SantiZìmo Sacramento, 
che fon divotameote ripetuti da tutto il Popolo. Ed è poi indi- 
cibile il pio affetto, e la tenerezza, con cui s’ accoda ognuno alla 
facra Menfa. 

Come in Europa , cosi anche nelP America , fogliono i Padri 
della Compagnia di Gesù idituire in ogni Riduzione dueCongre- 
gazioni di particolari perfone. Nell’ una fi ammettono i Giovani 
da i dodici fino a i trenta anni, e quella è dedicata a S. Michele 
Arcangelo - Nell’altra , che Za lotto la tutela della BeatiZìma 
Madre del noftro Salvatore, fi ricevono altri del Popolo più in- 
clinati alle cofe di Dio. Son quede sì numerofe, che fogliono ar- 
rivare i Congregati ad ottocento, regolati dal Prefetto, da gli 
AZìZenti , e da altri Ufiziali , che ogni anno fi eleggono. Ordi- 
nariamente fi raunano eZi nel dopo pranfo d’ogni Domenica per 
udire il Sermone , e recitar que’ Salmi o quelle Orazioni , che 
fi praticano anche in Europa , confeZàndofi poi e comunican- 
doli ogni Feda , e celebrando fopra tutto col maggiore appara- 
to che polfono quella della Congregazione. Non vi fi riceve alcu- 
no, fe non dopo replicate Hlanze , e folamente dappoiché è co- 
nofciuto di bontà e virtù fingolare . Stimano eZi cotanto 1* effe- 
re ammefli in quelle pie aZemblee, che la carta d’ obbligazione, 
in cui fi dedicano alla Regina de gli Angeli, fottol'critra dal Mif- 
fionario, è tenuta Tempre da loro addoZò nella boria delle Reli- 
quie; e con egual fentimento cadauno fi affligge , fe per avventu- 
ra per non corrifpondere al fuo dovere , e alle regole della Con- 
gregazione, il Padre lo cancella dal Catalogo, e gli leva la car- 
ta - Nè qui finifeono le applicazioni e fatiche di que’ MiniZri di 
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Dio . L’ affìficnza a gl* Infermi è una" delle maggiori occupazioni 
della loro indefcffà Carità. Intorno a che fi, vuol confortare un. di- 
fetto di quegl’indiani, a cui non s'è finora potuto trovar ripie- 
go e rimedio. Quello confilte nella firaordinana. loro voracità , 
di cui già dicemmo qualche cola in addietro, lenza faper’io al- 
ferire, s’elTa Ila un refto degli antichi, loc barbari collumi, per 
aver’effi così alTuefatto lo ftornaco-, p pure ic così «figa il natu- 
rale lor temperamento, e la fame forfè più indifereta e pungente, 
che ne gli ulati al Clima d’Europa. Certo gli Europei, che paf- 
fano a quelle parti , ivi non pruovano più fame, o ingordigia , che 
ne i noftri paefi : legno, che non proviene irò dall’aria, nè dai 
cibi il particolar difetto di quegl’indiani. La pazienza bensì e 1’ 
indullria de i faggi Milfionar; tanto ha fatto , che ha sbarbicata 
da i nuovi Criftiani l’ ubriachezza , vizio antichiflimo di quelle 
Nazioni, che per lo più non può fuflìllere lonza l’offel'a di Dio, 
e fuol produrre contcfe e mali peggiori. Ma circa 1’ ingordigia , 
per quanto fi fia dato loro d’illruzioni per bene della lor fanità , 
poco profitto s’ è fatto finora , prevalendo il coftume , ovvero i 
morfi della fame., che pruovano , alle lezioni della lalutevol tem- 
peranza e dieta. Però continuano e/Ti a mangiate fenza alcun ri- 
guardo ingordamente d’ogni cofa, empiendoli il ventricolo di frut- 
ta., e di carne quafi cruda: il che cagiona lor.o gravi indigeflioni , 
e fa che fenten doli così ripieni, van poi ad immergerfi ne’ Fiumi 
tanto la fiate, che il verno, credendo di rimediativi; e non fi guar- 
dano dal dormire fra l’erbe, e iulla terra umida.* Da sì fatti di- 
fordini provengono poi moltilfime infermità , e cattivi umori , 
che trapalano ancora ne’ lor Figli. 11 peggio è, che cadendo ma- 
lati , niuna immaginaci cura, lanno avere nè per sé , nè perla 
lor prole: laonde lì fiima molto lana e fortunata quella Riduzione , 
che compofia di fette o otto mila perfone , non abbia- che ducen- 
to d’ effe confinate in letto . Per curarli non v’ ha Medico , nè 
Chirurgo, fe pure il Milionario non s’ intende qualche poco di 
Medicina, o non tien feco qualche Fratello Coadiutore avvezzo al- 
le Infermerie: che di quelli tali fovente le ne conducono colà , e 
faticano poi affaiffimo colla lor Carità, inlegnando ancona a ca- 
var fangue , e a comporre ed applicare alcuni medicamenti! Di 
non lieve pefo, benché pefo caro, riefee sì gran copia di malati 
a i Milfionarj , per doverli vilitar tutti , e vegliare , affinchè a 
tempo fieno applicati i rimedj , e per; inviare ad ognuno il vir- : 
to da infermo, che fi prepara in cala de’medefuni Padri.- A'ggiun- 1 
gafi il minifirar loro t Sacramenti , e l’afliftere ad efl» lè intere: 
notti, allorché peggiorando il male minaccia l’ultimo crollo all* 
lor vita. 

E pur tutto quello può parere; un nulla in paragon di. quello 
< . che 
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che fanno e patifcono que’fervorofi Servi di Dio, allorché vieir 
qualche Epidemia a devaftar le loro Popolazioni . Non conofcono 
que’ Popoli la Pelle , che si fovente regna nell’ Afia , e penetra 
talvolta nelle poco guardinghe Città dell' Europa . Contuttociò 
vanno talvolta ferpendo fra eflì influenze- contagiofe di petecchie, 
dolori, febbri maligne, e maflimamente i Vaiuoli , che logliono 
far non .minore ftrage, che la Pelle in Alia, Affrica, ed Europa, 
c però ivi ancora portano quello nome. Per cullodirli, allorché 
una Riduzione è attaccata, s’è anche introdotto l’ufo della Qua- 
rantena, ficcome già accennai. Allora cadono infermi a migliaia 
que’ poveri Indiani, perché vanno fenza riguardo e difefa ; c giac- 
ché non li han cura alcuna, dopo pochi giorni di Tetto padano 
all’altrà vita. Ogni cafa fertìbri allóra uno Spedale, e Hanno tutti 
llefi sul fuolo fervendo loro- di letto una fola pelle di Cervo con 
nna coperta di Cotone, eccettuati i più comodi, che ufano per lo- 
ro letto una rete follevata da terra, come altra volta abbiam det- 
to. Sono incredibili allora le fatiche, e la tolleranza de i Miffio- 
narj iper aflillere a tanta moltitudine d’infermi, fra il fetore delle 
Ior capanne, per minillrar. loro i Sacramenti, e per impedire, che 
non muoiano di fame.. Quello inlìgne efercizio della Carità Cri- 
stiana di qitc.’tReljgioG , quanto è grato a gli occhi di Dio, altret- 
tanto luol’ empiere di meraviglia quegl’infedeli, che lì abbattono 
ad ciferne fpettatori, e balla alle volte per condurli a fottomet- 
terfl al foave giogo di Gesù Cri (lo. Nè fi dee tacere un’ altro no- 
bile c fanto ittituto , cioè che in ogni Riduzione tengono' Scuola 
per gli Agli de’ Caciqui e d’altri principali, e per gli dellinati . 
alla Mufica, infognando loro leggere, fcrivere, far conti, e Can- 
to fermo : dal ene^nafee un’ ampio frutto pel governo e per la 
confervazione di quelle Repubbliche sì nello fpiritùaTe , che nel 
temporale . Imperocché dirozzandofi cosi i loro zotici ingegni , 
apprendono più facilmente le Virtù Criftiane , e fervono alla Chic- 
fa, e alla dilatazion della Fede; ficcome ancora li rendono capaci 
di tener cura delle officine, e dell’azienda del Comune, e d’elTere 
foprallan ti alle opere e fabbriche , e. di condurre come Biloti le im- 
barcazioni, e di follenere gl'impieghi di Alcaldi, cioè di Giudi- 
ci , Correttori , ed altri Mimfterj pubblici. Mirabilmente li avvez- 
zano quelli di maggior talento a leggere fpeditamente una Lettera 
fcritta a mano, benché in Lingua llraniera:; e cantano con forn- 
irà aggiuftatezza i verfetti , le lezioni, e lamentazioni in Coro, 
fenza intoppare in una lettera , o sbagliare un’accento . Avanti 
che fi faceffero Crilliani , non contavano che fìho al numero di 
quattro, non fapendo altri numera. Se volcano efprimere cinque, 
moftravano una mano; fe dieci, amenduc; fe 1 venti, le mani e i 
piedi; fe più di venti, qualunque numero che folTe, l’indicavano 
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con una voce generale lignificante Molto . Con tale ignoranza , 
che continua ne’ Barbari non peranche convertiti , non fapea 
quella gente didinguere il numero degli anni, delle perfone, e 
di tante altre cofe necedarie alla vita umana e civile. Perciò non 
folo s’impara da’ Fanciulli oggidì l’Aritmetica nelle Scuole, ma an- 
cora fi fa ripetere a tutto il Popolo nella Chicfa la tavola intera 
de’ numeri, terminate che fono le facre funzioni, acciocché chiun- 
que capifce, polla profittarne. 

CAPITOLO XIV. 

Del frutto fpirituale delle Anime, e maniere di 
confervarlo . 

C Erto è, che quanti vanno a vifitar le Riduzioni fìnquì fondate 
nelle Provincie del Paraguai, c del Rio della Piata, o per 
loro curiofità, ovvero per obbligo della lor Carica, come i Ve- 
feovi e i Governatori , al mirare la maniera di vivere e i collumi 
di que’ buoni Cridiani , non polfono dilCmular la tenerezza , 
che ne concepirono , con benedire la delira onnipotente di Dio, 
la qual fola potè cangiare un paefe pieno di tanta barbarie , e 
feminato di tanti viz), in un giardino sì fiorito di Cridiane Vir- 
ili . Maggiormente ancora ne Itupifce , e ne dà lode all’ Altidt- 
mo , e a i fuoi zelanti Minidri , Minidri , che la fola Cattolica 
. Chiefa produce, chi sa qual vita bediale menino tuttavia gli al- 
tri Indiani, che finora lì mantengono nelle tenebre del Gentilefi- 
mo. Abbiam detto piò volte, edere i Vizj primarj di que’ Bar- 
bari l’Ubbriachezza, l’Incontinenza, c la Crudeltà. Quanto alla 
prima , tanto ha guadagnato la parola di Dio , fpeflo inculcata 
da i Miffionarj , che ogni novello Cridiano ne ha prefo troppo 
orrore, di modo che la lor Birra, o Ciccia è divenuta per ognun 
d’edì un’innocente liquore, nè v’ha giammai biiogno di gadi- 
gare alcuno per ubriachezza . Nell' abborrimento a quedo vizio 
tanto fon’ elfi divenuci forti , che capitando talvolta alle Città 
de gli Spagnuoli , ed elTendo tentati con un fiafeo di Vino alla 
mano, non l’han voluto nè pure affiggi are, con ammirazion de 
gli defiì Spagnuoli , i quali han fentito più d’ una volta rinfac- 
ciarli da gl’ Indiani , nulla venir di buono dalla Spagna , fé non il 
Vino , e que fio ancora diventar un veleno nelle lor mani . Quanto 
alla Senfualità, fembra eda bandita dalle Riduzioni, perchè giunti 
all’ età convenevole guafi tutti quegl’ Indiani fi ammogliano , 
giacché non v’ ha Primogenitura fra loro , e fe mai fi fcuopre 
qualche illecita corrifpondenza , o azione fcandalofa , queda , 
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ficcome ha detto altrove, pubblicamente fi gadiga. Oltre a ciò 
quivi è adoperata ogni vigilanza per tener la gente lùngi da i pe- 
ricoli. Fanno fabbricar le cale in maniera, che ogni famiglia vi- 
va e dorma feparata dall’ altra , lenza comunicazion di camere , 
fenza mefcolanza d’ uomini e donne in pubblici luoghi . I pozzi , 
le fontane, i lavato; comuni a tutto il Popolo , li proccura che 
dieno alla villa d’ognuno; e della guardia di quelli è incaricai* 
qualche Vecchio veneranda, e di virtù conofciuta, affinchè niun 
giovanotta ardifea di accollarvifi con atto indecente. Molto mag- 
gior’ attenzione fi ufa affinchè il Tempio di Dio non ferva di aiu- 
to alle tentazioni della corrotta natura. Secondo gl’infegnamenti 
di S. Carlo, che tuttavia fi praticano in varie Ville del Milanefe, 
è divifa ogni Chiefa delle Riduzioni in due parti, l’una per gli 
Uomini , c 1’ altra per le Donne , reflando in mezzo come una 
flrada dalla Porta grande fino all’ Aitar maggiore. Si fuddividono 
i quartieri in tre Claflì. La prima è de’ Fanciulli, che fi pollano 
vicino alla balauflrata del Presbiterio, dietro a' quali danno due 
o più Zelatori con bacchette in mano , che fenza rifparmio arri- 
vano todo fopra di chi non oiferva il dovuto filenzio e rifpetto. 
La feconda più addietro è quella de’ Giovani , cudoditi aneli’ elfi 
da altri Zelatori più attempati. La terza è de gli Uomini d’ogni 
età, e dietro ad elfi invigilano parimente alcuni Vecchi più ve- 
nerabili . Lo delTo rito li olTerva nell' altra parte delle Donne , 
divife anch’ effe colla medefima proporzione e fito in tre clalfi 
di Fanciulline , Zitelle, e Donne attempate ; e dietro a ciafche- 
duna prefiedono nella maniera fuddetta altri Zelatori, che palpeg- 
giano tra l’una dalle e l’altra per quell’andito, che vi dlafcia, 
che ferve di divifione , e infieme di drada alle Porte laterali . 
Per quede Porte entrano immediatamente dal canto loro gli Uo- 
mini , c dall’ altro le Donne , pattando immediatamente alle lor 
clalfi, fenza pericolo, che quei d’una daffe andando al loro po- 
do didurbino quei dell'altra, o che gli Uomini lì framifehino colle 
Donne. Quefto bell’ordine si rigorofamente vien’offcrvato , che 
non ardirà un’Uomo d’entrare per la medefima Porta, per dove 
padano le Donne. E fe a calo talun mancaffe, ufeito ch’egli è di 
Chiefa, ognun gli dà la baia, come ad uno feimunito, che non sa 
fare una cola a dovere; e quando poi vi lì feopriffe della malizia, 
il gadigo farebbe pronto . 

Per offervar diilribuzione si regolata, è neceffario fabbricar le 
Chicle affai grandi, come fono in fatti, benché a proporzion della 
grandezza nefeano bade , perchè adoperando elfi colonne di le- 
gno tutte di un pezzo, non poffòno alzare il tetto a proporzio- 
ne della lunghezza e larghezza dell’ edificio. Rifpetto nondimeno 
alle Cafe , che tutte fono d’ un piano folo , per lo fopradare di 

. . g ran 



Digitized by Google 



7© Il Cristianesimo Felice 

gran lunga ad effe, vengono a parere maeftofe Bafiliche. Oltre al- 
le Porte in faccia , e alle laterali fuddctte , vi fi contano molte 
fincftre, che mantengono luminofa la Chiefa ; e neceffarie ancor 
fono, affinchè nella State, che ivi A ardentiffima , polTano efalare 
i fiati e vapori di quella groffolana geme , da cui ricevono non 
poca moleftia i celebranti e i Predicatori » Nelle Riduzioni poi , 
•che fi fon fondate nel paefe de’ Mocbi , perchè più moderne , le 
Chiefe fon meglio fabbricate, e più ornate, avendo tre navi, il 
Coro, ed anche la Cuppolar il che dà una maggiore idea della 
Religione a que’ Barbari » Giova del pari affaifiimo per confer- 
mare l’oneftà ed impedire i difordini , il tenere i Miffionarj in 
tempo di notte alcuni Miniftri fegreti, da’ quali fieno avvifati di 
quel che polTa efigere rimedio, ed efsendo divifa la notte in tre 
Vigilie , fi mutano ad ogni Vigilia quelle ronde e fentinelle, in- 
ventate per vegliar nello fteffo tempo alla ficurezza del paefe per 
quello, che potefsero mai tentare gl’indiani Barbari, o gli fcel- 
lerati Mammalucchi del Brafile. Con sì forte diligenza e precau- 
zione , e più colla frequenza delle Prediche ,. fi è introdotto in 
que’ novelli Criftiani un fodo e comune amore alla continenza ,. 
laonde s’ è veduto più d’ un’ efempio di forti Fanciulle, le quali, 
più tofio fi fon lafciate uccidere da Indiani Infedeli , ornai con- 
vertiti, per non confentire alle lor voglie impudiche . Ulano poi 
tutti i Barbari Indiani di tener lunga capigliatura, e fé ne 'pre- 
giano , benché li renda deformi ,. giudicandola eglino- fecondo il 
lor gufto per un* avvenenza e leggradria , c credendo fommo af- 
fronto, fe loro alcun la taglialfe. Da ciò procede non rade vol- 
te, che nel volto non fi diftingue un Giovane da una Donna ,, 
giacché gli Uomini non mettono fuori che rari peli di barba, e 
tardi. Ma non s’incontrano sì fatti inconvenienti nelle Riduzio- 
ni, perchè gli Uomini divenuti Criftiani fi lafciano accorciare il 
crine, ed allevando nella ftelfa guifa i Figliuoli , facilmente fi di- 
ftinguono da gl’infedeli. Sogliono ancora i Fanciulli d’ogni con- 
trada, allorché odono l’ Ave maria della fera , raunarfi , ed iiW 
ginocchiati davanti alla Croce più vicina , intuonano le Orazioni 
principali della Dottrina Criftiana , ed altre Canzonette fpiritua- 
li , compofte nella lor Lingua da i Miffionarj ,. con ciò ravvivan- 
do io tutta la Riduzione la memoria delle cofe divine.. Con tal 
coftume crefcendo poi in età ,. non v’ ha fra effi , chi vada a 
polari! fenza recitar le loro Orazioni. E l’offervano ancora ne' 
cammini più fatico!!, e quando remano per gli fiumi , o vanno 
a qualche Città , con ammirazione de gli fteffi Spagnuoli , i quali 
non odono dalla lor bocca , fe non Canzoni Ipintuali, ed Ora- 
zioni divote . E crefce cotal’ammirazione in trattando con que* 
buoni Indiani, perchè non mai s’ode ufeir loro di bocca un giu- 
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ramento, Un’imprecazione, una parola immoderta od ingiurioSa. 
Odono bensì quelli novelli Crifliani parole, e veggono azioni , 
ed elempli cattivi in chi come più antico di loro nella Fede , 
dovrebbe dar più edificazione in vece di fcandalezzarli ; ma per 
virtù della grazia di Dio, benché conofcano il mal’ andare de gli 
altri.,, non s’invogliano per quello limitarli. Ertefldo andati un 
anno, per ordine del Prefìdente Dt Giufeppe di Salazar cinque- 
cento uomini delle Riduzioni a lavorare a Buenos Ayres, tornati 
pofeia alle lor cafe, candidamente alcuni d’effì dicevano al MiS- 
lìonario : Come c infognate voi , che le tali e tali anioni fon peccati- 
contro r One/là , centro la Cariti, quando fappiam di certo , che al- 
cuni Spagnuoli , benché Crifliani , le commettono a man falva ? Figli- 
noli miei, rispondeva il Padre, non viso dir' altro , fe nonché quel- 
la Dottrina , che infegniamo a voi , e che vien da Dio , la predichia- 
mo anche a Spagnuoli, e non Spagnuoli. S' efft non P ojfervano al Tri- 
bunal di Dto la pagherà* caro . O [fervatela voi , fe vi preme di non 
perder f anime vojlre in eterno ; e coti avrete piìt giudizio di loro . 
Per quello motivo Spezialmente , cioè perchè non fi corrompa*- 
no i «diurni de’ buoni «oll’efempio de’cattivi, e per altri riguar- 
di ancora, hanno ottenuto i Gefuiti dalla Pietà de i Re Cattoli- 
ci un divieto a gli Spagnuoli, e a gli altri Europei, di mettere il 
piede in quelle Riduzioni, fe non ’t per neceflità di pafTaggio, a 1 
rifbrva de’Vefcovi, e lor Visitatori, e de’ Governatori della Pro- 
vincia. Che Se colà capita un’Europeo, torto gli Si mette a i fian- 
chi Sotto Specie d’onore qualche Savio Indiano , elle il tenga in 
dovere , e Sappia accommiatarlo con buona grazia il più predo' 
poflìbile . Quella pertanto è una delle principali cagioni, per le 1 
quali nelle Riduzioni del Paraguai, lontane da gli occhi ed cSem- 
pli d’erti Europei, fiorifee più che altrove l’innocenza, e 'Sortir» 
vanza de’ comandamenti di Dio , non avendo erti chi li dirtolga 
co i cattivi eSempli dal buon cammino, e mantenendo quella pri- 
ma Sorma, che gli han data i piiflimi lor Mirtlonarj. Per la fierta 
ragione noi orterviam Sovente ne’ contadini Cattolici delle Provin- 
cie Europee una pari lodevol Semplicità di coftumi, il Timor dì 
Dio, Tabborrimento a i peccati, perchè non irta loro davanti 1’ 
efempio ScandaloSo. de mali Crifliani delle Città, nè converSano 
co i cattivi; oltre di che fra la temperanza del vitto, e le mol- 
te fatiche , nè comoda, nè voglia hanno di offendere -Dio . E 
perciocché l’efempio de i Genitori fuol’efTere la priniipale Scuola 
de’ Figliuoli , e nelle Riduzioni di que’nuovi Crifliani ognun fi 
fludia di ben’ allevar la Sua prole non meno col Suddetto buon’ 
efempio, che, eoo gl’ inSegnamenti della vera Pietà; e i più attem- 
pati fi Scorgono più che gli altri oflervanti della Legge Santa : 
perciò non è da Stupire,. Se anche la gioventù fi muove ad imi- 
* . . r.i Mr 1 »» 



Digitized by Google 



71 II Cristianesimo Felice 

tarli , nè ardifce di contravenire. E durando quello buon meto- 
do, è da fperare, che lungamente fi confervi, ed anche crefca noti 
folo in numero, ma eziandio in Virtù quella florida Cridianità . 
Non è già per quello, che talora non fia accaduto, che alcuni de* 
nuovi convertiti non abbia apoAatato, nè che nafca alle volte qual- 
che mal’ erba in si bel giardino; ma vi fi provvede toflo, acciocché 
il cattivo efempio d’un folo non guadi la buon’armonia di tanti , 
che fon dabbene, e veri Cridiani . 

Per conto poi della crudeltà e dello fpirito della vendetta, Vi- 
zio familiare di quegl’indiani , sì lìtibondi di l'angue, allorché vi- 
veano da beflie, e che dura tuttavia ne’ lor Nazionali non peran- 
che ridotti in feno della Chiefa Cattolica: quedo Vizio, dico, non 
folatnente è cofa oggidì affatto forediera nelle Riduzioni Cridiane 
del Paraguai, ma in fuo luogo è fpcceduta un’indicibil Carità fra- 
terna. Quello che fi racconta ne gli Atti degli Apodoli Cap. IV. 
31. della primitiva Chiefa , cioè: Che nella moltitudine de i credenti 
in Gesìt Chjìo fi offervava un folo cuore , un anima fola : lo delfo lì 
truova ne’ buoni Indiani di quelle Riduzioni. Quivi con fama pa- 
ce ed amorevolmente vivono tra loro quali Fratelli; mai non vi 
fuccedono omicidj , e quafi mai ride e dilcordie. Rare fon le liti 
civili, e quede su due piedi vengono terminate incontanente da 
i Giudici deputati. Al Povero ognun fa a gara per foccorerlo , e 
vi fon fondi del Comune dedinati al fudìdio de’bifognofi . Quel che 
è più, fe ad una Riduzione non han corrifpodo i feminati, ovvero 
fe fono accadute altre pubbliche difgrazie , non permettono falere , 
che quel Popolo patilca fame; e però cadauna contribuii ce una par- 
te de’ proprj raccolti badante all’altrui bifogno , e ciò lenza alcun 
prezzo. Maggiormente poi fi dende la lor Carità verfo gl’idolatri 
per tirarli alla conofcenza del vero Dio , e alla Fede di Gesù Cri- 
do. Non c’è affronto o drapazzo, che non fopportino volentieri, 

3 uando li tratta di convertir qualche Gentile. E quando fe ne ri- 
uce alcuno, il ricevono con allegria nella propria Riduzione ; e 
per Barbaro che fia, gli fanno mille carezze; l’acconciano nelle 
lor cafe, fccondochè ordina il Milionario; il fodentano, il vedo- 
no, il regalano di quel poco che hanno, g'’infegnano la Dottrina 
Criftiana, e le Orazioni. In fomma par loro d’avere acquidato 
un proprio lor figliuolo, allorché uno viene ad abbracciar la fanta 
Religione. Già altrove s’è accennato, con quanto fervore anch* 
edi vadano in compagnia de' Midionarj , o deiCaciqui, in trac- 
cia de’ Barbari Indiani , per guadagnarli , esponendoli generofa- 
mente alle fatiche de’ viaggi, a i patimenti della fame , a > pe- 
ricoli della vita per dilatare il Regno di Crido . Altri poi li de- 
dicano a infegnare la lor Lingua a i Midionarj , che fopravengo- 
no di nuovo, con affetto $ pazienza incredibile, lenza annoiarli 
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mai, che fi dimandi loro cento volte lo fteflfo vocabolo. Un Ca- 
cique ancor v’ era , che s’ occupava con Comma diligenza a tra- 
durre nella propria Lingua Prediche, Sermoni, e Dottrine, ac- 
ciocché i Miflionarj novelli , che non poflìedono ancora perfet- 
tamente quel Linguaggio, portano cominciar molto tempo prima 
le lor fatiche in prò dell’ Anime; Aggiungafi Un’ altro atto di mi- 
rabil Carità , che facilita oggidì maggiormente la fondazion di 
nuove Riduzioni. Imperciocché allorché una fe ne fonda di nuo- 
vo, le già fondate non (blamente concorrono con indicibile zelo 
a provvedere di mantenimento quel Popolo novello , finché fìa in 
iftato di foflentarfi colle proprie ricolte ; ma ancora gli fommi- 
niftrano Tementi, arnefi, lavoratori, ed artefici, da' quali portano 
que’ Catecumeni apprendere la coltura delle terre, e l’ altre arti 
accertane alla vita umana r laonde non parta molto, che la nuo- 
va Riduzione giugne ad uguagliar le vecchiamente fondate . Nè 
fi vuol tacere, che a si fanta opera fuol concorrere anche laCa- 
rità de’ Vefcovi, de' Governatori , e di altri Cavalieri Spagnuoli 
èofpicui per la lor Nobiltà, ma pih per la loro Pietà, mandan- 
do erti larghe limofìne, quando fi tratta di propagar laFedecol 
fondar nuove Riduzioni. 

. * T * . • • • . * * . J 

CAPITOLO' XV. 

Delle Fejle principali di que' novelli Cri/li ani , e 
della maniera di celebrarle. 

L ’ Ordinario contegno de’ novelli Criftiani del Paraguai in fo- 
lennizzar le Felle principali della Chiefa, è il feguente . Ra- 
dunali tutto il Popolo a i primi Vefpri, che tardi fi cantano; indi 
col recitare il Rolario s’impiega il refio del tempo fino alla fera, i 
La mattina della Fella avanti giorno col fuono folenne delle cam- 
pane fi lveglia il Popolo, e terminate le Confeflioni, fi cantano al- 
cune Orazioni, finché lia raunata tutta la gente, che dee afcoltare 
la Meda . Succede la Predica , o il Sermone fecondo il Miftero » 
Santo, che corre . Terminata la Meda, fi licenzia il Popolo , re- 
fiando folo chi fi è comunicato a fare il ringraziamento , non cef- 
fando intanto, finché vi è gente in Chiefa, il Coro di cantare, per 
accrefcere la divozione . Per la Fella poi del Corpus Domini ag- 
giugne il Popolo quel maggiore ornamento che può alla Chiela , 
alla Piazza , e alle firade , per dove ha da palTare la Proceffione , 
aggiuftando tutto con incredibil vaghezza e proprietà ■ Ancorché 
per la loro povertà non ufino apparati fe non villarecci, contutto- 
ciò li difpoDgono con tal ordine , varietà , e proporzione , che 

K anche 



Digitized by Google 




74 II Cristianesimo Felice 

anche in Euròpi -cagionerebbono meraviglia, forfè non inferiore z 
quella, che elìgono le nodre capczzerie, pitture, ed argenti . For- 
mano Archi di legno, larghi quanto é la firada, c gli alzano in di- 
danza di tanfi pafli l’uno dall’altro; e difpodi che fieno, tutti col- 
la dovuta proporzione li vedono di rami d’alberi i piu fronzuti , 
intrecciati di quante forte di dori può dare il paefe in quella da- 
gione. Altri fi occupano a pefcare in que’ vadiffimi Fiumi i Pefci 
di maggiore dima ; ed altri in far caccia di Selvatici più faporiti; 
i quali tutti fi appendono a gli Archi con aggiugnervi ancora Pol- 
li , Colombi , Pavoni &c. la provvifion de’ quali ultimi da tutta 
a carico de’ Caciqjui . Ma fopra tutto proccurano di prendere vivi 
quanti poffono Uccelli de’ più .vaghi e vidofi , che fi truovino alle 
ripe e nelle lidie de i gran Fiumi, e raafiimamente del Fiume Pa - 
raguat , che in loro Linguaggio lignifica appunto Fiume di penne a 
cagion de i molti e Angolari Uccelli , che iyiJi vedono , grandi e 
piccioli , vediti di leggiadriflìme penne e piume . Quedi legatili 
con uno fpago al piede, li lafciano pendenti in aria , ficchè fvolaz- 
zando da pn ramo all’altro pollano far pompa de i loro coiosi . A’ 
fianchi poi delle firade pongono Tigri e Lioni piccioli , ed altre 
Fiere, tutte nondimeno ben legate, in maniera che non pollano far 
danno, o didurbar la funzione : e queda per loro è una fpecie di 

} >ran magnificenza, nella guifa che anche in qualche Città d’ Italia 
1 codumava una volta di tener Serraglio di tali befiie feroci . Nel- 
lo dedò tempo ancor le Donne s’ occupano a lavorar di farina 
di frumento o frumentone certe focaccie, tortioni, ed altre mani- 
fatture cpriofe, cotte nel forno , le quali o fi vanno ripartendo ne 
gli Archi , ole fanno fervire in luogo di tapezzerie. Perciocché 
xaunate quante forte d’ erbaggi da orto , e di quelle frutta , che 

J iroduce il paefe, le uniicono con quelle ; ed intrecciatele a gui- 
a di Trionfi e fedoni , appendono tutto alle pareti con vagnif- 
fimo ordine e didribuzione. Sulle delle pareti ancora dendono al- 
cune lor coperte delicatamente lavorate con piume di varj colo- 
ri ben compartiti, che fanno un belliflimo vedere. 11 pavimento 
poi vien tutto ricoperto di duore, effeminato di fiori e d’erbe odo- 
rofe ; equedo tutto comparifce mirabilmente, perché effondo le 
ftrade diritte, larghe, ed uguali, fembrano appunto tanti vaghi 
e ben’intefi teatri. E' da chiedere a gli Europei, s’eilì ne fanno 
altrettanto. Soliti fono ancora a dendere ne’ lati, per dove ha da 
palTare il Santifiìmo Sacramento, didribuiti in varj canedri le Te- 
menti del grano, maiz, e legumi, delle quali fi hanno a fervire 
a fementare i campi, acciocché divengano partecipi della benedi- 
zion di Dio , che le faccia moltiplicare a milura della lor ne- 
ceflìtà. • 

Al fine della Melfa folennementc cantata fi ordina la Procef» 

fio ne 
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Bone alla forma, che lì pratica in Europa. Il Sacerdote va fot- 
io il Baldacchino vellico di Piviale, le cui falde in mancanza di 
facerdoti fono foBenute da'Cherici, Intervengono tutti i Canto- 
si, che diilribuiti in varj Cori aUernatamente fi corrilpondono. 
Ad ogni capo di Brada (la eretto un' Altare , lènza ori e fenza 
argenti , è vero ; ma ornato con tal Biometria da erbe , .e Bori 
naturali e fìnti, che fvegliano a divozione forlc piu che gli apr 
parati più preziofì fra noi . Quivi li fuol polare il Santillimo , 
mentre i Muficr cantano qualche (acro Mottetto , terminato at 
le volte con un breve ed afièttuofo colloquio < Altro , lìccome 
dilli, non li fente dapertutto , che odore di fiori e di profumi . 
Ma quel che chiamar veramente fi può CbriJU bonus odor , e che 
riefee più gradito a quel divino Signore, di cui li fa la fefla, fi 
è la fomma divozione, che fi olTerva in tutto quel buon Popo- 
lo , e in tutta la lacra funzione . Intervengono alia Proccllione 
tutti gli uomini, eccettuati i legittimamente impediti. Precedo- 
no dopo la Croce Parrochiale i Fanciulli colle mani giunte , e 
nella Beffa maniera feguitaoo tutti gli altri mafehi, che non fo- 
no nelle Congregazioni , perchè ognuna vien poi dopo col fuo 
fiendardo, e colle infegne rapprefentanti il fuoTitolare. Va avan- 
ti la gioventù, le .tengono dietro i più attempati, e più vicini al 
Baldacchino marciano i Caciqui, i Capitani, e i principali del Luo- 
go. Dietro al Santiffimo viene con doppieri in mano immediata- 
mente il MagiBrato , compoBo del Regio Correttore, de gli Al- 
caldi , cioè Giudici , de' Fifcali della dottrina , Procuratori del 
Popolo, Prefidenti degl’infermi , Mafiri di Campo, SergenteMag- 
giore, e d’altri Miniitri, o civili o militari, che attendono al buon 
regolamento, della Repubblica. Alla maniera de gli Uomini fegui- 
tano finalmente le Donne ; e tutta quefia gran moltitudine va con 
tal' ordine, modefiia, e filenzio, che non v’èperfona, la quale ar- 
difea di zittire, o far’ azione, che non convenga davanti a Gesù 
facramentato . Affinchè poi maggiormente fi oBèrvi una tal com- 
pofiezza, lon diilribuiti per la Proccllione alcuni Zelatori più ve- 
nerabili, ufìzio de’ quali è il fare, che niuno manchi alla divozio- 
ne e decenza di funzione sì fanta . Sogliono anche precedere alla 
Croce Parrochiale alcune Compagnie di foldati colle loro Infegne , 
tamburi , e focili , che a certi poBi fanno la falva al Venerabile . 
Data in fine la Benedizione al Popolo, e terminata la funzione , 
vanno alcuni Deputati fedeliffimi a raccogliere , quanto di come- 
Bibile adornava gli Archi e le pareti i e fattane una gran malfa , 
Banno afpettando il Miifionario, il quale ne .manda poi il meglio 
a i malati e biiognofi, e col rimanente rimunera a proporzione chi 
ha più faticato in onore della FeBa. Così trionfa Iddio in mezzo a 
quelle Nazioni, dove in addietro nè pur fi fapeva, che Dio vi fof- 
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fe. E proccurandofi , che v’intervengano ancora de i Barbari Infe>- 
deli, le fon vicini, talun d’ eflì vinco da si divoto fpetcacolo fi 
rende alle interne chiamate di Dio. >: . i j. 

Per la Fella eziandio del Santo Tutelare e Protettor della Ri- 
duzione, è anche maggiore il concorfo; perchè vi s’invitano d&e 
o tre’ delle Riduzioni circonvicine a fin di alimentare la buona 
concordia e benevolenza fra loro. In fatti vi fogliono interveni- 
re i loro Correttori co i principali a cavallo, ben veftiti ed af- 
fettati con gli ornamenti migliori, che confervano per fimili Fe- 
lle ; e dietro a loro concorre quali tutto il Popolo delle fuddct- 
te Riduzioni , di modo che appena in elTe reità qualche perfo- 
ra. Al mezzo giorno della Vigilia cominciano le campane ad an- 
nunziar la Fella, accompagnate dal fuono delle trombe, de’ tambu- 
ri , c de’ pifferi , particolarmente alla cafa di chi rapprefenta la 
perfona del Regio Alfiere, alla cui porta Ila collocato fotto no- 
bile Baldacchino il Regio llendardo . Ad ora determinata nel do- 
po pranzo falito fopra fuperbo e ben bardato cavallo elfo Alfie- 
re, accompagnato da tutti i principali a cavallo, che d’ordina- 
rio arrivano al numero di cinquecento, precedendo alcune Com- 
pagnie di foldati a piedi collo llendardo avanti , le cui falde fo- 
no foltenute da i Correttori invitati, o da gli Alcaldi , va con que- 
fia pompa a palleggiar per alcune Brade, finché giugne alla Chiefa. 
Quivi fmontando tutti, alla porta vien confegnato elfo llendardo 
all’ Alfiere , il quale ricevuta che ha l'Acqua fanta dal Parroco , 
vien condotto alia Cappella maggiore , dove gli fi concede ( unica- 
mente nondimeno in quella folennità ) in luogo eminente fedia eta- 
peto. Cantaci i primi Vefpri con quactro o cinque Sacerdoti , che 
invitati concorrono dalle Riduzioni vicine, lì fa il ballo de’ Fan- 
ciulli vagamente veftiti, nella forma che fi colluma nelle Catte- 
drali di Spagna ; e l’ Alfiere col medelimo accompagnamento , ma 
per illrade diverfe, fe ne ritorna a cala, dove, iiccome ancora 
nelle calè de i Correttori ed Alcaldi fi alloggiano gli ofpiti prin- 
cipali, e a gli altri tutti fi dà albergo nell’ altre cafe fecondo la 
poffibilità à' ognuno . Giunta la notte , fi fanno dapertutto illu- 
minazioni e fuochi d’allegrezza . La mattina poi della Fella con- 
corrono tutti i Terrazzani alla Chiefa per farvi le lor divozio- 
ni, imitati in ciò da molti de’ foreftieri . Giunto il tempo della 
Meda cantata, colà fi porta col medelimo accompagnamento del 
giorno avanti il Regio Alfiere , con intervenire a tua’ i divini 
Ufiz j, e alla Predica di uiv Milionario forelliere. Il che fatto , 
vien’ egli ricondotto alla fua cafa, in cui fi truova preparato per 
gli principali un convito alTai lauto per que’ paefi , perchè prov- 
veduto di pane di frumento, pefee, c carne di bue, vitello, e d’ 
altri animali , e in molta quantità , dante la già deferitta loro 

vora- 
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voracità . La bevanda ordinaria de’ convitati è acqua aeconciata 
con certa Torta d’ erba , che chiamano Caà; ma loro in tal gior- 
no fi concede qualche fiafco di vino, che per venire d’Europa, 
o da altre lontane Provincie, colla aflaidìmo; e però vien d i fi ri- 
butto con tal parfimonia, che non mai palTa l’ allegria a intorbi- 
dar le tede de’ bevitori . Somigliante tavola fi fa ancora nell’ al- 
tre caTe, trattando ognuno il più lautamente che può i ben venuti 
alla lor Feda. Dura la convenzione fino all' ora de’ fecondi Ve- 
fpri, a’ quali concorre di nuovo tutto il Popolo, e l’Alfiere colla 
pompa già defcritta . Pofcia tutti fi portano a far teatro intorno 
a i Gioltratori a cavallo, che divifi in più fquadre, con infegne 
di differenti Nazioni, corrono in piazza prima alla lancia, indi 
all’anello. A quella funzione affidono anche i MilTionarj per ovvia- 
re colla loro autorità a qualunque inconveniente , che potè fi e nafcere, 
e per decidere come Giudici qualfivoglia controverfia dc’Gioftrato- 
ri. Si aflidono elfi in alcune fedie con un tavolino davanti , su 
cui danno ripartiti i premj per coloro , che fi fon più didimi -, 
e quedi conlidono in Corone , Medaglie , Crocette , Brevetti , 
Forbici, Coltelli ec. i quali poi eflì proccurano di didribuire in 
maniera, che a ciafcun Giodratore , benché il più poltrone, toc- 
chi qualche coletta , acciocché tutti fe ne vadano foddisfatti e 
contenti. Ad un cenno del Padre fi termina la funzione, e cia- 
fcuno allegro fe ne torna alla propria cafa . Sono eziandio in 
alcuni tempi permeile ed ufate fra loro le Danze, di foli Uomi- 
ni nondimeno, fenza ch’io fappia, fe le Donne fra loro facciano 
lo dello. E tali danze riefeono sì vagamente ordinate al Tuono de 
glidrumenti, che ne dupilcono e prendono gran piacere gli Eu- 
ropei , come apparirà da una Lettera del P. Gaetano Cananeo , 
che fi leggerà in fine di queda Operetta . Tutte quede picciole 
particolarità ho voluto io qui raccontare , acciocché il Lettore 
comprenda , che fra que’ novelli Cridiani regna ancora un’ inno- 
cente e lodevol’ allegria , e qual lega d’amore e di olpitalità fra 
quelle picciole Repubbliche li fu introdotta, e fi mantenga. 

Senza poi eh’ io altro aggiunga , può parimente elio Lettore 
immaginare, qual fia il divoto contegno di que’ buoni Fedeli nel- 
le funzioni della Settimana Santa, che anche ivi fi fanno fecondo i 
riti confueti della Chiefa con quel di piu che vi aggiugne la Pie- 
tà Spagnuola. Ma non fi dee già tacere la lor premura e gelofia 
per non edere da meno de gli altri nell’ ornamento de’ loro facri 
Templi. Non la finifcoDO mai di dordire il Midionario, fe per 
avventura odcrvano di tenere una Chiefa inferiore a quella di 
qualche altra Riduzione, finché non dà loro licenza di migliorar- 
la, o di fabbricarla di nuovo più grande, e più bella. Ottenuta 
queda licenza , eccoli tutti sbracciati e in faccende per alzare il 

no- 
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■ovetto edifizio, mobiliarlo, ed ornarlo con tal gara, che ogniRi- 
duzion vorrebbe, che la fua Chiefa fotte la più magnifica e vittofa 
di tutte. E fe vien lor veduto in altra Chiefa qualche intaglio , 
o altro ornamento, che nella propria non fi truovi: non hque- 
tano mai, finché non ne confeguifcono un’altro fimile. Nè per- 
donano a fatiche, e fi Ievcrebbono anche il boccone di bocca , 
per avere occorrendo, con che comperar tele, o qualche libret- 
to d’oro per indorare , che conviene andar’ a prendere fino al 
Perù , benché dittante da molte Riduzioni più di mille, e talvolta 
ancora più di due mila miglia - Il più bello è, che quello rcligiofo 
zelo ferve d’incitamento maggiore ad etti per impararle Arti , e ftu- 
diarne per quanto poffono la perfezione , a fine di renderli più 
atti ad onorar Dio ne’ fuoi Templi , facendo per etti var) or- 
namenti e lavori fra l’anno , lenza fiancarli mai , e fenza mai 
chiederne per ricompenfa nè pure un’ amo , una forbice , una 
medagliai o pur comperando , fe pottòno, tele, merletti , drap- 
pi, ed altri ornamenti per dedicarli al culto di Dio , e al decoro 
delle Chiefe , 

CAPITOLO XVI. 

Del governo Ecclejiajlico di quelle Riduzioni, 

S On fuggetti que r nuovi Criftiani , come gli altri Fedeli , alla giu- 
risdizione de’ Vefcovi , nelle Diocefi de’ quali li truovano fon- 
date le Riduzioni , come fono i Vefcovi dell’ AlTunzione , di Bue- 
nos Ayres, di Cordova , e di due otre altri, che foli fi contano 
in quel vaftilfimo tratto di paefe. Ma poco da faticare retta a i 
Vefcovi pel regolamento delle troppo lontane Riduzioni degl’in- 
diani, perchè in effe non v’ha ordinariamente, che il Parroco Ge- 
fuita con un Sacerdote compagno , nè vi li truovano Cherici, nè 
Preti focolari, nè Monitterj di Monache , c Confraternità , come 
in Europa. Altro dunque non fogliono fare i Prelati , che inviar 
colà quegli Editti, che etti formano, o pur vengono da Roma, ov- 
vero contigli , e limofine : il che fi pratica da 1 più ricchi e zelan- 
ti, acciocché fi dilati la Religion di Critto in quelle barbare con- 
trade. Tutto dunque il pefo delle Chiefe fuddette è fulle fpalle de’ 
Parrochi Gefuiti , i quali fanno il linguaggio , ed anche le manie- 
re più accertate per indurre gl’indiani a far ciò , che è convene- 
vole . Quelli, da che fon riconofciuti sì pel fapere, che per qual- 
che fuffìcicnte notizia di quelle Arane Lingue, capaci per tale im- 
piego, fon prefentati dal P. Provinciale al Governatore della Pro- 
vincia, che per parte del Re li nomina, e il Vefcovo confcrifce lo- 
ro 
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rblaChiefà con diverfe facoltà, ed infiniti privilegi , parte da effo 
Vefcovo, e parte dalla Santa Sede accordati a que’Parrochi, sì per 
cagion della (moderata lontananza , come ancora per facilitare la 
converfion de gl’ Infedeli , e la confervazione de i già convertiti . 

Il Padorale zelo di que’ Vefcovi li muove poi qualche volta a vifi- 
tar quelle Popolazioni , sì per conofcere le lor pecorelle di villa , 
come per edere conofciuti da effe , e maflìmaraente per miniflrar 
loro il Sacramento della Crefima . Tali vifite fi poffono chiamar 

{ ùuttodo Miffioni , fimili a quelle de gli Apolidi ; giacché non fo- 
o non ne ricavano per sé emolumento alcuno per la povertà de* 
Popoli , ma in un lol giro di vifita qualche Vefcovo vi rimette 
l’entrata di tutto un Anno, come fuccede a quello di Buenos Ay- 
res, che non ha più di tre mila pezze di rendita ; laddove i’Arci- 
vefcovo della Piata, di cui egli è SufFraganeo, ne avrà ben feffan- 
ta mila . Dee dunque il Vefcovo di Buenos Ayres, allorché vuole 
portarfi alla vifita , far quante provvifioni poffano badare per sé , 
e per tutto il fuo feguito , pel viaggio di circa fecento cinquanta 
miglia, che ordinariamente fi contano da Buenos Ayres alle prime 
Riduzioni dell’Uraguai ; perchè nel viaggio non folamente non s’in- 
contra Terra o Villaggio alcuno, in cui provveder fi poffa del bi- ■ 
lognevole , ma nè pure un miferabil albergo da ricoverarvifi la 
motte ; e però fa di medieri fervirfi di tende e baracche. Dall’ ef- 
fere appunto tutto quel paefe , avanti di gìbgnere alle Riduzioni , 
incolto, o montuofo , fi può di qui inferire , qual deggia edere lo 
zelo di que’ buoni Padori per cfporfi a tanti incomodi e patimen- 
ti a benefizio delle lor pecorelle , le quali per altro tengono per 
una delle maggiori lor fortune e confolazioni il potere in vita ri- 
cevere e mirare il facro loro Padore. Certamente sì fatte Vifite 
non fogliono farfi fe non di rado , e dopo il corfo di molti anni . 
Perciò con fuppliche gl’ invitano , e qualor’ odono che faranno 
efaudite le lor preghiere , gli preparano ogni maggior poffibile 
accoglimento. Cioè fi offerilcono a gara per fervido nel cammi- 
no; alcuni per isbarattare, o render men difadrofc le drade; al- 
tri per fervirgli di guida infieme e di fcorta contro i pericoli de’ 
malandrini e delle fiere ; ed altri per tener preparate ne’ luoghi 
più deierti provvifioni e rinfrefchi . Ed affinchè gl’ Indiani per 
la rozzezza loro non manchino al proprio dovere , fi affegnano 
Correttori , od altri Principali di maggior talento alla lor con- 
dotta; ed oltre a ciò uno o più Miffionarj intervenendovi diri- 
gono tutto il viaggio, in maniera che non manchi mai, per quan- 
to fia poffibile in que’paefi, il comodo e fervigio conveniente al lo- 
ro Padore. 

Alcune miglia poi, prima che arrivi il Prelato a qualfivoglia del- 
le Riduzioni, fi dà principio a i legnali d’allegrezza, che ognuno 

mo- 
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mofira per la di lui venuta . Il (olito è , che gli efcono incon- 
tro due Compagnie della milizia a cavallo , le quali al comparire 
del Prelato cominciano a fventolar le bandiere, a caracollar co i 
cavalli, e a dar tutte le moftre d’allegrezza militare fecondo la 
loro ufanza. Avvicinandoli poi ad elfo, balzano tutti da caval- 
lo , e pollili ginocchioni gli baciano riverentemente la mano . 
Ricevuta la di lui benedizione , rimontano elfi a cavallo , e di- 
vili in due ale il vanno Tempre accompagnando . Tre miglia in 
circa lungi dalla Riduzione fe gli prefentano davanti il Regio Cor- 
rettore, 1 Tribunali della Giufiizia , iCaciqui, iCapitani, cPrin- 
cipali ; e dietro d’ elli viene il P. Superiore de’ Miffionarj con 
quanti Padri hanno potuto concorrere dalle lor Parroehie , i 
quali dato il ben venuto al Vefcovo, l’accolgono colla medefìma 
riverenza de i primi. RitruovaG poi alla villa della Riduzione la 
fanteria divifa nelle fuc Compagnie , ognuna colle proprie infe- 
gne militari, armi, e tamburi ; ed acclamando tutti alla venuta 
del Prelato, a Tuono di Pifferi e di Clarine ( che Tono una fpecie 
di Tromba ) gli danno a conofcere la loro allegrezza; e lo dello 
fa il rumore fellivo delle campane. Entrato il Prelato nella Chie- 
la, truova quivi raunate tutte le Donne , alle quali mai non li 
permette di ufcire mefcolate con gli Uomini nè pure in un dì di 
tanta allegrezza. Quale poi fia la lor divozione al primo vederlo, 
e quale la riverenza e «venerazione, non fi può agevolmente fpie- 
gare ; perchè tutti Tanno di onorare nella pedona di lui il fu- 
premo Paftor delle anime noftre . Data loro la benedizione Pa- 
fiorale, che ricevono colle mani giunte, e colla fronte per terra , 
fi porta il Velcovo allo fcabello preparatogli avanti l'Altare mag- 
giore, dove mentre fi trattiene in ginocchio, vien cantato il Tt- 
deuriì coll’organo, e colla maggior (olennità. Ciò fatto i Padri coi 
primi del Popolo conducono Monfignore all’alloggiamento, ed ac- 
comodano tutti gli altri del Tuo leguito ne’luoghi già preparati , 
proccurando di alfiftere e fervire a tutti, in guila che nulla manchi 
loro di quello, che può fomminiftrare il paefie. 

Ne’ giorni, che fi trattiene il Prelato allaVifita, e nel confe- 
rire la Crelima a chiunque occorre , non lafcia quel Popolo di 
far quante dimoftrazioni di giubili è loro permeilo . Vedendoli 
allora tutte le firade e la piazza ridotte come giardini, sì per gli 
fiori , e per 1’ erbe odorifere fparfe nel fuolo , e sì per gli Ar- 
chi trionfali, che innalzano lavorati con rami d’alberi ingegno- 
famente intrecciati , da’ quali pendono le frutta , che dà il pae- 
fe , ficcome s’è già detto di lopra. Quella è la magnificenza de’ 
loro apparati, fomigliante a quella, che talvolta in folenni oc- 
cafioni (ogliono fare i poveri PP. Cappucini fra noi, e che non 
lafcia d’ edere dilcttevoliflima , anzi mirabile fra que’. buoni In- 
diani. 
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diani. Certamente far di piti non potrebbono, fe avefTero da ac- 
cogliere lo flelTo fommo Pontefice . Più che certo è ancora , 
che quanti Velcovi han vifìtate quelle Riduzioni , al trovar’ ivi 
tanta regolatezza ne’coftumi, tal divozione nelle l'acre funzioni , 
e si pronta ubbidienza e rilpetto a i lor Curati , piangendo te- 
neramente per la confolazion, che ne provavano, non celiavano 
di'benèdire e ringraziar Dio, la cui Grazia avea potuto trasforma- 
re in manfueti agnellini coloro, che poco prima viveano da fie- 
re indomite, pal'cendofi al pari d’effe di carne umana. Nè fi dee 
tralafciare, che più de gli altri fan premura i PP. della Compa- 
gnia di Gesù, a’quai foli fono appoggiate quelle Miffioni , per 
impetrare la Vifìta de’ Velcovi, acciocché eflì Prelati chiarifcano 
co’ proprj occhi l’ infuffiflenza delle dicerie e calunnie , che taluno 
l'parge di loro, e delle quali parleremo più abbaffo. In fatti niun 
d’effi Prelati è fiato colà, che non abbia poi fané onorevoli tefii- 
moaianze in favore d’effi Religiofi in qualunque occafione, che lo- 
ro k preientaffe, e maffimamenre nelle Lettere ferine a i Sommi 
Pontefici, e alle Maefià Cattoliche. > ■ ' • •* 

. , • 9 . . r\ j» , .u • i i . k 

CAPITO L O ! XVII. 

: » 'i . , .1 • .. 

Della felicità temporale He' novelli Criftiani del 
Paraguai . 

N On è minor della fpirituale la felicità temporale, che godo- 
no gl’indiani Fedeli nelle Provincie dell’America Meridio- 
nale : felicità , che molti de gli Europei avvezzi al ltiffo , alla 
grandiofttà, e a i piaceri) non fapranno riconofcere fra quella po- 
vera gente, ma che confiderai» fecondo i veri principi, effettiva- 
mente ivi li truova; o in qualche parte fi può dir molto fuperio- 
re allo fiato di molti Popoli d ? Europa. La libertà ben regolata, 
la fufficiente provvifione pel vitto, veftito, ed albergo, la pace 
pubblica, e la tranquillità dell’animo, fono a mio credere i veri 
e lodi ingredienti , che formano la felicità di un Popolo . Ora 
gli abitanti nelle Riduzioni Criftiane finqul deferitte fon vera- 
mente Sudditi de i Cattolici Monarchi delle Spagne, e dipendono 
da i Regii Governatori delle tre gran Provincie del Tucuman , 
del Rio della Piata , c del Paraguai; ma Sudditi con si lieve pe- 
lo, e condizioni cotanto mici e piacevoli fuggettaci alla Corona di 
Spagna, che ritengono quali tutta la lor libertà, e veramente fi 
governano cadauna d’ effe in forma di Repubblica ‘. AI dominio 
ancora de’ faggi Romani fi fuggettavano una volta varj Popoli con 
si dilcreto vaffallaggio , che poco dall’un canto perdevano della 
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lor libertà , c guadagnavano dall’ altro la difefa e protezione di 
una sì potente Repubblica, per cui refiavano illefi da molti ma- 
lanni, da’ quali non avrebbono potuto da sé foli guardarli . Quan- 
te Riduzioni, torno a dire, fi contano in que’paefi, tutte fono al- 
trettante Repubbliche. Non v’ha che il folo Regai Correttore , 
c quello ancora Indiano, e non già Spagnuolo, il quale per ca- 
dauna Riduzione è nominato e pollo dal Governatore della Provfn- 
eia , e viene ad ellere come fuo Luogotenente con quella autori- 
tà, che fi crede nccedaria pel buon governo. Tutti gli altri Ufi- 
ziali fono eletti anch’efli della lor Nazione , cioè della Popola- 
zione da gli fleffi Indiani. Nel primo giorno dell’Anno tal’ ele- 
zione fi fa in cadauna delle Riduzioni, eleggendoli due Alcaldi , 
che fono come Prefidenti al criminale , ed altri Ufiziali uccellar; 
per l’ammioillrazione del governo Politico, c della Giufiizia ci- 
vile. Sono parimente della Nazione Indiana, i Caciqui, i Capita- 
ni, cd altri Ufiziali militari: giacché, ficcome accennammo, Ha 
proibito dalla Pietà de’ Monarchi Cattolici a qualfiffia Spagnuolo, 
non folo il piantare llabil domicilio in alcuna delle Riduzioni, ma 
anche 1’ efercitarvi forta alcuna di giurisdizione , eccettochè al 
Regio Governatore fuddetto, al quale fi preferita nota de gli eletti 
per ottenere l’approvazione. Ora da quelli domellici Minillri 
viene amminillrata la Giufiizia, e governato il Popolo; e ficco- 
me per lo pili cadaun d’effi è zelante del bene r o del maggior 
bene della Patria: così per l’ordinario tutto ivi cammina con ar- 
monia, e madimamente perchè i Midìonarj fommamente rispettati 
da ognuno, e disinteredati, fian vigilanti , affinchè niuno fi abufi 
dcll’Ufizio fuo, nè pregiudichi al pubblicobene. I delinquenti poi , 
confiderata la loro corta capacità, non fono giammai gaftigaii con 
tutto il rigore . Ciò non oliarne , eflfendo necedarie Alcune pe- 
ne, affinché coloro , che altra ragione non intendono , fuorché 
quella del timore, fiieno lontani dai vizj , o fi ravveggano: il 
Correttore , i gli Alcaldi fiabilifcono col parere del Parroco i ga- 
flighi con tal prudenza , che non facciano venire in odio a i cor- 
retti l’ union della Repubblica, e la fanta Religione, che ivi fi pro- 
fefl'a . Solamente , allorché il delitto è sì atroce , che meriti la 
morte (calo ben raro fra quella buona gente) fi devolve la cau- 
fa al Governatore della Provincia, nel cui Tribunale, vien forma- 
to il procedo. 

Così lievi fono gli aggravj, che a que’ novelli Crifiiani impon- 
gono i piiffimi Re delle Spagne, che non v’ ha Popolo in Europa, 
il quale non abbia da invidiare lo fiqto di quegl* Indiani . Im- 
perocché altro non efigono da edì , che un leggicr tributo in 
legno di vadallaggio, e nuli’ altro v’ ha che poda parer greve , 
fe non 1’ obbligo di andare in fervigio della Corona , fe il bifo- 
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gno lo richiede, in ifpcdizioni militari, e per fabbriche e forti- 
ficazioni di gualche Città o Fortezza: il che fucccde di raro. Ma 
quelli aggravj li veggono anche contrapefati da varj Privilegj lo- 
ro conceduti dal Re Filippo IV. c confermati pofeia dal Re Car- 
lo II. e dal piiflimo oggidì Regnante Re Filippo V. Il primo è , 
che tutti gl’ Indiani, i quali li riducono alla Fede per la predi- 
cazione de'PP. Gelimi, e all’ubbidienza del Re, tutti fieno im- 
mediatamente fuggetti alla dorema Reale, fenza che pollano mai 
effere dati in Feudo, o ridotti inCommenda (come fi ufa in altri 
luoghi ) ni in altra guifa fuggettati alla giurisdizione di alcuna 
particolar perfona . Il fecondo i, che i Cri diani delle Riduzioni \ 
non fi pollano obbligare a pagar di tributo più d’ una Pezza per 
iella ( moneta del valore di circa otto Giu); Romani ) laddove 
gli altri Indiani ridotti in Commende, ficcome fu detto di fopra, 
pagano cinque Pezze per teda, oltre »d altre angherìe. Nel Me- 
moriale de’PP. Gelimi, di cui parlerò a fuo tempo, ho veduto 
che cadaun paga un Pefe -, e quello forfè i più di otto Giulj . Il 
terzo, che non fieno obbligati a pagar quello tributo, prima d’ 
aver compiuto l’anno ventèlimo della loro età, e dopo aver ri- 
cevuto il fanto Battefimo . E che quello tributo lo conlegnino 
eglino fteffi in tanto denaro in mano del Minillro Regio deUa 
Città capitale, da cui immediatamente ricevono in ifcrittp Patte- 
fiato del pagam-nto , fenza che v’intervenga veflazione d’Efat- 
tori o ComrncflTarj , che in tanti paefi d’Europa fcorticano la 
gente , e talvolta fenza vantaggio dell’Erario Principefco . Ve- 
gliano per quello i Miniilri della Repubblica , e fpezialmente i 
PP. della Compagnia, acciocché lìa loddisfatto a quell’ obbligo , 
nè durano in ciò molta fatica. Finalmente quello tributo fi paga 
•da i foli Uomini, e non dalle Donne; e ceda, allorché elfi arriva- 
no all’età di cinquantanni. Dal medefimo in oltre fono anche 
eccettuati come Nobili tutti i Caciqui, ed altre dodici perlone , 
che in ogni Riduzione fi occupano al iervigio della Chiefa. Fac- 
ciano ora i noftri Europei il conto a quanto afeendano fra loro i 
tributi , che. fi pagano a i Principi, e nieghino , fe lor dà l’ani- 
mo , che fieno ben trattati e felici anche nel temporale que’ buo- 
ni Indiani. . i 1.- . •. . : , 

Dal narrato fimjul fi può dedurre , quanto encomio meriti la 
Pietà de i Cattolici Re delle Spagne, Sovrani di tanti Ragni nell’ 
una e nell’altra America. Chiaro è, che per conto del Paraguai, 
non umano interefie , non motivi di mondana Politica , li por- 
tano a fiendere le lor conquide in quelle vade contrade , ma 
ibensì il gloriofo defiderio di acquidar fudditi alla Fede di Cri- 
do , e di popolar d’ Anime il Paradifo . Maggiormente poi fi 
feorge la purità di quedo fanto Loro zelo, al conliderare la gran- 
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de fpefa , che fa 1’ Erario Reale in prò de’ fopradetei Indiani 
Imperocché qualunque volta che per commelTione del Re s’han- 
no da inviar colà Miffionarj dall’Europa, fpende per cadaun d’ 
elfi trecento Pezze, e provvede loro l’imbarco. Oltre a ciò per 
mantener* le Miffioni’ e i Miffionarj nel Paraguai fa sborfare ogni 
anno dieci mila Pezze*. Similmente ad ogni Chiefa, che fi fabbri- 
chi di nuovo, il Re provvede la Campana , e tutti gli ornamenti 
facri per la prima vélta . A fpefe ancora del Re va l’intera fpe- 
fa del vino occorrente per le Mefife , giacché coavien condurlo 
colà dall’Europa, o dal Perù, o dalChile, Provincie tanto lon- 
tane . Mantien parimente effo Regio erario 1’ Olio tutto , che 
ferve per le Lampane, le quali giorno , e notte ardono davanti 
al Santiffimo. Dee venire ancor quello dall’Europa, fenza faper' 
io dire, te abbiano mai tentato i Miffionarj di piantar’ Ulivi in 
quelle parti. Albero che in quel caldo Clima pare che vi avelie 
a venir bene: fe pur non fuccedefle anch’ivi, ciò , che avvenne 
all’lfola Spagnuola nell’America, dove portati gli Ulivi , mira- 
bilmente allignarono, ma con rendere fole foglie, e non frutti. 
Finalmente fòmminifira il fuddetto Erario ad ogni Riduzione cen- 
to quaranta Ducati ogni anno per comperar Medicamenti a prò 
de gl’infermi, oltre ad altre limofine per* iftraordinarj bifogni . 
Quali tutto le fuddette fpefe fa in ogni altra parte dell’ Indie a. 
sè fuggette l’ Eroica Carità e Pietà de i Monarchi Cattolici , la 
qual viene abbondantemente ricompcnfata da Dio anche nel tem- 
porale col confervare ad effi da ducento cinquanta anni in qua 
intero il dominio- di tanta parte del Mondo . Aggiungali , che 
fe una si tenue capitazione fi paga da que’ Crifiiani al Re, go- 
dono bene aneli’ eifi la protezione e difeia del Re ; e qualora le 
Riduzioni non fono troppo fmifuratamente lontane dalle Città o 
Fortezze de gli Spagnuoli , occorrendo qualche invafion de’ Sel- 
vaggi, in aiuto d’em Crifiiani accorrono le foldatcfche Spagnuo- 
le ; e il folo avvicinamento d’efTe , non che la prefenza , è ba- 
llante a diffipar tutti i nemici- Intanto gran felicità noi poffiam 
nominare il non faper que’ Popoli , cofa fieno Gabelle , Dazj -, 
Impoftc, Contribuzioni, ed altre fimili gravezze ed angherie co- 
nofeiute in Europa; il non aver fra loro Fifcali, Eiattori , Pu- 
blic ani , Fermieri , e fimili agguzzini del genere umano ; ficco- 
me ancora il non dover foftencr lunghe liti , ricorrere ad Av- 
vocati , Proccuratori , e Notai, e contrattar Fideicommiffi, Su- 
fiituzioni, e Succeffioni : giacché fra loro non han luogo le Leg- 
gi di Giuttiniano, nè i Legifii, nè le lor fottigliezze ; e le pur fuc- 
cede qualche difputa di roba, su due piedi fi decide cotto Ialite da i 
pubblici Miniftri. • . • 

Quante al loro mantenimento, non v’ ha Famiglia , a cui non 
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£3 aflfegnata tanta porzion di terreno, che badi, ed anche fopra- 
vanzi all’onefto Tuo foftentamento, purché vogliano coltivarlo, fe- 
minando grano, frumentone, e legumi, oltre al comodo di tanti 
uccelli, e della pefca abbondante ne’ Fiumi , ed oltre alla caccia 
affai facile ne’ bofchi comuni , i quali fomminidrano gratis anche 
Frutta, e quanto occorre di legna per fabbricare, e per cuocere 
le vivande ; ed abbondano di Pecchie, le quali per le felve fen- 
za l’indudria de gli uomini fabbricano mele e cera in gran co- 
pia per ufo de gli abitanti, fccome ancora di canne di zucche- 
ro in molti fiti . L’ erba chiamata C*4 ferve loro anch’ eflfa per 
formarne bevanda. Fra gli altri Pefci di que’ Fiumi v'ha de’ Lu- 
pi e Porci Marini , Animali anfibii , che vivono non meno in 
acqua, che in terra , c fon alquanto limili nella figura e grofftzza 
a i nodri. La pelle del Lupo è di color di tabacco, bellidima , e 
ddicatidima , talché pare un velluto, ed acconciata fi vende bene . 
Buona cucina fi fa di que’ Porci marini, e d’altri affaifTimi Pe- 
fci. Somme poi fon le obbligazioni, che hanno e profetano que’ 
Popoli Fedeli alla Carità e pazienza de’ primi Miflìonarj, che li 
traffero da quella brutal vita e cecità al conofcimento e culto 
del vero Dio, ede gli altri fufTeguenti , che con tanto amore e zelo 
tuttavia li governano. Ma nè pur lieve è l’obbligo d’eifi, per aver 
proccurato quelli medefimi Miflìonarj in ogni tempo di provvede- 
re, odi accrefcere ad ognuna delle Riduzioni quanti comodi hanno 
mai potuto della vita temporale. Che bedie da due piedi foffero 
c fieno i Selvaggi Infedeli, e quanta la loro ignoranza, e quale la 
lor maniera di vivere, fomigliante a quella delle Fiere : l'abbiam 
già altrove veduto. Ma da che fi arrolarono fotto la bandiera della 
Croce convertiti a Dio quegl’indiani , e andarono ad unirfi infic- 
ine fotto il governo de’ Sacerdoti Gefuiti, fi mutò affatto la lor 
condizione. Non fi può dir, che fudori e fpefe coffafTc fuile pri- 
me a que’ Miflìonarj il fondare una Riduzione, e il provvederla di 
vitto pel primo anno, cioè finché i feminati rendeffero frutto; e 1* 
infegnare a quella rozza ed inefperta gente l’Agricoltura, e il fab- 
bricar Chiefa e Cafe, e poi di mano in mano l’avvezzarli ad altre 
Arti utili o neccflarie alla vita umana. Per ottener ciò , fi trasfor- 
mavano que’ caritativi Operai del Signore in varj perfonaggi con di- 
venir pubblici lavoratori, alcuni occupandofi colle accette a fterpa- 
re la campagna per renderla atta alla leminagione ; altri lavoran- 
do il terreno con aratri di legno, e mal formati; altri piantan- 
do, e zappando il Maiz, o fia il Frumentone, o lèminando gra- 
no, orzo, fagiuoli, ed altri legumi, condotti da lontaniffimi pae- 
fi. Nel medelimo tempo altri fi occupavano a tagliar groffi albe- 
ri, e condur giù da i monti il legname per fabbricar la Chiefa , 

e ca- 



Digitized by Google 



85 II Cristianesimo Felice 

e cafc (ufficienti per que' primi Q-iftiani. Pofcia per aumentar le 
rendite loro, altri fi diedero a condurre dalle Città lontaniffime 
de gli Spagnuoli con viaggio di più centinaia di miglia , buoi , 
vacche, pecore, capre , cavalli, ed uccelli domeflici , diflribuen- 
doli a quella povera gente, acciocché frutto ne ricavale . In que- 
llo si gloriata efercizio di Carità coleo il P. Pietro EJpinofa da i 
barbari GuaiaquireG , mentre da Santa Fé conduceva una copio- 
fa greggi» di pecore per /"occorrere alla miferia de' fuoi novelli 
Crifliani , tatto le loro mazze lafciò la vita, e il corpo fuo reflò 
preda delle Tigri. Era oggetto di mirabil* edificazione allora il 
mirare Geluiti , nati nelle principali Città d’ Europa della No- 
biltà piu illuflre , infigni per fapienza , applauditi già ne i pul- 
piti, e nelle Cattedre delle Univerfità pili cèlebri, dopo e fiere di- 
venuti Miflìonarj , divenir’ anche pallori , muratori , falegnami , 
carrettieri, con fommo loro affanno e fatica, affinchè gl’indiani 
non talaraente imparaffero que’ mellieri , ma che anche vi fi af- 
feziona fièro . E intanto eh’ citi lavoravano bagnati da capo a piedi 
di (udore , fuccedeva taverne , che nè pur’ uno di que’ medefimi 
Indiani fi oflcrifse ad aiutar loro , flandofene eglino folamente 
incantati a mirarli, benché tanto più robufli di loro, e confape- 
voli , che quel faticota lavoro unicamente li faceva per proprio 
lor comodo ed interelfe . Dio nulladimeno cosi difpofe le cofe , 
che quantunque le pertane del Mondo teneQcro per pazzia il ten- 
tare di guadagnala Dio, e di civilizzar gente sì barbara, fiera, 
c difperla, fra la quale non li trovava nè oro nè argento, onde 
ricompenfar le fatiche de gli Europei, che vanno colà: tuttavia 
fi piantarono felicemente quelle prime Riduzioni, ed alcre poi in 
gran numero fi fono aggiunte, le quali oggidì fìorifcono , dive- 
nute ben popolate e regolate Comunità. Ivi fi raccolgono copio- 
fe annate di frumentone, legumi, mele e frutta. Vi fi pianta e 
raccoglie gran copia di Cotone, e Tabacco ; c quello non fug- 
getto a daz] e gabelle, va ancora trafportato ne’paefi di chi ne 
penuria. Ogni Riduzione tiene ottimi pafcoli , e i belliami vi fi 
fono moltiplicati a meraviglia, ed è ivi in gran voga la coltura 
del terreno . Le Arti ancora loro infegnate da i Miflìonarj , o 
da i Fratelli d’eflì, han prefo buon piede fra quegl’ Indiani , tal- 
mente che fi contano fra loro Muratori , Fabbri ferrai , Archi- 
tetti, Scultori, Indoratori, Falegnami, Intagliatori, e limili al- 
tre Arti , proccurando ognuno di perfezionarli maggiormente nel- 
la fua. Nè vi manca chi sa fondere Campane, e fabbricar tutti 
gli finimenti di Mufica . Così le Donne hanno imparato a fila- 
re, teflere, cucire, c tagliarle vedi. Ognun può raccogliere Bam- 
bagia fui fuo, e farne tele. Altre ancora ne fabbricano colla la- 
na 
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na delle lor pecore. Gli uomini poi fon quelli, che fanno il me- 
ftier de’ Teflitori per fervigio del Pubblico, ficcome diremo. In 
Europa per un pugno di terra fi fa alle pugna. Ivi fi cerca a chi 
darne, affinchè la coltivi, e ne fopravanza ad ognuno. 

Secondo il parere di qne’ Miflionar; , ne i Crifliani del Paraguai* 
fi truova un’intendimento affai riftretto, ed incapace dì fpeculazio- 
ni, di modo che li fogliono chiamar Bambini colla barba. Non è 
quello un picciolo requilito per porerli governare con facilità. Tut- 
tavia può metterfi indubbio, fe quella durezza de’ loro Intelletti 
fia un difetto particolare del temperamento di quelle Nazioni , o « 

pure un’accidentale effètto della loro educazione. Anche delle Na- 
zioni Indiane del Canadà nell’America Settentrionale , e delle bar- 
bariche dell’Affrica, alcuni Miffionarj fefivono, effer quelle genti 
ftupide, di cervello groffolano, e non atte a ben penfare e riflette- 
re fulle cofe. Non è da quetarfi a si fatti giudizj. I piti de gli Ame- 
ricani del Paraguai altra vita non menano, altro meffiere non fan- 
no, che quello de’ contadini Europei , la maggior parte de’ quali 
nella pianura noi offerviamo zotica, dura di cervello, e femplice, 
ma per 1’ ordinario di buoni coffumi, appunto perchè fenza mali- 
zia, e perchè non pratica co i cattivi, e attende a i fuoi lavorieri , 
allevata in una povertà faticofa. E pure in quelli medefimi Climi 
nafeono tanti felici Ingegni, fia nelle Città, fia ne’territorj , e fpe- 
zialmente dove l’aria è piu pura e fottile ; che applicati alle Arti , 
alle Scienze, alla Mercatura, vi fan progreffi mirabili. Sarebbe da 
vedere, fe quegl’ Indiani fieno tutti veramente sì malvoluti dalla 
Natura, che niuna capacità abbiano per le fpeculazioni . Intanto 
fuorché il leggere, lo fcrivere, e l’Aritmetica, nuli’ altro loro s’ 
infegna ; nè eglino poffono converfare fe non con gente dello flef- 
fo metallo , cioè femplice ed ignorante . Se foffèro coltivati , fe 
cfercitati nelle Scuole i lor fanciulli, come fi ufa fra noi, par bene, 
che non tutti aveffero a rellar zucche fenza fale. A buon conto ab- 
biam veduto, con che facilità e felicità fi addeflrano effì alla Muli- 
ca, e a tante altre Arti , in alcuna delle quali non folo uguaglia- 
no, ma anche fuperano le Città Indiane de gli Spagnuoli . Già fan- 
no alzar cafe, fabbricar Chiefe, far mulini da cavallo per macina- 
re il grano, comporre macchine da cavar' acqua, e incamminarla 
da i Fiumi ne’ campi e nelle Popolazioni , parte per l’irrigazione , 
e parte per formarne pefchiere, o pubblici lavatoi . S* è introdotta 
fra loro anche la Pittura , e un faggio d’elfa 1’ hanno in Modrna i 
Signori Fratelli Cattanei , inviato dal P. Gaetano loro Zio, mg 
fatto da mediocre Artefice, confettando egli, che ve ne avea de’ 
migliori. Ma perchè mancano loro colori fini, perciò le lor Pittu- 
re non han vivezza, e comparifcono fmorte. Nell’ imitare eziandio 
* copiar caratteri flampati, e tagli in rame , riefeono eccellenti . 

Nel 
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Nel dì 14. di Dicembre 1750. così Temeva il fuddetto Religiofo al 
Signor Giuleppe Cattaneo Tuo Fratello . Riceverete due Immagini a 
penna , ricavate da una /lampa in rame da uno di quejh Indiani , le 
quali a mio giudizio mi /ombrano in lor genere due capi ef opera . lo di- 
co , che /e quejìe fojffero fiate lavorate in Europa per mano di un eccel- 
lente Maejlr », farebbero degne di molta eftimazjone per la delicatezza 
e vivacità , con cui fono delineate : lo che rie/ce tanto difficile a penna , 
e molto più offendo ufeite dalla mano di un povero Indiano rozzo * 
f calzo , che impiega qua/ì tutta la vita in lavorare nel campo . Una pic- 
ciolo Immagine della Concezione (di quelle che fi tengono pel Breviario ) 
raccopiata e/fa pure da un' altro Indiano , quefii Padri Mt/fionarj Ale- 
manni la /limarono tanto , che la inviarono per co/a ranffma a Vienna , 
dove in una celebre Galleria fé ne trovava un altra fimile , inviata da 
altri Padri Mt/fionarj , e tenuta colà in moltiffmo prezzo . Ora quefie 
due , che v' invio , fono /enza dubbio migliori e per la delicatezza del 
lavoro , e per la qualità e quantità delle Figure ; onde mi Jembr a 
che potrebbero fiate con tutta riputazione non fola in vofira caja , ma 
perfino nella Galleria di un Principe . Molte cole non le fan di 
meglio que’ buoni Indiani, perchè non han migliori originali ed 
cfemplari . Chi è dotato di tanta abilità per le. Arti , verifìmil 
cofa è che non trovalTe ottulo il Tuo Intelletto , applicato che 
folTe alle Scienze \ e che potelTe talun d’effi arrivar’ anche ad ef- 
fe re ammelfo nella deifa Compagnia di Gesù, il che riunirebbe 
di un gran vantaggio a quella yalliflima Vigna del Signore, do- 
ve fi fcarfeggia cotanto di lacri Operai , e convien condurne di 
tanto in tanto dall’ Europa con sì gravi fpefe , (lenti , e perico- 
li. Perchè ciò non fi faccia, o non li tenti, convien credere che 
proceda da giudi riguardi di que’ (aggi Miflìonarj. Anzi avendo 
comandato i lor Superiori , che non s’introducano novità, oche 
fi continui Tulio dile antico , la fperienza avrà fatto conofcere , 
che il metodo, con cui felicemente fi fon piantate quelle Ridu- 
zioni, lo deflfo fi ha da tenere ed odervar da i poderi per con- 
fcrvarle . Ma intanto da a noi lecito di credere col Coreal , e 
con altri pratici delle tede Indiane, che quelle per l’ intendimen- 
to* non fon da meno di noi . 
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CAPITOLO XVIII. 

. 

/ ’ * * | . . • t * | . , \ s • . . • • . • 

Regol smentì pel felice e buon governo di que' Popoli. 

* .. ■ . • - 

O Sferviamo ora ciò che influifce a mantener fra que’ Popoli la 
felicità finqul defcritta . A gli occhi e al giudizio dc’noftri 
Europei quei foli fembrano felici, che godono podi onorevoli, pof- 
feggono molta roba e danaro , vedono pompofamente , e polfono 
lautamente imbandire la lor tavola . Con oppofte malfime fi rego- 
lano le picciole Repubbliche de gl’ Indiani del Paraguai. Appunto 
perchè non hanno ambizione, o lia deftdcrio d’onori, che vada lor 
pungendo il cuore ; perchè han quello che bada al loro fodenta- 
mento, nè curano il ludo , contenti del poco : fi reputano edì ben 
.trattati dalla divina Provvidenza , e vivono con una mirabil quie- 
te . Perciò quivi più che altrove avrebbe trovato il P. Bartoli la 
Povertà contenta . Non ulano Schiavi fra loro, come in tanti altri 
paefi dominati da gli Spagnuoli ; non hanno Padroni , a’ quali fer- 
vano , e che li maltrattino. Ognuno è padrone in cafa fua ; ognu- 
no ha un podere, che è fuo , o almeno a lui predato dalla Repub- 
blica , acciocché divenga fuo tutto quello che indi fi raccoglie , 
lenza doverne contribuire parte alcuna al Principe , a riferva di 
una Pezza da otto . Chi è più bravo e follecito alla coltura e al 
lavoro, tanto più ne ricava in utile proprio. Suol’ edere ogni pof- 
fcdione proporzionata alle forze d’ogni Famiglia , e potrebbe an- 
che maggiormente slargarli , perchè loro non manca terreno ; ma 
non fi fa , perchè d'ordinario non v’ha che il Marito c la Moglie, 
o al più un Parente, che lavori quella terra, e non potrebbono far- 
ne di più . La proprietà de’ beni , e la cupidigia di accrefcerli , è 
una forgente in Europa di varj difordini , che turbano l’umana fo- 
cietà . Sono efenti da si fatta inquietudine que’ buoni Cridiani . 
Ciafcun femina o pianta Maiz, o lia Frumentone, che è il princi- 
pal raccolto di que’ paefi ; e poi Ceci, Fagiuoli, Cocomeri, Zuc- 
che, e madìmamente la Manioca, il cui frutto, ficcome dicemmo, 
è fomigliante a i noftri Ravanelli , e pare al di fuori un cavicchio 
rozzo e fangofo , ma nel di dentro è poi bianco : del qual frutto 
fanno elfi la farina , chiamata da gli Spagnuoli Harina de palo, 
cioè Farina di legno , che è cibo di molto lor fodentamento . Vien 
bene in quelle parti il Frumento , ma poco fe ne mette . Nè so 
dire, perchè non attendano alla coltura del Rifo, avendosi vicine 
e comode Tacque de’ Fiumi. Confiderabil cola è ciò, che da ferita 
io nella Relazion delle Milfioni de loiChiquitoi , cioè che nelle va- 
fiilfime campagne , le quali fi dendono di là fino al gran Lago de 
; M lot 



Digitized by Google 



<r:’ 



90 II Crist-ianes i’m o Felice 



los Xarayes , per benefica cura della Natura , 0 fen%a alcuna indufiria 
fi produce un immenfa quantità di Rifo , di cui ogni anno fan proviti- 
fione los Payaguàs , Guatos &C. ed altri Popoli confinanti . Il Rifo è 
il cibo ordinario de’ Cinefi, e di tanti altri Popoli dell’ Alia, e del- 
le Itole dell’ Indie Orientali. 1 ' s ! ‘> t 1 



Ancorché poi qualche didinzion fi n uovi fra quella gente , dif- 
ferenziandofi i Caciqui , Capitani , ed altri pubblici Minidri , e 
principali dal rimanente del Popolo coltivator della terra : pure 
tal differenza , ficcome non confifiente nel poffelfo di più tenute di 
{labili, o in altra ricchezza proveniente da mercatura, oinduftria, 
non toglie veramente l’uguaglianza fra loro, nè quivi è oggetto d’ 
.invidia , ficcome avviene fra noi , che abbiam Nobili ed Ignobili, 
Poveri e Ricchi, Padroni e Servitori. L’abito ordinario del Popo- 
lo confifie in un giuppone , e in un paio di calzoni alla Spagnuo- 
la , con di fopra una tela, che chiamano Pondo , che arriva fino 
alle gambe , ed ha molto della figura delle facre Pianete, metten- 
dofela elfi in dolfo nella (leffa maniera per un’ apertura , che ha 
nel mezzo. Qpefto Pondo, ficcome l’altro vedito, fuol’eficre tut- 
to bianco, dandofi loro così, a fine ancora che lo poffano di tan- 
to in tanto lavare . Se hanno Poncio di tela colorata , quello è 
per regalo o premio , che loro fi dà alle oceafioni , o perchè alcu- 
ni de’ più induflriofi feminano e raccolgono Bambagia nella lor 
poffeffione , e fan lavorare in lor cafa tela di varj colori , e que- 
llo poi fel mettono la Feda,. e quando è tempo di gala. Così ri 
giuppone e calzoni di colore fono veflimenta da sfarzo; e di quelli 
lì vedono , allorché fono inviati in balfe, o fia nelle lor barched* 
te per .qualche fpedizione. Ed arrivando a Città o Luoghi degli 
Spagnuoli , foglionò vendere quanto hanno per comperarli un po’ 
di faia, principalmente fe è rolsa, da farfi un giuppone, o un paio 
di calzoni : cne quedo per eflfi è un vedito da Re . Per cappello 
portano un berettone compodo di pezze di faia di diverfi colori . 
Nelle gambe e ne’ piedi tanto i Caciqui, Capitani j e primarj dei 
Popolo , quanto il rimanente, van tutti fcalzi . Il vedito delle 
Donne confidc io una camifcia fenza maniche , la qual va filo a 
; piedi , e fi lega alla cintura,. E con queda fola lavorano alla 
campagna . Sopra queda poi d’ordinario ne portano un’altra chia- 
mata il Tipoi , che ha maniche , e fi dende fino a i piedi a guifa 
di fottana, ma fciolta come le Andrienne della prima moda . Pa- 
iono tante Monache , perchè i capelli ,vlubgbf e dioici ' fenza al- 
cuno ornamento fulle fpalle , fomigliano il velo ; c l’abito loro 
fempre bianco, c, ffefo fino a terra, fembra una tonaca. Si anno- 
dano effe Donne, una cintola fulla fronte, a coi attaccano i fardel- 
li, che vogliono portare, lafciandoli cader fulle fpalle : rito pra- 
ticato anche da i Barbari dell’ Affrica . Parrebbe, che gli Europei 
.1 , avef- 
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aveffcro dovuto infegnar loro una maniera più comoda per por- 
tar pefi; ma forfè l’inveterato cofiume può più che i loro infegna- 
menti; o pure truovano quella miglior delle noftrc. Quanto al lo- 
ro abitare, in ogni Riduzione fi mira la Chiefa, e contigua ad ef- 
fa in ogni luogo è la Cafa del Miffionario Gefuira , che ivi efer- 
cita il minifter» di Parroco , e luot’avere un Compagno Sacerdo- 
te. V’hai Magazzini e granai del Comune, dove ft cuflodifcono 
i grani, l’erba Caà, la Bambagia, ed altre cofe da difpenfare a 
gl’ Indiani fecondo il bifogno» ficcome ancora le Officine, dove fi { 
lavorano le tele, e li fanno altri lavori per fervigio del Pubbli- 
co . Poi li mirano le cafe de gl’ Indiani balle e a piana terra , 
che fembrano come le botteghe d’ una -fiera tutte in fila con re* 
Bar fra effe file le Brade diritte e tirate a cordone. Ciafcuna Cafa 
non è eheuna Camera quadrata y in cui abita una Famiglia . Le 
mura fogliono eflere di canne incroBate con fango o fia con mal- 
ta, fenza cammini, fenza fineBrc, e colla fola porta , per cui en- 
tra il lume, ed efcc il molto fumo , cagionato dal continuo fuo- 
co , che fia accefo nel mezzo. Le legna da bruciare altro non co- 
Bano, che la fatica dì andarla a tagliare a i bofchi del Comune, e 
di recarfele a cafa. In ella Cafa o Camera dormono fopra certe re- 
ti, che chiamano Amache-, e queBo è l’unico letto, cheufano, ef- ' 
fendo elle attaccate ad alcuni pali, che » queBo effètto tengono ivi 
dall’una parte e dall’altra. Levandoli la mattina, raccolgono le re- 
ti , lafciandole pendenti ad un palo a guifa di feiugatoi : con che 
vengono a tenere disimbrogliata, e fenza letti la cafa, la quale 
benché di una fola camera , è ballante per loro. Imperciocché ap- 

f ioggiate alle pareti Banno le lor poche tarabaccole , e il fuoco fi 
a nel mezzo, fedendo elfi in terra intorno al medefimo, fcaldan- 
dofi, e facendo nello Baffo tempo la cucina, e la tavola . La lor 
forma di federe é colle gambe incrocicchiate in terra, come ancor s’ 
ufa da tanti altri Popoli dell’Afìa, c da’ Turchi Beffi, di modo che 
hanno fempre in pronto le fedie , fenza che nè pur quefle imbro- 
glino loro la cafa. In fomma quella buona gente va efente dalla 
paffione d’aver mobili, che imbarazzino la cafa , e contenti di 
quelfolo che è accedano, non turbano la lor tranquillità co i de- 
liderj del fuperfluo. 

AlTaiffimo poiferveaconfervarla pace, amifià, ed unione fra que* 
Popoli, l’efler’ eglino privi d’oro, d’argento, e di danaro: idoli 
dell’umana cupidigia in altri paefi, e fomenti di mille cure, iniqui- 
tà, e liti. In quelle Provincie non fi truova forta alcuna di metal- 
lo, o almen finora niuno ha tentato di feoprire, fe le montagne 
ne poteffero rendere. Il ferro e l’acciaio per lo più viene dì Spa- 
gna nelle navi, che ogni tre o quattro anni arrivano a Buenos Ày- 
rcs. E di quello, che colà fi porta, aliai poco ne giugne alle trop- 
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po lontane Riduzioni del Paraguai: il che è cagione, che que’po- 
veri Indiani, ficcome mal provveduti di ftrumenti , non polTono 
poi perfezionare i lor lavorieri. Intorno al metallo per le Cam- 

E ane, il luogo più vicino da condurlo è il Coquimbo nel Chilc r 
intano più di mille e fccento miglia dal Paranà ed Uraguai, con 
cammini affai difaftrofi e pericololi per los Andes, o per la Cor- 
digliere ( che fono Monti altiffimi Tempre coperti di neve ) laon- 
de appena fe ne può condur tanto, che badi per picciole Cam- 
pane . Per altro non lafciano effi novelli Crifìiani di far qualche 
commerzio colle Città Spagnuole, tenendo Canoe e Zattere, che 
fi fanno a conto d’ogni Riduzione, e s’inviano giù per gli poco fa 
mentovati Fiumi, i quali mettono capo nel gran Fiume delia Pia- 
ta. Mandano elfi a Buenos Ayres in abbondanza dell’Erba famofa 
del Paraguai , che è come una fpecie di Thè, ma più {limata ,. 

E erchè creduta più medicinale ; e di Tabacco in foglia, e di Me- 
!, e di varie Frutta , e di varie manifatture e lavori delle loro 
botteghe, e di pelli d’animali. Ne mandano anche a Santa Fi, 
tenendo in effe due Città Proccuratori apporta coll'autorità necef- 
faria per lo fpaccio delle fuddette merci d Parte del prezzo, che 
ne ricavano , s’impiega in pagare il lieve tributo annuale al Re ; 
e col rimanente Cogliono comperar ciò che bilogna per la fabbri- 
ca e per l’ornamento delle lor Chiefe -, ficcomc ancora per utenfili 
da lavorare i campi , e per mantener le Arti . Perciò ne’ contrat- 
ti, che fanno tra loro, non entra danaro; ma fecondo l’ufo de’ 
primi Uomini tutto il commerzio loro fi fa coila commutazion di 
roba: il che fi procura di mantenere con gclofia , e con prezzi 
^abiliti, acciocché coll’ufo del danaro non s'introduca fra loro 1’ 
avidicà, e per mezzo d’effa que'difordini e danni, che provengono 
dall' interefTe. Ed affinché gl’indiani , che a nome del Pubblico 
vanno a condur quelle merci, non v’abbiano da rimettere del pro- 
prio nel viaggio, che d’ordinario fuol durare più meli, fi confegna- 
no i lor feminati in cura ad altri a ciò deputati, i quali mirandoli , 
quafi cofa propria, li mantengono con tale cfattezza , che ritor- 
nando dal viaggio i padroni, le ne truovano egualmente contenti, 
come fe foffero flati lavorati i terreni da loro lteffi. In oltre fi pa- 
ga loro la fatica del viaggio con roba del Comune , in cui benefi- 
zio fi fono occupati. 

Ma perciocché o per infingardaggine ^ o per poca provviden- 
za , o per la capacità affai corta di quelle genti , molti fra effi 
fpendono pochi pcnfieri per l’avvenire, cioè per attendere al ne- 
ceffario loro foflentamento ; e convien ricordare , che tanto gl’ 

Indiani Americani , quanti varj Popoli dell’ Affrica han qualche 
nemicizia colla fatica delle mani i è convenuto in addietro , e 
convien tuttala , che il Miffionàrio , affiliente d’ordinario a lei 
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0 fette milla pedone, abbia egual follecitudine a quella di un Pa- 
dre di famiglia verfo i fuoi Figliuoli non peranche giunti all'ufo 
della ragione. Si fon dunque trovati più che mai fi praticano 

1 feguenci ripieghi. Da che fi è adeguato ad una Famiglia quel 
terreno, che vien creduto più che ballante, coltivato che fia , a 
rendere il neccdario fodcntamento di tutto l’Anno: fi dà loro la 
femence; c quella poi al tempo del raccolto li rifcuote da cucci nel- 
la deffa quantità, e fi conferva ne' granai, o fu ne’ Magazzini del 
Pubblico per poter feminarc nell’Anno apprelfo. Senza tal pre- 
cauzione fuor di dubbio è, che mangierebbono tutto, in oltre li 
approda a i più d’elTi uno o più paia di buoi per arare. Se fof- 
fero lor proprj , non faprebbero confcrvarli , edendofi talvolta of- 
fervato, che dopo aver lavorato con eflì, per non durar fatica a 
rimetterli fotto' il giogo, non gliel levano mai dal collo, lal'cian- 
doli così legati, come li legarono la prima volta. Altri ancora ar- 
rivano ad ammazzarli, c a mangiarfeli in breve colla lor famiglia, 
fcnza rendere altra ragione , quando fon colti nel fallo , fe non 
che aveanofame. Perciò i Midìonarj fcelgono alcuni de’ più atti- 
vi ed accorti per Minidri del Popolo, acciocché come Infpettori 
vifitino al debito tempo, fe tutti lavorano, feminano, raccolgo- 
no, e confervano il raccolto, acciocché badi alla lor famiglia pel 
vitto e vedito di tutto i’Annoi e fe tengano buon conto de gli 
animali; e dove li truovano mancanti, li fanno gadigare fecondo 
il demerito, richiedendo il privato e pubblico bene , che ognun 
foddisfaccia al fuo dovere, e che i diligenti non* abbiano a man- 
tenere i neghittofi . Contuttociò non lon pochi coloro , a’ quali 
verfo la metà dell’anno manca il vitto, o per cagione d’infermi- 
tà, o d'altre difavventure, o pure perla loro irremediabil negli- 
genza , o per l’imprudente prodigalità in confumare il ricolto . 
Ma perchè in quelle Popolazioni non fi vuol tollerare alcun men- 
dicante , o chi pruovi la tentazion di rubare per necedìtà : lo 
fpediente, che s’è prefo, è quedo. Oltre ai poderi adeguati al 
particolare , v’ ha alcuni altri fpaziofi campi , e de’ migliori del 
paele, atti a feminarvi e piantarvi tutto ciò, che fuol fruttificare 
in quel clima: e quede fi chiamano le terre del Comune, e nel 
loro Linguaggio il Tupambaè, che vuol dire la P affezione di Die . 
Vengono effe confegnate e raccomandate ad alcuni de’ più indù- 
drioii ed attivi, acciocché le coltivino col mezzo de’ Fanciulli di 
cadauna Famiglia , che fino a i quindici anni fono obbligati a 
queda coltivazione, fupplcndo edì col numero e colla frequenza 
a ciò, che manca loro di forza. La mattina dunque tutti, dopo 
aver prefo un poco di cibo, recitate le Orazioni, e afcoltata la 
fanta Meda, a riferva di quelli, che fi dividono nelle Scuole ed 
Officine , vengono ip numero di quattro o cinquecento inviati da i loro 
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Fifcali, o vogliam dire Soprintendenti al Tupambac , e vi danno 
tutto il giorno occupati a piantare, zappare, e poi raccogliere, e 
fgranare il Maiz, ed altri legumi ; ficcome ancora a coltivar le 
piante del Cotone, o ila della Bambagia, che richieggono magi 
gioì 1 lérvitù per potarle, e tenerle nette dalle male erbe, con rac- 
coglierne poi il Cotone, aprirlo, e leccarlo (ino a metterlo ficu- 
ro in cada. Alle ore za. celiato il lavoro, fen vanno poi tutti col- 
le Fanciulle alla Chieda, finita che dia la Dottrina de’ Vecchi ; c 
quivi cantano per poco più di mezz’ora le loro Orazioni, e po- 
feia odono la Dottrina CriOiana del Midlonario. Entra finalmen- 
te tutto il Popolo nella Chieda a recitare il Rodarlo, ed altre po- 
che Orazioni, che terminano coll’atto di Contrizione . Ciòdatto, 
udeendo di Chieda le Fanciulle li fermano dulia Piazza , ed £ Fan- 
ciulli nel cortile del Milionario, dove è preparata la lor porzio- 
ne di carne; e cantata che hanno in. loro Lingua la benedizione , 
ne ricevono la didribuzione con andardela poi tutti lieti a godere 
nelle lor cade» Ed ecco come quelle picciole Repubbliche fi pofldo- 
no in certa maniera appellar numerolìffimi Monilìerj, dove mira- 
bilmente don regolate tutte le daccende sì dpirituali che temporali 
della giornata, c provveduto al mantenimento d’ognuno. 

Tutto quello poi che fi raccoglie di grani, di frutta, e di Coto- 
ne dal Tupambai , indiente coll’erba , che chiamano Cab, di cui 
fanno bevanda , fi depofita ne’ pubblici granai e magazzini , per ed- 
fere ripartito nel dccorfo dell* anno fra gl’ infermi , impediti , 
orfani ; c a chi per dervigio della Comunità impiegato in viaggi o 
miniderj non può coltivare i proprj campi; e a coloro, che o per 
disgrazie caduali, o per negligenza propria verdo il fine dell’anno 
non han più con. che Indentarli; e finalmente a provveder di vitto 
a dpefe del Pubblico tutti coloro, che per dervigio del Re vanno 
a qualche dpedizion militare, e predi a rata dalle varie Riduzioni 
adeendono talvolta fino a quattro o dei mila guerrieri. Tutta dun- 
que l’entrata del Pubblico fi difpenda nella maniera fuddetta , e fi 
lovviene a ciadcuno con gratuita limofina, decondochè ricerca il 
loro bidogno; e quel che ti dice ora di una Riduzione, (i truova 
e fi pratica parimente in tutte le. altre. Ed ecco un’invidiabile da- 
to di quegli abitanti per queda comunicazion di beni, provenendo 
da effa, che fra loro tutti benché Poveri fieno ricchi abbadanza , 
e fi mantenga una certa tal quale uguaglianza; mentre niun d’effi 
duole aver più degli altri; eibidognofi truovano quanto fa loro d' 
uopo per dupplire alle proprie neceflità. Però ancor qui trovia- 
mo una fembianzà de’ primi Cridrani , e della Chieda primitiva . 
E tanto più efla fi feorge aU’olTervare, ficcome già fu accenna- 
to di dopra , che de alcun di que’ Popoli patidee fpezial caredia per 
gli accidenti delle dagioni, che fogliono defraudar’ i (udori e le lpe- 
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ranze de’ lavoratori ancor pili folleciti , o per la mortalità de ì 
bediami , o per altre fimili naturali cagioni : tifano F altre Ri- 
duzioni di dargli foccorlo con quanta limofìna occorre al fuo 
bifogno „ e fenza chiederne altra mercede , che la promeffa da 
Dio a chi il fodenta ne’ famelici , il ferve ne’ Tuoi infermi t 
Non minor polcia è la cura in ogni Riduzione pel vedito de 
gli abitatori. In un folo Cortile, comodo a gli occhi de'Miflìo- 
narj , fon -difpofte le Officine , o fia le botteghe del Pubblico , 
niun’ altra contandofene nelle Riduzioni . Quivi fi fabbricano di 
mano in mano le cofe neceffarie per la gente . La principale è 
quella de’ Te (licori , i quali lavorano continuamente la tela per 
vcftire il Popolo. A quello fine Ti diftrihuifce ogni fettimana al- 
le Donne e Fanciulle una determinata quantità di Bambagia ; e 
lutee collo (ledo ordine il Sabbato riportano tanto filo -, di cui 
i Teffitori formano ^ante braccia di tela. Con quella attenzione 
fi viene ad avere ogni anno la provvifion fufficiente e fovrabbon- 
dancc per veflirc tutta la gente . Che fe fi lafciaffe a gl’indiani 
la cura di procacciarfi il vellico , la fperienza ha già infegnaco, 
che moltiffimi di loro per pura .pigrizia fe n’ andrebbono nudi, 
come quando erano Infedeli . Oltre a tutti quelli regolamenti 
nelle Riduzioni, che verfo il fine del profilino pallaio Secolo li 
lon fondate nel paefe de i Morbi , s’è introdotto un pubblico Spe- 
dale , dove fon raccolti e alimentali gl’infermi abituali, e i po- 
veri Vecchi , che non polTono più guadagnarli il pane j e nel 
centro d’effe Riduzioni una Specieria , che provvede a tutte Fal- 
ere alle fpefe del Pubblico ogni Medicamento fecondo il bifogno 
di ciafcuna ; e in oltre una Libreria , che è comune a tutti i 
Miffionarj di quelle parti : invenzioni tutte della Carità e Pru- 
denza di que’ Religiofi , acciocché niun comodo manchi al di- 
letto lor Popolo Fedele , ed invogli anche gl’ Infedeli ad unirli 
con loro. 

CAPITOLO XIX. 

De gli Animali del Paraguaiy e dell'ufo di ejji. 

A Llorchè gli Spagnuoli cominciarono a (fendere dal Perù e dal 
Chile le lor conquide nel Paraguai, e a fondarvi quelle poche 
Città, Ville, e Commende, che vi hanno , introduffero colà an- 
cora la maggior parte delle Bcflie , e d’altri Animali, che fervono 
in Europa all’ ufo e fervigio de gli Uomini , come Cavalli, Afini, 
Muli, Buoi, Porci, Pecore, Gatti, Cani, Galline, Oche, Pa- 
voni, e fimili. Per la copia e bontà delle paflure fe n’è quivi mol- 
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tiplicata a dismifura la fpecie ; e ficcome offervammo al Capitolo 
V. effendo fuggiti da i Padroni di tanto in tanto Cavalli, e Caval- 
le, Buoi, e Vacche con rifugiarli ne’bofchi, e vivere anche nelle 
campagne, maffimamente di Buenos Ayres, in libertà : motivo di 
ftupore è 1’ intendere , quanto fterminatamente fi fieno propagati 
quegli Animali in fiti tali, benché abitando in paefe , dove nanno 
piena giurisdizione i Lioni, e le Tigri, che fanno d’ elfi quotidia- 
namente buoni conviti . Molte Ifole e paefi dell’ una -e dell’altra 
America fi contano, nelle quali fi truova o poco o molto dita- 
li beftie nelle forefte. Degno è d’elTere letto ciò, che ancora ne 
fcrive il Padre Gaetano Cattaneo, favellando delle campagne di 
Buenos Ayres in una fua Lettera, che fi leggerà in fine di que- 
lla Operetta . Così ancora tra il gran Fiume della Piata , e il 
Brafile fi truovano felve d’ incredibil’ eflenfione e lunghezza , do- 
ve han Sfiata la loro abitazione i Cavalli , i Buoi e le Vacche 

a te , e quivi dilatata la razza loro ad un’ eccedo tale , che 
ra incredibile, e pure è certifiìmo. La prodigiofa quantità , 
che fc ne uccide ogni anno per ricavarne la pelle , o pur fola- 
mente la lingua, e il grado, pare che fpaventi la nofira imma- 
ginazione. Il traffico appunto delle pelli quello è, che fpezialmen- 
te fi fa a Buenos Ayres , e ne’ contorni , attendendo quegli abi- 
tanti al macello de' piti grandi fra i Tori felvatici nella forma e 
quantità, che vien defernta dal fuddetto Religiolo ; e quelle poi 
lono portate in Europa. Que’ Corami sì groffi, che dall’ Inghil- 
terra vengono in Italia, fon formati delle pelli bovine, che quel- 
la indufiriofa Nazione va a comperar nelle code Occidentali dell* 
Affrica, e fopra tutto al Paraguai, pagando fei, fette , ed otto 
Reali cadauna d’effe. Vero è, che gli Spagnuoli non permettono 
il venderne ad alcuno, mandandone elfi di tanto in tanto affaif- 
fime navi a Cadice, dove probabilmente gl’Inglefi ne’ tempi an- 
dati ne doveano comperare gran quantità ; ma fuor di dubbio è, 
che ora tanto i Portoghefi , che gl’Inglefi ne fanno anch’efii buon 
carico per contrabando. Al difpetto de gli Spagnuoli nell* Anno 
1679. andarono elfi Portoghefi, ficcomc dirò più abbaffo, ad oc- 
cupare un fito in faccia a Buenos Ayres, e quivi piantarono un 
Forte. Ne furono appreffo sloggiati da gli Spagnuoli d’ allora ; ma 
ritornativi col tempo i Portoghefi , forfè per la negligenza de i 
Governatori fuffeguenti di Buenos Ayres, li fortificarono di nuo- 
vo nell’ Ifola di S. Gabriello, evi alzarono una Fortezza, con cui 
anche oggidì tengono occupato quel fito . Colà dunque capitando 
anche gl’ Inglefi , i quali meditavano nell’Anno 1727. di occupare 
-un’ altra di quelle Itole, e l’avrebbono fatto, fe non erano preve- 
nuti da gli Spagnuoli, non manca loro il comodo di fare una ricca 
incetta di cuoio bovino per portarfelo alla lor Patria , e difiribuir- 
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10 poi acconciato per varie Città d’ Italia . Alle feroci Beftiè , che 
sbranano aneli’ effe in quelle valle felve gran copia di Vitelli, fi fo- 
no aggiunti ancora i Cani colà rifugiati, e moltiplicati fufleguente- 
niente a migliaia, i quali non men che i Corvi fi nutrirono della 
carne abbandonata di tanti Tori , che vengono uccifi da gli Uomi- 
ni; e qualora ne manchi alla lor fame, fan guerra anch’ edì a i be- 
fliami viventi . Come tuttavia in mezzo a tanti fpietati nemici fi 
fia potuto mantenere la propagazion delle befiie bovine, pare che 
non fi fappia intendere. Certo è nondimeno , che nel 1730. in cui 

11 fuddetto P. Cattaneo fi porrò al Paraguai , durava lo fielTo ma- 
cello, ma con avvertirne egli la diminuzione prefente, el’anpa- 
renza di vederla maggiore andando innanzi . Ed ancor noi poiiìam 
ben CQDchiudere, non edere molta l’economia, e la prudenza in 
■quello conto si de gli Spagnuoli , che de gl’indiani abitanti in quel- 
le parti. Un ferraglio, per cosi dire, o parco si doviziofo di beftie 
bovine, meriterebbe d’edere governato con più riguardo per gli 
tempi avvenire . Avrebbono edì da contentarli ogni anno di un 
numero difereto di quegli animali , e trovar gente, che in vece 
di far tanto feempio di Tori, edirpalfe col fucile e con altrear- 
mi quanti Lioni e Tigri mai fi potede; e fopra tutto fchiantaf- 
ie que’ Cani divoratori , i quali crefcendo ogni di più arriveranno 
a formar de gli eferciti , e ad infedar’ anche la vita de gii Uomi- 
ni : il che s’è già cominciato a provare. 

.. Ora i Crifiiani abitanti nelle noritidìme Riduzioni dell’Uraguai 
e Paranà foliti fono a portarli anch’ edì alla caccia de Buoi, delle 
Vacche, de’ Cervi ec. nelle fted'e felve, che abbiamo poco fa de- 
ferire. Dalla Storia delle Midìoni de’ Ciquiti fi ricava , che circa 
il principio del corrente Secolo furono quelle Cridianirà in gran 
pericolo di rovina per la fiera nemiftà inibita fra ede, t i Popo- 
li Guanoas tuttavia Infedeli, e fituati fra il Fiume Uraguai, eie 
lorefie fopra mentovate, perchè que’ Barbari impedivano a i Cri- 
ftiani il poffare l’ Uraguai a far prevtfione di Buoi e Vacche , delle qua- 
li J oleario radunarne venti 0 trenta mila ogni anno nelle vafliffime cam- 
pagne, che Jl anno alle jponde del Mare Atlantico : periorbi la fame e 
carejlta affliggeva ajfmjjimo le Riduzioni Crijhane . Elpofe coraggio- 
lamente la lua vita il P. Giufeppe de Arce infigne Midionario dtttàl 
Compagnia di Gesù, e folo palsò a trattar con gl’ in vi [«triti Quid 
noas, riunendogli in fine di placarli, e di riftabilire l’antica pa- 
ce ed amicizia fra que’ Popoli . Quello buon Servo di Dio arrivò 
poi nel Dicembre del 1715. a coronarle fue Apoftoliche fatiche 
colla palma del Martirio fra i Barbari nel Paraguai fupcriore . 
Servirà ancora la luddetta notizia a meglio intendère , fin dove 
afeenda 1’ inefplicabil propagazione del genere bovino nelle felve 
iuddette. Altre Riduzioni poi vi fono, che tengono bolchi vicini, 
" N dove 



Digitized by Google 



p8 II Cristianesimo Felice 

dove lì fon ricovrati Buoi e Vacche , ed) hanno moltiplicata la 
lor progenie. Spezialmente in varj liti dall’ una e dall' altra parte 
de’ Fiumi Paraguai, Uraguai, e Paranà, fe ne truova gran quan- 
tità, e comodamente a caccia di quelli Animali infe! valichiti fen 
vanno i Cnftiani per provveder di carne le lor tavole, e vender- 
ne poi le pelli. Per altro ogni Riduzione ha fufficiente provvi- 
fione di Buoi, e Vacche, e di Cavalli domellici , de’ quali fi fer- 
vono alla giornata, tenendoli nondimeno in una maniera ben di- 
verfa dall’ordinaria d’Europa. Imperciocché non ulano quegl’in- 
diani Halle e fenili per le hellie ; ma fuori d’uno o due cavalli, 
che tengono nel cortile , tutti gli altri li lafciano continuamen- 
te liberi alla campagna. Però quando han bifogno di buoi o ca- 
valli per loro ufo , montano a cavallo , e col laccio li vanno a 
prendere, come fi fa ne’bofchi d’ alcune maremme d’ Italia , do- 
ve fi mantengono armenti bovini con eguale libertà . La manie- 
ra di prenderli è la feguente , adoperata per prendere non men 
le felvatiche, che le domeftiche beltie. Vanno tre o quattro a ca- 
vallo con una lunga corda , un’ efiremità della quale è afficu rata 
alla fella, e nell’ altra efiremità fia il laccio, che slargano e firin- 
gono a lor piacimento. Girando in aria la corda per tenerla in 
moto, danno la caccia alToro, oalla Vacca, che vogliono pren- 
dere ; e quando fi conofcono a tiro , lanciano benché da lungi 
la corda, e col laccio, che fia in fondo, colgono la befiia nelle 
corna, o nel collo con tal defirezza, che di rado fallano il col- 
po, Se fentendofi prefo il Toro, va contra di loro, lo fchivano 
mirabilmente, fpigncndo il cavallo da un lato. Screfìfte, elfi ri- 
cevono pure di fianco la fcofia, prendendo fcmpre il contratem- 
po, tanto che gli fanno perdere la forza. Se alberivi fono, ve- 
rifimilmente fi fervono d’eflì, come s’ ufa in Italia, per girarvi 
intorno la corda ; il che abbrevia l' andamento del Toro . In 
fomma a forza di defirezza un Fanciullo di quattordici o quindi- 
ci anni prenderà uno di quc’ Tori fieriflìmi , e' non fel lafcerà 
fcappare ; ma con tirarlo ora da una parte, ora da un’altra (e 
non mai diritto ) gli fa far tanti raggiri ; che lo firacca , fiordi- 
fce , e io ftramazza , Quando fono in più , c preme loro di far 
srefto, fe l’Animale fa refillenza, gli gitiano un laccio alle gam- 
dietro ; c fe quello non balla , ne lanciano un’ altro alle 
gambe davanti, finché tirandolo chi di qua, e chi di là, il but- 
tano a terra , e ne fanno poi ciò che loro piace . Da tutto ciò 
fi può argomentare, che non è peranche introdotto fra quelle gen- 
ti l’ufo di ricavare il latte dalle Vacche , di cui li fervono co- 
tanto alcuni Popoli d’Europa per farne burro o fia butiro , for- 
maggio, ricotta, crema ec. 

Aliai più difficile riel'cc poi il prendere i Cavalli , che non han 

corna , 
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coma , e corrono fenza paragon più de i Tori ; laonde chi è a 
cavallo , convien che faccia correre il fuo molto più dell' altro , 
tagliando qua e là il camminò a quel che fugge , finché giunto al 
tiro, nella della carriera, gli gitta al collo il laccio, c lo coglie . 
In quella funzione fon deltriiumi quegl’ Indiani, ficcome avvezzi , 
allorché han bifogno di Buoi o Cavalli per loro ufo , a prenderli 
alla campagna nella maniera fuddetta : maniera che parrà drana 
e ben faticofa a i noftri Europei , ma che tale non dee parere a 
quegli deflì Indiani, contenti di rifparmiar le fatiche, che fra noi 
occorrono per provveder di cibo , e per cullodire i nodrr beftia- 
mi . Quel che è. più da ammirare , con que’ medefimi lacci luol 
prendere la gente qualunque Fiera , per feroce che fia : giacché 
vanno anche a caccia delle medelìme per guadagnarne le pelli, le 
quali fono anche per que' paefi un' utile mercatanzia .■ Per la Ti- 
gre nondimeno fa di meflieri ufare una deprezza particolare in 
fapere dar volta col cavallo , fubiro che quella è prefa , e tirarla 
qua e là flrafcinandofela addietro, fìnattantoché redi dordita e con- 
quadata. Imperciocché fc dopo averla prefa pel collo, le fidàtem- 
po che pofla afferrar colle zanne il laccio , va a rifchio il caccia- 
tore , che quella o con uno drappone il tiri giù da cavallo , o che 
con un lancio gli falti addoffo. Ma edì ben fanno prendere il tem- 
po , di modo che la maggior parte delle Tigri , che prendono , è 
»n quella forma. Credefi , che le Tigri delParaguai fieno ordinaria- 
mente più grandi, e più feroci di quelle dell’ Affrica; e di tal fie- 
rezza, che fc vien ferita da palla d’archibugio una d’effe , quando 
non redi fui colpo (il che è calo raro), invece di fuggire, s’avven- 
ta fubito contro del feritore , didinguendolo quantunque folce fra 
cento, il quale, fc non è ben preparato con armi, o aiutato da al- 
tri, corre grave pericolo . Altri poi fon cosìdedri, che nell’ avven- 
tarli loro la Tigre, colla Mazza le vibrano un colpo in un fianco, 
con romperle in tal guifa il fatto, e sbalordirla : il che fatto fé le 
(cagliano addodo , c con altre mazzate la finiscono . Ancorché il 

f rimo colpo da poco pefante, bada per farla dramazzare a terra, 
a altra guifa ancora fucd fard così perkolofo cimento da que’no- 
Velli Cridiani, ma particolarmente da gl’indiani Infedeli, gente, 
che per non far’ altro mediere , é più fperta de gli altri alla cac- 
cia. Cadoro vanno per lo più ignudi , le non che portano un gi- 
rello di piume, che cala dalla cintura al ginocchio, e d macchia- 
no il corpo con varj colori per apparir più terribili a chi li gua- 
ta. Non pettinano mai, né tofano i lor capelli, che perciò (ano 
quanto mai poilono edere fcarmigliati, e orridi da vedere . Mol- 
ti di loro portano inoadrato nel mento alcun pezzo di vetro, o 
di latta, opure un’oflo, ornamento veramente bizzarro, che mag- 
giormente li deforma. In fomma pare che dudino di comparire , 

N z non 



Digitized by Google 



ioo II Cristianesimo Felice 

non uomini, ma babuini, c beftie. Ora cofloro, oltre all’arco , 
alle freccie, e alla lancia, portano alla cintura due palle ritonde 
di pietra , attaccate con una borfa di pelle alle due edremità di 
una corda lunga due o tre braccia, fatta di pelle di vacca, la qual 
ferve loro di cingolo, ed è un’arme fieriffima . Imperocché in oc- 
cafion di combattere prendono in mano l’una d’elle pietre, e co- 
minciano venuta Toccatone a girar l’altra per aria come una fion- 
da, finché vien loro il taglio di fare il colpo. Allora le lanciano 
benché da lungi con tale empito, che fe colgono uno nel capo , 
gliel fracafiano j c fe in altra parte, lo ^ramazzano, perché fe gK 
attortigliano intorno alle braccia, o alle gambe, e il legano così, 
che difficilmente può più correre o muoverci; il che fatto, a man 
ialva l’ affittano ed uccidono.. Colle fuddette palle per lo pili prelu- 
dono gli Struzzoli, e fovente anche le Tigri, e i Lioni medefimi, 
fapendo effi tirarle con dedrezza mirabile alle gambe di quelle fie- 
re, ed avviticchiarle in maniera, che non poffono più fvilupparfù 
Ed allora corrono loro addolfo , e le prendono vive , o le accop- 
pano, come più loro piace. I Lioni per altro fon pochi in compa- 
xazion delle Tigri, nè logliono come quelle ulcir de i bolchi, per- 
chè, ivi truovano aliai folìentamento. • > . 

Ordinariamente van quegl’indiani a caccia de’ quadrupedi e de’ 
volatili coll’arco e colle freccie; e fon così deliri ed ufati a tirar 
diritto, che anche in volo fanno belliffimi colpi, ed uccidono il 
Pefce, che comparifce a fior d'acqua. Ma per la caccia de’ Cer- 
vi, delle Bicugne, de i Guanacchi, c d’altri animali groffi e ve- 
loci , lì fervono de’ lacci corridori, e delle palle attaccate alla cor- 
da. La Bicugna è un’Animale alquanto limile al Capriolo , ma più 
grò fio «Del pelo della pancia d’elTo fi fanno cappelli fìniflimi jy 
che noi diciamo di lana di Vigogna. Coll’altro pelo de’ fianchi fi 
fabbricano dalla gente Indiana guanti , fazzoletti , e tovaglioli , 
che fono affiai ftimati. 11 Guatueco è parimente Animale fomiglian- 
tc al Cervo, ma un poco più picciolo di corpo , coll’ unghia felfa» 
come le r ; capre, con occhi grandi, neri, e belliffimi, con collo af- 
fai lungo, portando la teda affai alta con. gran maefià. È velocif- 
fimo al cono, ma per poco tempo . Prefc che fon quelle bediey 
facilmente fi dimelheano , e fe ne fervono gii Spaglinoli , fpezial-' 
niente nel Potosì , per portare giù da quelle orride montagne, ini 
iflrade difficili e fcolccfe le terra, che cavano dalle Miniere. La; 
lor lana, fimile più tofto a quella di; capra, che. di pecora , qual 
bianca,, qual nera, qual roffieeja, effondo ordinariamente lunga un 
palmo, due, o tre, ferve loro di bado. Amano .più il freddo che. 
il caldo , in guifa che quando fopragiugne il Sole , e comincia a 
fiottare, anch’elfo cominciano ai belare , e poco appreffo fi gictano» 
a terra per ifiaticar la fonia, nè vogliono più con effit camminare. 

Gl’In- 
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Gl’ Indiaci ne mangiano la carne , come noi facciamo il Cabrato, 
cd appunto da gli Spagnuoli vien chiamato anche quello animale 
Carntro ; ma gli Europei fentendo quell’odore o ila fetor di fana- 
tico, ne patilcono torto nauiea, e però abborrifcono il mangiarne. 

Abbondano ancora que’paefi di Capre felvaggie, di Lepri , di 
Cignali, e di tre fpecie di Cervi, alcuni di maggiore, ed altri di 
minor corporatura, alla caccia de’ quali va chiunque vuole, e del- 
la lor carne fì regalano le menfe di quella gente , e le pelli poi fi 
vendono. Vi fi contano ancora affamimi Scruzzoli, uccelli di gam- 
be sì alte, e collo sì ritto, che arrivano all’altezza d’un’uomo. Per 
aver l’ali troppo picciole a proporzione del corpo, non poffono vo- 
lare; ma aiutati da effe corrono sì veloci , che pochi fon que’cani, 
che li raggiungano. Le lor piume di color cenericcio, tinte di di- 
verfi colori, lervono a far de i belliflìmi pennacchi ; e l’uova fon 
buone da mangiare al pari di quelle di Gallina, contenendo uno d’ 
elfi una dozzina di quelle altre . Falfo è poi , che digerivano le 
pietre, e per fino l’ottone, e il ferro. Truovafi ancora, fpczial- 
mente nelle terre de i Muchi , un’Animale chiamato Orocomo della 
grandezza di un grofTo cane col pelo roffo , col mufo aguzzo , e 
denti ben’ affilati. L’Indiano coll’armi fi fa rifpettare da quella Fio- 
ra. Ma s’egli è colto disarmato, l’afTalifce la Fiera, e il gitta per 
terra , fenza però fargli male , purch’ egli abbia la precauzione di 
fingerfi morto. Allora l’ Orocomo fi mette a dimenarlo, gli tafla 
tutte, le parti del corpo ; e dopo efferfi figurato , che colui effetti- 
vamente non fia più vivo, altro non fa che coprirlo con foglie e 
flcrpi , e poi fi caccia nel più folto della felva. Allora l’Indiano , 
che fa i riti lìngolari di quella Fiera , appena la feorge fparita da’ 
fuoi occhi , che s' alza , e fi raccomanda alle gambe ; o pure s’ar- 
rampica fopra qualche albero, dove fia fuor di pericolo, e di là 
fia a mirare l’ Orocomo, il quale infallibilmente torna ; ma accom- 
pagnato da una Tigre, che l'embra invitato da effo per feco par- 
tire la preda. Ma più non ritrovandola, prorompe in urli fpaven- 
to fi, .riguardando intanto il fuo compagno, quafichè voglia atteflar- 
gli il dolore jd’ averlo ingannato. Nè li dee tacere, che in quelle 
fonifte; lltruovano Orfi innumerabili , e di fpecie diverfe, una del- 
le quali è particolare del Paraguai , e fi chiama Orfo Formicaio . 
Quello Animale non può aprire la bocca; o per dir meglio, la fua 
bocca altro non è che un- buco ritondo. Prodigiofa quantità di 
Formiche , e formiche , che recano non pochi danni , produce 
quel paefe. Ora l’Orlo fuddetto caccia il grugno in una di que- 
gli orribili formicai , c l'pignendo fuori la lingua per quel buco , 
le la lafcia empiere di quegli animaletti, e ritirandola tutti gl'in- 
ghiotte . Ritorna tolto al medefimo giuoco , finche fi truova fa- 
tollo di quel sì fquifito cibo . §c quella feroce bcllia non ha denti 
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da adoperare , non le mancano per quello dell’ armi terribili da 
combattere. E quelle fon le unghie de’ piedi. Nè fi gitta addofifo a 
chi gli vien incontro con mal’ animo , come fanno iLioni, e le 
Tigri, ed altre Fiere, le quali chinandofi fi slanciano poi addo/To 
al nimico j ma afpctta, ed afferra dall’una parte e dall’altra il cor- 

{ >o con quelle fue unghie, e con una forza tremenda in un Albico 
o mette in brani. Suol combattere colla Tigre, ed abbracciatala 
feortefemente con quella gran prefa, la sbrana. Nulladimeno per- 
chè la Tigre sa menare anch’elfa molto bene le fue zanne, o vo- 
gliam dire i fuoi denti, per lo più fogliono redar amendue morti 
sul campo. Per altro, ficcome ho detto altrove, non fi fente quali 
mai, che quelle Fiere infultino alla vita de gli Uomini, fe non fo- 
no fiuzzicate dalla fame, o non fi fa loro infulto; nè gl’indiani , 
tuttoché vadano sì fovente a caccia ne’bofchi, fi mettono paura <£ 
elfe, forfè perchè van bene armati, e preparati per ripuliarle , fe 
ofaffero di voler converfazione con loro. 

S’è accennato di (opra , aver gl’ Indiani Cridiani buon numero' 
di cavalli e buoi per ufo loro, e per la coltura delle campagne , il 
mantenimento de’ quali coda lor poco. S’ha ora da aggiugnere , 
che tengono ancora cavalli e muli per fervigio del Comune , e per 
confervare il commerzio mercantile , che s’è ftimato a propofito d* 
introdurre ed alimentare fra quelle Popolazioni. Perciocché ficco- 
me la fperienza ci fa vedere in altre Provincie del Mondo, che non 

{ >uò ogni Popolo vantare ogni Corta di grane e di frutta, e in egua- 
e abbondanza , sì per la differente qualità de’ terreni, per la varie- 
tà delle fiagioni e pel diverlo genio de gli abitanti: così anche nel 
Paraguai v’ha chi più de gli altri abbonda di frumento, di Maiz, di 
cadmi, di vacche &c. e chi di cotone , di tabacco, di cera, di me- 
le &c. Però gli uni vendono a gli altri ciò, che loro avanza, rice- 
vendo in pagamento frutta o grani d’altra fpecie , fecondochè ne ab- 
bifognano. I prezzi fono dabili, Cenza che fi pollano alterare, affin- 
chè l’avarizia de gli uni non diffìculti a gli altri il rimedio alla pro- 
pria neceffità . Però il di più , che fopravanza di grani , di' frutta r 
di tele &c. ad una Popolazione , fi trafporca ad altre , che ne fcar- 
feggino, e il ricavato va a benefìzio de’ particolari o di tutta la Re- 
pubblica. Mandanfi ancora di quedi naturali, e delle manifatture a 
Buenos Ayres, e a Santa Fè r per ricavarne danaro, perchè il tri- 
buto fi dee pagare in danaro. 
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CAPITOLO XX. 

Del Governo militare de'CrìJìiani del Par aguai, 

U Na delle maggiori felicità de gl’indiani Fedeli del Paraguai 
fi dee dire la pace, l’unione, e la tranquillità interna , che 
fi truova in ogni Riduzione, dove ladronecci, gare , riffe , ub- 
riachezze, impudicizie fcandalofe, liti civili, e limili mali o non 
fi veggono, o non allignano, perchè fi correggono rodo. All’in- 
contro regna fra loro la Carità, fovvenendo il Pubblico ad ogni 
bifognofo ed infermo, e regna la concordia in tutte le lor fun- 
zioni sì facre , che temporali , operando ognuno con zelo ugua- 
le il bene e fervigio della Comunità , come fe fi trattalTe del 
proprio . Non è minor l’amidà , l’ofpitalità , e la comunione , 
che ogni Riduzion profelTa all’ altre circonvicine , confiderandofi 
tutti come Fratelli, perchè Figli di quel buon Padre Iddio, che 
tutti adorano, e governati da Padri fpirituali di una fola livrea, 
che concordi a nuli’ altro penfano , che al loro bene . Lite mai 
non inforge fra loro a cagion di confini , e niun penfa a con- 
ciliar le terre de’ vicini, elTendonc bandita 1’ efecrabile non mai 
lazia Ambizione, che tante guerre ed affanni ha fatto, c fa pro- 
vare anche oggidì alle Provincie Europee . Il perchè parrebbe ,• 
che di niun’ulo o bifogno foffe in quelle parti la milizia , c 1‘ 
arte militare . Ma ancor quella troppo s’è conofciuta necelTaria 
per la difefa di quelle Repubbliche, non mancando Nazioni tut- 
tavia barbariche ed Infedeli , che abborrifcono il Crillianefimo , 
e i fuoi feguaci, e fe non foffero tenute in freno, volentieri por- 
terebbero addotto a i Cridiani quella guerra, che cosi fpeffo van- 
no facendo fra loro per mangiarti l’un l’altro. Anche nell’ An- 
no 1735. cofloro infierirono in una delle due picciole Riduzioni 
fondate ne' Cirignani , con uccidere, o condur prigioni que’poveri 
Cridiani , bruciar la Chiefa , e torre la vita anche al loro Cura- 
to Gefuita. Lo deffo è accaduto ad un’altra fondata nelle fron- 
tiere del Chaco fra lot Lulet , e Mocovìes . In oltre v’ha la dete- 
flabilColonia Brafiliana di S. Paolo, di cui al Cap.VIII. abbiam 
favellato, che tanti lcempi ha fatto in addietro de gl'indiani non 
men felvaggi , che Cridiani, e della cui crudeltà Tempre s’ ha a 
temere, finché la mifericordia di Dio, e la Pietà de i Re Porto- 
glieli non la fchianti. Il perchè in ogni Riduzione fi fono fornia- 
te alcune Compagnie d’ Indiani a piedi e a cavallo co i loro Uri- 
ziali , bandiere, trombe e tamburi , come nella milizia ordinaria 
«li Spagna . Le armi , che adopera la fanteria , fono per lo pila 
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le proprie di que’paefi, cioè l’arco, e le freccie colla punta d’of- 
fo, o pur di un’acuto duriffimo legno, che penetra poco men che 
il ferro. Altri combattono con faffi lavorati a cantoni, oroton- 
di, e lanciati colle fionde . Quando vengono alle ftrette , ulano 
per arme una gran clava, o fia mazza di legno molto pefante , 
che chiamano Macana . Dato un colpo folo di quella sul capo ad 
uno, non v’ha bilogno del fecondo per levargli la vita . E ba- 
fìerebbono ben’ armi tali contra de gl’indiani Infedeli loro conti- 
nui nemici , ma giacché , ficcome abbiamo detto , vi rellano i 
Mammalucchi Paulopolirani del Brade , foliti a venire armati 
di picche, fpade, e armi da fuoco; nè potrebbono refìftere i po- 
veri Indiani a si fatte armi, e al valore di que’Corfari Europei : 
hanno i Re Cattolici conceduto loro di poterfi fervire delle mede- 
lime per loro difefa. Perciò fi fon formate Compagnie di Fante- 
ria armate, altre di archibugio, altre di picca e fpada; come pure 
di Cavalleria, armate di lancia e fucile. Ma non fi lafciano quelle 
armi alla difpofizion de gl'indiani, e fuori dell’occafion di adope- 
rarle a giufta loro difefa, Hanno Tempre guardate nell’Armeria d’ 
ogni Riduzione , fono la cura di alcuni Unzialì deputati a cufiodir- 
le, e mantenerle pulite. 

Per tenerli poi in efercizio , il Regio Correttore gli obbliga ogni 
otto di alla mollra , e a gli cfercizj militari nella Piazza, la quale 
in qualfivoglia Riduzione è molto fipaziofa in forma di un bel qua- 
drato con intorno gli edifizj tutti eguali , eccettuatane la Chiefa , 
che occupa la facciata principale, a canto di cui fia la cafa de’ Mifi- 
fionarj più elevata dell’altrc . Quivi dopo la moftra fi attacca fra 
loro divitì in due fquadre una fìnta battaglia . Ma perchè quella 
gente colla lor corta capacità v’entra fpelTo con troppa vivezza ed 
impegno, fa di mefticri che fi pongano alla teda de i due campi 
perfone favic, c non poche , le quali con baffoni aliai pefanti at- 
tendano occorrendo a dividerli , affinchè nel maggior calore della 
fcaramuccia accecati non fi ammazzino fra loro, come fe fodero 
nemici. Si addeflrano tutti a tirar pietre colla fionda, e freccie 
coll'arco ; ed è propofto il premio a chi coglie nel fegno . Al- 
cuni fon cosi deliri, che rade volte fallano il colpo. Al princi- 
pio quando gl’indiani vedeano Cavalli , ne concepivano tal ter- 
rore, che correvano frettolofamente su gli alberi, come fe vedef- 
fiero una Tigre, o un Lione. Oggidì con tali efercizj hanno de- 

{ lofio talmente ogni paura, che corrono a briglia fciolta a caval- 
o, maneggiando nello fteflo tempo l’armi con molta deftrezza . 
Anzi lo lquadron loro di lancie a cavallo è formidabile a tutti.' Sic- 
come quefta milizia è ifiituita non per conquiftare gli altrui paefi , 
ma unicamente per confervare la propria vita e libertà : così niua 
mezzo fi tralafcia per conlervar la pace con tutti . Fra gl’ Indiani 
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Infedeli non V’ha forza, che polla prefumere di vincere que’ Cri- 
fìiani, sì perchè fon le Riduzioni più numerofe, che quallivoglia 
Ranchjiia di que’ Barbari ; ed .ogni Riduzione fi fiudia d’accrefce- 
re ogni dì- più il Popolo fuo con tirare alla Fede , e all’ unione gl* 
Infedeli ; ed oltre a ciò ne’ bifogm una Riduzione fi dà mano coll’ 
altra ; e sì perchè non polTono i Barbari refifiere alla Cavalleria , 
e all’ armi da fuoco . Perciò i più ^vicini Infedeli fon premurofi di 
confervar la pace colle Riduzioni; e quei, che non la vogliono, 
fi ritirano piu lontano che fia loro poflibile : quantunque non 
manchino mai alcuni , che come afiaflìni da firada o rubano il 
befiiame , o ammazzano i Pallori , o li fan prigioni , quando li 
rruovano ne’ campi lungi da chi polla predar loro aiuto. I più ter- 
ribili dunque fono i l'opra mentovati Mammalucchi del Braille, ob- 
brobrio del Crifiianelìmo , che quali ogni anno per moke centi- 
naia di mjglia fanno icorrcrie , a fin di fare Schiavi quanti Indiani 
poflono prendere , dicendo, che quelli fono i loro Mori. E tutto- 
ché la Corona piiilìma di Portogallo abbia con più rigorofi editti , 
e fotto gravifiime pene vietata coiai tirannia, c i fonimi Pontefici 
abbiano più volte fulminate contro una barbarie sì efecranda tre- 
mende fcomuniche : “nulla di tutto ciò è fiato baftevole a reprimer- 
li, predando efiì fintamente ubbidienza a! Re, quando lor torna il 
conto, e-a Dio, quando non pofiòno far di meno. 

Per dare un faggio della lor crudeltà, convien riferire, che ver- 
fo il fine del proffimo pallaio Secolo arrivarono all’ improvvida que- 
lli cani alla Riduzione di Gesù e Maria, polla nel Guairà, e la più 
vicina dell’ altre alle loro unghie. Erano ottocento i Mammaluc- 
chi, accompagnati da tre mila Tupy , Indiani loro fudditi , eve- 
nivano tutti ben provveduti di mofehetti e fucili, e d’ altre ar- 
mi. Tempo non reflò a difefa alcuna , e però fi diedero a man 
ialva a prendere quanti uomini, donnea c fanciulli cadevano lo- 
ro in mano . Al primo avvifo di sì fiera calamità delle fue in- 
nocenti pecorelle ,il P .Simcne Mazzetta infigne Millionario , giudican- 
do, che colloro per quell’ombra, che tengono di Criftianefimo, 
rifpétterebbono almeno i Sacerdoti, veftito di cotta e fiola , e col- 
la Croce in mano, andò incontro ad efiì , e con tutta manfue- 
tudine fi diede a fcongiurarli di non offèndere que' novelli germi 
della Fede Criftiana . La rilpofia, che gli diede un de’ loro Ca- 

{ titani per nome Federigo Mello, fu di fcaricare un fendente del- 
a fu a fciabla per ifpaccare il capo al buon Religiofo. Volle Dio , 
che quelli col muoverli fchivafle il colpo. Ma giunto nello ftef- 
fio tempo il Cacique Carubà tutto affannofo per portare al Pa- 
dre la nuova, che i Tupy entrati per altra parte nella Riduzio- 
ne facevano fchiavi que’ poveri Criltiani , il Mello prefente alzò 
l’archibugio, e francatolo in petto al Cacique, lo Refe morto a 

O terra. 
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terra. Andò intanto a Tacco tutta la Riduzione; nè fi perdonò al- 
la Chiefa, alla Sagreftia , e alle ftelfe Immagini de’ Santi; e chi 
volle far’oppofizione, vi lafciò la. vita. Per timor pofeia che non 
accorrefifero in Toccorfo l’ altre circonvicine Riduzioni , la mattina 
full’ Alba gli empj masnadieri s’inviarono verfo il loro paefe, me- 
nando feco tutta la gran proccflìone di quegl’ infelici Schiavi con 
altri afifai prefi in altri Luoghi. Intanto dalla nuova di cotal Tra- 
gedia mollò il P. Francejco Dia ^ , accorfe colà dalla Tua Riduzione, 
e trovò il P. Mazzetta, che fi disfacevi in lagrime al mirare fpian- 
tata in un giorno folo, e da chi porta il nome di Crifiiano, una si 
florida Popolazion di Fedeli , meda da lui infieme con tanti (lenti , 
e coltivata con tanti (udori . La rifoluzione prefa da amendue fu 
di feguitar le loro pecorelle ad onda d’ ogni pericolo . Nel viag- 
gio andavano trovando vecchi, donne, e fanciulli , chi morti di 
fame, chi agonizzanti, e chi trucidati da que’ mofiri d’ inumani- 
tà, perchè non poteano tener loro dietro. Arrivati al groflb dèl- 
ia truppa s’unirono alla brigata de’ miferabili lor Parrochiani per 
confortarli, ed affìftere loro in tutto quel che poteano, fofferen- 
do con pazienza gli firappazzi, ed anche le percoiTe de gl’infami 
masnadieri , finché dopo un viaggio di ottocento miglia arriva- 
rono alla Città di San Paolo . Quivi da che videro ripartiti gli 
Schiavi, chi a colcivar le campagne, echi alla coltivazion dello 
Zucchero ; e troppo chiariti, che forma di giuflizia non vi fi tro- 
vava, prefero i due Religiofì la Arada della Baia di Todos los San- 
&os , Capo del Brafile , lontana da San Paolo circa fecento mi- 
glia , per cercare la libertà di tanti infelici prefTo D. Francefco 
de Oliveyra, Governator Generale del Brafile. Riportarono da lui 
prelfantiflìmi difpacci a i Paulopolitani , ed accompagnati da un 
CommilTario incaricato dell’ efecuzione , fe ne tornarono a S. Pao- 
lo. Inviperiti que’ cani pel fatto ricorfo , poco mancò che non li 
tagliaffero a pezzi , come alcuni anni avanti aveano praticato col 
Venerabil P. Diego de difaro , a cui per fimile atto d’ eroica Carità 
verfo le rapite fue pecorelle levarono la vita. Lè minaccie al certo, 
le villanie, e le Treccie gittate alle lor finefire, non mancarono in ta- 
le occafione. Andò poi a finire tanta fatica di que’ Servi di Dio in 
rifeattare non piti che cinquanta della lor gente , di quindici e pili 
mila perfone , che erano fiate condotte in ifchiavitù a quella infa- 
me Città . Nè tardarono tifi molto a ritornarfene indietro, per 
aver prefentito, che fi macchinavano altre feorrerie di quegli affaf- 
Jini nel Paraguai Crifiiano , giacché quefia era riufeita per loro 
cotanto fruttuofa. 

Ma le disgrazie fan cervello . Addottrinati non fol da quefia , 
ma da altre precedenti fimili calamità que’ buoni Crifliani , fi die- 
dero più che mai, c continuano tuttavia ad efercitarfi nell’arte mi- 
’• litarc 
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licare per difenderli fecondo il naturale diritto dalle ingiufle inva- 
fioni de’ perfidi Mammalucchi. E perciocché cofioro Tempre vanno 
fpiando lo fiato delle Riduzioni Criftiane, con ifpedir gente a fco- 
prir le firade, per cui pofTano alla l'ordina arrivar colà : le Ridu- 
zioni più efpofie al loro furore fianno anch’elTe Tempre all* erta ; e 
per non eflfere colte all’ improvvifo , mantengono per tutta la fiate 
uomini col foto impiego di battere la campagna, ed inoltrarli anche 
per cento cinquanta, o ducento miglia, oflfervando, fe v’ha rumo- 
re, fofpetto, o veftigio alcuno di nemici. Ogni mefe , fecondo le 
notizie, che tengono, tornano eiìi a ragguagliarne la Riduzione r 
Qualora apportino giufio fondamento di temere, fe ne dà avvifo a 
tutta la milizia , eli alleflifcono l’armi, e quante Compagnie G 
credono fuffitienti, con far’ anche pattare 1’ avvifo Hello alle Ridu- 
zioni del contorno. Efcono poi alla campagna per molte miglia al- 
la fcoperta de’ nemici, proccurando di coglierli in liti larghi, etten- 
dofi conofciuto per ifperienza, che dappoiché gl’indiani adoperano 
cavalli, ed armi da fuoco, fempre refiano fuperiori a i Mamma- 
lucchi : laddove lafciandoli avvicinare alle Riduzioni , riefce. fem- 

E re di gran danno, o almeno di grave pericolo per lo timore e bis- 
iglio delle donne, c dell’altro Popolo imbelle. Ed affinché i mas- 
nadieri fuddetti non fi prevalgano del contratempo de’divini Ufizj , 
.come i talvolta accaduto, trovandoli il Popolo alla Chiefa, e dis- 
armato : oggidì i Crifiiani per eflfere fempre pronti alla difefa , 
quando anche vanno alla Chiefa, feco portano l’arco e le freccie . 
Né mai vanno elfi contra de’ nemici , .fe prima non han chieda la 
licenza e la benedizione al Mifiionario loro Curato , fembrando 
coti tiò ad efiì afiicurata la. felicità del fucceflfo . Hanno poi fervilo 
cotali precauzioni a raffrenar 1’ orgoglio e le incurfioni de’ Paulopo- 
litani j e tanto più dappoiché quella mala gente ha più d’ una volta 
provato il valore de gl’indiani Fedeli coll’ efferne refiati totalmen- 
te feonfitti in più di una occafione. Celebre fpezialmente fu la vit- 
toria riportata da effi Crifiiani in vicinanza della Riduzione di S. 
Croce , dove disfecero ottocento Mammalucchi , e quattro mila 
Tupy'.di lor feguito, che non ve ne refiarono in vita fe non pochi, 
i quali dimandarono la vita in dono, e provianda per arrivare al 
Braille, promettendo di non tornar più in avvenire a dar loro falci- 
dio : il che Gì loro accordato dalla Pietà de’ vincitori . Però da 
gran tempo in qua non ha tentato l’infame Popolo di quel nuovo 
Algieri di comparire alla villa delle Riduzioni ; e tanto più é da 
credere che non ardirà da qui innanzi ., perché va fempre più cre- 
dendo di Popolo ogni Riduzione, e per confeguente lì aumenta an- 
cora il numero de’ foldati capaci di far fronte a chiunque li voglia 
offendere. 

Né diamente hao dato pruove della lor bravura i Crifiiani del 

O a Para- 
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Paraguai contra de’ Mammalucchi Brafiliani : fi fon’ etti più volre 
gloriofamente impiegati anche in Servigio della Corona di Spa- 
gna , e de’ Tuoi Governatori. Nell’Anno i <S<Sz. era Governato- . 
re dell’ Affunzione , Città capitale del Paraguai, Donno Alfonfo 
Sarmiento . TrovandoG egli in viaggio per pattare alla vifita di 
Villa Ricca, fi fermò un giorno in un Cattello, e quivi fu atte- 
diato da un copiolo ftuolo d’indiani Infedeli. Non menava feco 
genti d’armi, non provvifione di vitto, ficcbè dopo eflerfi fofte- 
nuto per alcuni giorni, era alla vigilia dr renderli alla direzio- 
ne o per dir meglio all* indifcrezion di que’ Barbari : quando fa- 
putofi il di hii pericolo da una Riduzione d ’ Itatines , quel Popo* 
ìo dato di piglio all’ armi' venne francamente addotto a i nemi- 
ci , i quali dopo gran refittenzà p lungo combattimento , volta- 
rono le fpalle , con reftare atta itti mi di loro freddi fui campo . 
Non fi faziò da lì innanzi quel Cavaliere di lodar que’ buoni In- 
diani, confettando dapertutto di riconoscere la vita da loro. In 
un fomigliante pericolo fi trovò ancora Don Sebaftiano de Leon , 
e ne fu liberato da quelli della Riduzione di Sant’ Ignazio nel 
Paranà. E perciocché que’ Popoli fono ben’ifiruiti da i loro Par- 
rochi dell’ obbligo , che tengono a Dio come Crittiani , e al Re 
come Sudditi , in qualunque occafione , che la Corona ha avuto 
biSogno di loro , Sempre ha provato , non eflere inferiore la lor. 
fedeltà al valere, di modo che di quante vittorie etta ha ripor-' 
tato in quelle parti da molto tempo in qua , una appena Se ne 
conta, che non abbia da attribuirli in tutto o in parte alla bra- 
vura di quegl’indiani. Vero è nondimeno, ch’etti han Sempre bi- 
sógno d’ un CapitanoSpagnuolo intendente del mettier della guer- 
ra , non eflendo etti da tanto da Sapere Rare Squadronati , e da 
aflalire con ordine, combattendo perciò tutti come ammontona- 
ti , e caricando il nimico con urli e grida fpaventofe : il che 
quantunque batti contro altri Indiani, varrebbe certamente poco 
contra de gli Europei . Laonde quando il nemico dà tempo , fi 
proccura Sempre, che abbiano Ufiziali Spagnuoli , da'quali eserci- 
tati prima nell’arte militare, combattono poi come Lioni. , atta- 
lendo Senza alcun timore alla cieca , e impiegando tutta la loro 
gran forza contro il nemico . Tali maflimamente li fperimenta- 
rono i Portoghefi nell’Anno ió^o. il che come Succedette, con- 
■vien’ ora raccontare . Fin dell’Anno 1 679. erano elfi Portoghefi 
Lotto la condotta di Don Manuello Lobos infigne Mattro di 
Campo iti ad occupare un .fito alla sboccatura del Rio delia Pia- 
ta , dove quel gran Fiume fa un Seno capace di molte navi , e 
difefo da i venti mercè dell’ Ifola di San Gabriello, che il cuo- 
prc . Mentre D. Giufeppe Barro Governatore di Buenos Ayres 
manda innanzi e indietro corrieri al Lobo* per intendere la Sua 
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intenzione, ebbero tempo e comodo » Portoghefi di alzare un For- 
te, ben provveduto di artiglieria, e del bisognevole per mantener- 
ti contro qualfi voglia adalitore. La flemma Spagnuola tardò fino 
all’ Agofto del 1680. a farne rifentimento. Chicfto foccorfo di mi- 
lizia alle Riduzioni dell’ Uraguar di luo governo , vennero per al- 
lora fre mila- Indiani, con un viaggio di Settecento miglia, condu- 
cendo anche Seco quattro mila Cavalli , Sulla credenza che Se ne 
averte a Servire un’Armata di Spagnuoli » Si trovò, non avere il 
Governatore di Buenos Ayres Se non trecento fanti di Sua Nazio- 
ne da congiugnere con gl’ Indiani . In oltre non osò di dar loro 
pezzo alcuno d’ artiglieria per non lafciare Sguernita la Città. IL 
peggio fu , che non concedette a gl’ Indiani fe non ducento ar- 
chibugi , cd alquante Sciablc , reftando tutti gli altri armati col- 
le lolite fonde, archi', frecoiè , e mazze . : giacché non s’ era per- 
anche formata la milizia Indiana, come abbiam detto di Sopra. Lo- 
ro fu dato per Maresciallo di campo I>. GiuSeppe de Vera , che 
immaginò una curiofa difpofizione del Suo picciolo efercito. Cioè 
marciavano prima i quattro mila cavalli lenza un loldato in Sei-' 
la ; Seguitavano gl’ indiani con Ufziali Spagnuoli ; nella retro- 
guardia venivano i Suddetti trecento fanti . Figuravafi P ingegnalo 
Marefciallo , che impiegando i Portoghefi le prime fcariche della 
Toro artiglieria contro la vanguardia , che era di foli cavalli fenza 
loldaii , avrebbono le milizie campo di montar con prertezza su i 
terrapieni. Ma gl’indiani, tuttoché grortì di legname, ne mormo- 
ravano forte con dire , che Spaventati i cavalli da i primi tiri 
de i cannoni , fenza avere in fella chi* li reggerti} , fi farebisono 
rivolti indietro con furia , ed avrebbono disordinate le Schiere , 
con pericolo di reftar tutti trucidati dal nemico. Entrò il ragio- 
nevole lor timore in capo al* Comandante; e però dato ordine, 
che fi ttrartero in difparte i cavalli , comandò che Si profeguirte 
la marcia, e fui far dell’Alba giunfero tutti Sotto quella Fortez- 
za. Non ortante l’intimazione fatta, che niuno fi moveffe , fin- 
ché un tiro di pillola non deffe il Segno dell’ affatto, un- India- 
no ardì d’ aggrapparli fui terrapieno , d-ove trovata la fentinella 
addormentata l’uccife. Accortali di ciò un’ altra Sentinella vicina-, 
lparò un’ archibugiata T al cui tuono, creduto il Segno concerta- 
to, tutti gl’indiani a gara fi lanciarono a i baflioni, e l’un mon- 
tando Sopra le Spalle dell’ altro, agevolarono ancora la rtrada a i 
fanti Spagnuoli per falire lalsù. Per più ore fecero gagliarda di- 
fefa i Portoghefi , combattendo fpezialmente D. Emanuello Gal- 
ban , che era il loro foftegno , finché foprafatto da gli artalitori 
dopo molte* ferite rimale morto lui campo. Cola mirabil fu il 
vedere la di lui Conforto , che maneggiando la fpada a’ fianchi 
del Marito , benché gli Spagnuoli più volte le efibiflero quartie- 
. re, 
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chiufe Tempre gli orecchi ad ogni invito, e fcguicando a com- 
battere lafciò aneli’ eflfa ivi la vita . Vedendo in fine i Portoghefi , 
che il tutto era in potere de gli Spagnuoli, e il fuolo Ieminato di 
cadaveri , domandarono quartiere; ma gl’indiani, che non inten- 
devano quel linguaggio, e pareva lor di combattere contra de’Mam- 
malucchi dèi Braille fieri loro nemici, feguitavano la vittoria.* Udi- 
to poi il legno dato da gli Spagnuoli di celiar dalle odilità , leni’ 
altro ubbidirono. L’artiglieria, le munizioni, e gli Schiavi furo- 
no adeguati alla Reale azienda i il redo a l'uon di tromba concedu- 
to a gl’indiani. Ma il meglio toccò a gli Spagnuoli , cioè oro, ar- 
gento, gioie, ed altre robe di valore , perchè i {empiici Indiani fi 
perderono dietro al comedibile, alle forbici , a i coltelli , e a cofe 
limili , e fpogliavano i -morti per averne gli abiti , mentre gli altri 
piu accorti attendevano al meglio del bottino. De gli Spagnuoli ri* 
mafero edinti fei, trenta de gl’Ipdiani ; ma molti furono i feriti . 
De’ Portoghefi fi contarono ducento morti, il redo prigione, e tra 
quedi ultimi lo dedo Generale D. Emmanuello Lobos , che fu dal 
Comandante Spagnuolo trattato con adai cortcfìa e rifpetto . A 
queda pericolola imprefa adìderono anche quattro Midionarj Gefui- 
ti ad idanza del Governatore, i quali efercitarono la lor carità non 
mcn verfo gl’ Indiani , che verfo i Portoghefi , col coofedare cd af- 
fo! vere i moribondi. Per queda vittoria, pel raro coraggio modrS- 
to in quell’azione, benché gente non avvezza a tal Torta di batta- 
glia, e per aver condotta si gran quantità di cavalli , fi acquidaro- 
no quegl’indiani un’onore immortale ; e dal Viceré, e da i Mi* 
nidri del Perù, e dell' altre Città andarono alla Corte di Madrid 
non poche lettere in commendazione della lor bravura, e fedeltà., 
infirmando nello dedò tempo la necedità d’inviar colà, e di man- 
tenere i Midionarj Gefuiti, con aiutar’ il loro zelo alla fondazion 
di nuove Riduzioni, giacché ne ridondava tanto bene a quell’ ani- 
me, e sì grande utilità alla Corona. Altre prodezze militari fi con- 
tano di que’ buoni Indiani, fedelidìmi alla Corona di Spagna, ed 
anche nel 1735. quattro mila d’edi marciarono in fervigio del Re 
contro i Portoghefi ; ed altri fei mila con lunghidimo viaggio an- 
darono ad introdurre il Regio Minidro nella provincia {concer- 
tata dell’ Adùnzione , inviato colà per pacificarla. 
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CAPITOLO XXL 

. t» ' . 

Dell * amore , profetano gl' Indiani Crijìidni a ì 

‘ lor MiJJìonarj . 
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N -Iuno , fe non chi va al Paraguai , può ben comprendere , 
quanta fia la riverenza' e l’ amore , che portano que’ buoni 
Indiani a i lor Miflìonarj della Compagnia di Gesù : il che non 
so dire, fe ridondi in maggior gloria d’ eflì Religiofi * o pure de 
gli ftefli novelli Criftiani . Senza un cotriplelTo di belle Virtù , e 
di azioni luminofe non potrebbono que’ Servi di Dio farli cotan- 
to amare da que’ Popoli ; nè fi. potrebbe ottener tanto affetto da 

J uella gente , s’efla non folle provveduta di un buon naturale , e 
i un cuore inclinato alla gratitudine. 11 nome di Padre compete 
a tutti coloro, che alimentano l’ anime Crilliane nella via dello 
fpirito, e s’è poi dilatato a chiunque velie l’abito degli Ordini Re* 
ligiofi approvati dalla Sede Apollolica'. Nel Paraguai fono conli* 
derati i Gefuiti non folo come Padri fpirituali , ma per così dire 
come Padri di famiglia di quella Riduzione', che è raccomandata 
alla lor coltora ; e quai Padri , che non penlano fe non al bene de 
i lor cari Figliuoli ; e quai Miniftri mandati appolìa da Dio non 
meno per la lor felicità fpirituale, che per la temporale. Nè v’ha 
in quelle Riduzioni , fuorché i Gefuiti, alcun altro Ordine Reli- 
giofo, che polTa occupar parte dell’affezion di que’ Popoli ; giac- 
ché un faggio e fanto Decreto s’è fatto, che dove i ReligioG di 
qualche Ordine fono in polfeiTo di predicar la Fede di Gesù Cri* 
Ho a gl’ Infedeli , non entri alcun altro Miflìonario d’Ordine di- 
verta : il che ha ferrato l’adito, o troncato il corta a varie dif- 
lenfioni e gare , che la diverfità de i banditori del Vangelo , non 
efenti dalle umane pallioni, ha in altri tempi prodotto con decapi- 
to della Religione fteffa . Però un belvedere è, come que’ buoni 
Indiani all’ avvita d’clfere giunti dall’Europa nuovi Miflìonarj a 
Buenos Ayres , per reducare i Miniftri delle Riduzioni Crilliane, 
gareggino infieme per citare eletti ad andare a prenderli tante cen- 
tinaia di miglia lungi dalla lor Patria , e a condurli fino alla Ri- 
duzione, acuì fon deff inati . Bello altresì il mirare , con quanta 
allegrezza, e divozione gli accolgono al loro arrivo ; e con che 
umile prontezza li fuggettino ad efli eziandio ne’ gaflighi impolli 
loro per qualche mancamento, ancorché il gafligato folta il Caci- 
que o fia Capitano maggiore del Popolo; e qual’ ardore mollrino 
per accompagnarli, allorché vanno ad annunziare il Vangelo ne* 
paefi de gl’ Infedeli , o per difenderli nelle incurfioni di que’ Bar- 
bari. 
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bari. Nc gli anni addietro avvenne, che s’invogliò una masnada 
d’infedeli di ammazzare la zelantiffiino P. rfntopis R*i^ con di- 
fegno di fare un lauto convito di fua carne , con dire, che quella 
farebbe ben fa pori t a , perché iGefuiti ulano quivi,, .il fale ne’ ci- 
bi , come fi fa in Europa ; laddove gl’ Indiani del Paraguai per 
edere troppo lontani dal Mare, -t per non aver cercato finora, fe 
ne’ lor paefi fi truovi Miniera di Sale , come s’è trovata nel Tu- 
cuman , mangiano le carni lenza quello condimento; Dico condi- 
mento, perchè così a noi iembra : che per altro gl’indiani dei Ca- 
nadà e d'altri paefi , nè pur elfi ulano Cale, anzi nè pur ne lof- 
■irono l’ufo, maravigliandofi de gli Europei, che tanto ilp ricerca- 
mo. Entrati dunque i Barbari forte col favor della notte nella Ri- 
duzione, che flava a carico di quel Religiofo , l’ andavano cercan- 
do. Accortoli di quel che era un’Indiano, corfe lofio a metterli la 
vede grolla e il cappello del Miflionatio, acciocché pigliandolo co- 
loro pel vero P. Ruiz , sfogadero contra di lui il furore , nè fa- 
vellerò altra diligenza per trovarlo, come in fatti feguì . Imper- 
ciocché prendendolo di mirai Barbari, gli fcagliarono cotvro una 
gran quantità di faettc ; benché per ifpeciale provvidenza di:Dio, 
per quante glie ne tiradero, mari t\ol poterono offendere ; finché 
avvedutili dell’ improv’vifo adalto i Crifliani , ulcirono in furia del- 
le proprie cale colmarmi in mano, e polero in precipitofa fuga gli 
adalitori: dal che li può arguire, qual’amor fodo e lineerò portino 
que’ Neofiti a i lor Predicatori e Maedri. 

I motivi poi, per cui tanta affezione e riverènza profedino ad 
efli Midìonarj, eccoli. Chiunque fra loro ha competente provvi- 
iion di giudizio , sa e conofce , in che infelice dato o egli , o i 
fuoi Maggiori vivedero una volta, mentre menavano così beftial 
vita fra i bolchi , e ne tengono tuttavia fotto gli occhi il ritrat- 
to in mirando il redo de' lor Nazionali odinati nell’ Infedeltà e 
nella barbarie. Però benedice Iddio, -e i fuoi zelanti Minidri, che 
di beftie quali erano, gli han convertiti in animali ragionevoli , e 
ridotti ad un vivere comodo e civile, « a cotanta concordia e pa- < 

ce , fenza più didruggerfi l’un l’altro per far banchetti di carne 
umana , come tuttavia G pratica fra tante di quelle brutali Na- 
zioni. Quedo infigne benefizio,, accrefciuto dall’altro anche mag- 
giore dell’ aver loro infegnato a conofcere il vero Dio, e la fanta 
lua Religione per falute dell’ Anime loro:’ fa ch’eflS non cedìno 
di coniiderare i Midìonarj come autori dopo Dio d’ogoi lor feli- 
cità , e per conleguente di venerarli ed amarli . Il iapere , e 1’ 
efemplarità de’ collumi, fon pregi, phe accompagnano dapertutto 
i- PP. della Compagnia di Gesù, e ch’cfli fanno ben confervare an- 
che fra le delizie e le diifolutezze del Medico e del Perù. Quedo 
tenore di vita irrepreniìbile anche più nel Paraguai che altrove 
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rìgorofamente mantenuto da effi , accrefce il rifpetto verfo di lo- 
ro , tenendo il Popolo fiflì gli occhi fopra ogni loro azione ; e 
lìccome la gente è facilini ma a fcandalezzarlì per ogni menoma co- 
fa malfatta, così facilmente fi edificano ad ogni virtù, che veggo- 
no praticata da que’ Religiofi . E però oilervandoli sì divoti e 
comporti in tutte le funzioni facre, sì pazienti ne’ travagli, nelle 
fatiche , e nelle occafioni d’ infartidirfi per le inezie di taluno ; 
sì ritirati, non ufcendo erti della cafa, e della Chiefa, fe non per 
miniftrare i Sacramenti , per vilitar’ Infermi : il che fanno Tempre 
accompagnati da gl’ Infermieri , tertimonj perpetui delle loro ope- 
razioni; e fopra tutto sì indefeffi nell’ iftruirli , e nell’affiftere a gli 
agonizzanti: perciò li riguardano con l'omma riverenza come An-I 
geli venuti dal Cielo. Potente mezzo ancora per guadagnarfi l’amo- 
re d’ognuno, fi è l’inceflantc premura, che hanno erti Mirtlonarj 
di aumentare i comodi del Popolo, come fe fi trattarti: di figliuoli 
lor proprj. Tante arti loro infegnate, con irtudiarfi d’ introdurne 
dell'altre, e martìmnmenre di migliorar Tempre più l’agricoltura e 
il commerzio nel paefe, travagliando ancora colle proprie mani, 
dovunque occorre, fon vive tertimonianze della fomma Carità , 
che nudrilcono que’Miniftri di Dio anche per la temporal felici- 
tà de’ lor Parrochiani , giacché fi fan loro Tutori, loro Fattori, 
e tutto dì ftudiano cofe nuove di lor maggiore vantaggio. E fpe- 
zialmente dà ne gli occhi d’ognuno 1’ attenzion loro indeferta , 
perchè niuna novità fi faccia da gli Spagnuoli o per ifminuire la li- 
bertà, o per introdurre alcun’aggravio in quelle Popolazioni con- 
tro gli ordini, e i privilegj loro conceduti dalla gloriola Clemen- 
za, e Pietà de’ Monarchi Cattolici Re- delle Spagne. 

Tanta Carità, tanta premura di que’Servi di Dio pel bene di 
cadaun Popolo, raccomandato allo fpiritual loro governo, ficcome 
è un portante mezzo per cattivarli il cuore d’ognuno, così è l’arme 
più ficura ed efficace per artùggettar’anche i Barbari al foave giogo 
dilla Legge di Crifto: arrendendofi per lo più coloro non per altro 
motivo, che per lo difeernere vegnenti in traccia di loro 1 Mirtìo- 
narj non per alcun loro intererte umano, ma folamente per un’in- 
tento deliderio di giovare anche ad effi nello f pirituale e nel tempo- 
rale. Tra i molti cafi fucceduti nel lungo tempo, che dimorò in 
quelle parti un Canonico Spagnuolo , delle cui Memorie ho profit- 
tato io in compilar quelli, racconti, quello folo regiftra egli acca- 
duto al P. France/co delle cui Apoftoliche fatiche , e numcro- 

liffimc convtrlioni egli era flato in gran parte tertimonio di vifla 
ed ammiratore. Mentre lcorreva quel Santo Religiofo per alcune 
vicine Rancherie (così chiamano un’union di capanne) d’Infede- 
li , fra’quali regnava la Pelle, per guadagnarvi, come di fatto ac- 
cadeva , a Dio l’ anime di quegl' infelici: una Naziouc di Barbari 

P più 
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piùcrudeli, confinanti a iCichiti, profittando della calamità di que- 
Hi altri Infedeli , vennero loro addofTo non per altro motivo, che 
di sfama rii di carne umana. Quanti ne trovavano f'ani, li (canna- 
vano come pecore, e fattili in pezzi, come è il loro barbarico co- 
ttume, mezzo cotti fé li mannicavano, e principalmente i bambini, 
trinciandoli su gli occhi delle povere madri : che quelli erano i 
lor più faporiti bocconi. Avevano altresì Inabilito di prendere il 
F. Diaz, e di farne un banchetto, quantunque aliai macilento egli 
folle. Ma portate quelle nuove da un’Indiano fugitivo alla Ridu- 
zione di S. Fraricelco Saverio, di cui il P. Diaz era Milionario , 
quel Popolo Crilìiano, udito il pericolo dell’amato loro Pallore , 
be nchè molte miglia dittante da etti, mite lubito in armi il miglior 
nerbo delle fue milizie ; ed accorfo colà con tal riioluzione aliali 
quegli allattìni , che buon numero ne fece prigioni , falvandofi il 
retto con una precipitofa fuga. Volevano i vincitori in gattigo del- 
la lor barbarie, e a terrore de’lor compatrioti, impiccare, e la- 
feiar pendenti da gli alberi que’ prigionieri; e già li mettevano all’ 
ordine per eleguir la lentenza: quando il P. Diaz tutto vilcere di 
pietà s’interpolc 4 favore di que’milerabili, ed ottenne, che fof- 
iero donati a lui. Il qual poi ittruitiii nella Santa Fede, c tratta- 
tili con carezze e tenerezza da Padre, li rimandò liberi , e prov-» 
veduti di fuflficiente viatico al loro paefe. Reftarono etti così prefi 
e vinti da un tal benefìzio, c sì (lorditi per tanta amorevolezza , 
che arrivati alle proprie Rancherie tanto dittero in commendazio- 
ne della Legge Crittiana, c della Carità del Predicatore d’etta, che 
tutta quella Nazione commofla , ed unitafi in corpo, venne un dì 
a gittarfi a’piedi del P. Diaz, domandandogli con filanti preghie- 
re, che predicattìe loro la Legge di Crifto, perchè dal primo all’ 
ultimo erano tutti rifoluti di abbracciarla , e di vivere lotto la 
fua cura nel numero de’Crittiani. Retto ammirato il buon Reli. 
giolo al vederfì davanti un sì numerolo ttuolo di gente, poco dian- 
zi sì ianguinaria , ed ora cangiata dalla mano potente di Dio in 
manfuete pecorelle. Accolfe tutti colla conlueta fua Carità ed al- 
legria, < li condutte alle Riduzioni , dove furono diftribuiti , e rice- 
vuti con incredibil fetta e carezze da gli antichi Fedeli ; ed etti poi 
ricevuto che ebbero il Santo Battefimo, f'empre vitt'ero dipoi da veri 
e fervorofi Criftiani. 

Ed ecco i frutti della Carità tanto a noi inculcata dal divino 
nottro Legislatore Gesù Critto: laddove la violenza e la tirannia 
ulata contro i poveri Indiani da certuni , che conculcando i bei 
regolamenti e’ le leggi de i Monarchi Spagnuoli , e più quelle di 
Dio, non fervono ad altro, che a sbandare, e far perdere ancora 
i convcrtiti al Crittianelimo, e a rendere più difficultofa la conver- 
fion de gl’ Infedeli, come s’è toccato più volte con mano, e par- 

tico- 
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ticolarmente accadde nella vadiflima Provincia del Chiaco, la qua- 
le lì (tende tra i Fiumi Salado, Vermiglio, e Rio Grande. Quan- 
do vi penetrarono la prima volta alcuni Operai della Compagnia di 
Gesti, parecchi de’quali coronarono le loro Apodoliche fatiche con 
un gloriola Martirio, e fpezialmente i PP. S»linas t ed Orti%, dopo 
immenlì patimenti arrivarono a fondarvi alcune Popolazioni di nuo- 
vi Cridiani. Il che offcrvato da certi Spagnuoli accecati dall’ in* 
terefse, fotto- precedo di fuggettare alla Corona (labilmente qua’ 
Popoli coll’ottenerli in Commenda, cominciarono ad opprimerli, 
ed angariarli. Ma che ne avvenne? Efafperati que’ novelli Cridia- 
ni, fcoflero l’uno e l’altro giogo divino ed umano , con ritirarti 
più dentro al paefe a vivere come prima fra i barbari , con avve» 
lenare talmente i lor Nazionali contro la Legge Cridiana, e i pro- 
feisori d’efsa, che non fì è potuto più fuggcttarli ni al Vangelo, 
ni a gli Spagnuoli. Solamente in quedi ultimi tempi i ritorta qual- 
che iperanza di ridurli di nuovo alla Sanca Fede coll’aver comin- 
ciato alcuni Miflìonarj Gefuiti a formar qualche picciola Popola- 
zion di Neofiti fra loro. Lo defso difordine accadde , alquanti an- 
ni fono, nella parte vadiflima dell’ America, che chiamano Ma- 
gellanica; perciocché pedetratovi il V. Niellò Mafcardt, fervorofif- 
limo Milionario Italiano della Compagnia di Gesù, e poi Marti- 
re gloriofo del Signore, avea dato buon principio alla converfion 
di que' Popoli, quando falcò in capo ad alcuni Minidri del Re Cat- 
tolico, più intenti al loro particolar’ intercise, che al fervizio di 
Dio, e della Monarchia, che era meglio conquidar quel paefe coll’ 
armi per farne poi fchiavi gli abitatori. Irritati que’ Barbari dalle 
odilità d’efli Spagnuoli , non folamente abbandonarono la Santa 
Religione, ma ancora trucidarono il fervorofiflimo Miflìonario . 
Nulla lì acquidò ivi nel temporale , e vi redò un’implacabil’odio 
verfo del Cridianefimor il che fuccederà fempre, finché non ceffi 
in alcuni poco fedeli al Re, e meno a Dio , l’ingordigia abbo- 
minevole di ridurre in ifchiavitù gl’indiani, c di opprimerli in al- 
tre guife . Il Crocififlò, e non il cannone; la Carità, e non la vio- 
lenza hanno da convertire, e folamente poffono convertir daddove- 
ro, chi non crede perànche inGesùCrido. 

Conyicn poi confeffirre qui, e lo confeffa ne’fuoi viaggi anche 
Francel'co Corcai ( non so le nome vero, ficcome non so di qual 
Religione) che i Gefuiti fon fatti appoda per dilatar la Fede Cat- 
tolica in que’paefi: tanta è la lor pazienza, tanta la prudenza , 
e l’abilità a guadagnare, incivilire, ed ammaedrar que’ Popoli , 
tuttoché allevati in tanta barbarie. Un’efempio folo ne recherò. 
Si modrarono inclinati a ricevere il Battefimo alcuni Popoli abi- 
tanti alle rive del Monday, Fiume che fì lcarica nel Paranà; an- 
zi mandarono cfll a pregar di quedo Don Faujlino de ìas Cafas dell* 
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Ordine della Mercede , Vefcovo della Città dell’ Aflùnzione , cioè 
della Capitale del Paraguai. Inviò lo zelante Prelato colà alcuni 
buoni Sacerdoti , che fecero sul principio buona caccia ; ma po- 
co tardò la preda a fuggirtene . Spedì pofeia colà il Prelato più 
che mai premurolo di tal conquida il Decano dellaf lua Chiefa , 
cioè il più dotto, cfemplare , e disinterelfato de’ Tuoi Ecclefiafti- 
ci; e quelli ancora fi trovò delufo per l’incoflanza di quella gen- 
te . Ricorfe allora il Vefcovo al P. Provinciale de’ Geluiti , pre- 
gandolo di far'afTumere da’fuoi Religiofi quell’importante ma dif- 
ficile imprefa: giacché fi conofceva , ch’eflì chiamati da Dio per 
vocazione del loro illituto a propagar la Fede di Gesù Criflo , 
erano anche favoriti da lui con particolare afiìdcnza in quedo no- 
bili Almo affare, come appariva da tanti Popoli convertiti , e ri- 
dotti in focietà Cridiana nel Paraguai. Furono dunque feelti due 
Miflionar; Gefuiti, i quali da lunga fperienza addottrinati non li 
fermarono a i più vicini Indiani , ma inoltratili ne’ bofehi anda- 
rono in traccia de’ più remoti ; e convertiti non pochi d’ effi li 
tratterò a formare una Riduzione di più di due mila perfone, la 
quale ogni dì più s’andava accrescendo, e potea fervile di drada 
per guadagnarci rimanente di que’ Barbari. Non è poi data mi- 
nore la benedizione di Dio fopra que' non mai dancni Operai in 
molte altre Miilioni , andando elfi Sempre più penetrando nelle 
Provincie del Chiaco, e de’Ciquiti e de’ Ciriguanàs, Popoli, che 
per la loro ferocia non fi fon mai potuti dabilmente fuggettarc da 
gli Spagnuoli ; anzi nè pur s’è giunto finora a Scoprire affatto il 
loro paefe a cagion delle afpre montagne, e fòhiflìme Selve, che 
quivi s’incontrano. L’aver fondato i Gefuiti in quedi ultimi tem- 
pi un lor Collegio nella Città di Tarica , ha agevolato non poco 
a i medefimi il guadagnar molte anime a Dio in quelle vadc con- 
trade con ifperanza di fempre maggiori progredì della Fede Cri- 
diana. 

Le Miffioni poi c Riduzioni sì ben’ ordinate del Paraguai han 
Servito di modello ad altre, che fi fon formate in di verfe contra- 
de dell’America Meridionale , lontane parimente dal commerzio 
de gli Spagnuoli. Son Situati i Popoli Mori» , più volte da me ram- 
mentati di Sopra, fotto la Zona torrida nel dodicefimo grado di 
Latitudine Meridionale verfo il Fiume Guapai, e confinano con 
altri immenlì Popoli, barbari tutti anch’effì, de’ quai è tuttavia 
feonofeiuto il nome e paefe , e che verifimilmente aprirebbono 
gli occhi al lume del Vangelo, Se la Compagnia di Gesù potelfc 

J rovvedcre Operai Apodolici a tante diverfe parti di quel nuovo 
londo. Circa l’Anno 1675. prefe il P. Cipriano Baraci Sacerdote 
della medefima Compagnia con Sommo fervore ad introdurre il 
Criftiancfimo fra i Mochi Suddetti . Che Acmi e fatiche per la dif- 
. * ficultà 
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ficultà delle Lingue, per la mutazion de’ Climi &c. e quanti pe- 
ricoli per la crudeltà di que’ Barbari ± c per l’oppofizion de’ Sa- 
cerdoti Gentili , colli ad un Milionario, accompagnato per lo pili 
da un folo Compagno, o Sacerdote , o Laico, il convertire alla 
Fede Popoli Selvaggi , qualora niun barlume abbiano etti prima 
della Religion Crilhana per elfere lontaninomi dalle già fondate 
Riduzioni, non fi può futtìcientementc immaginare. Benedille Iddio 
i fudori dell’infaticabil Religiofo. Imperciocché giunfe nello fpazio 
d'alquanti anni- a formar di pianta in quelle contrade tre nùmerofe 
Riduzioni, con imporre ad effe il nome della Beata Vergine di Lo- 
reto, della Santiflima Trinità , e di San Francefco Saverio. Aper- 
to sì bel campo allo zelo d’altri Gefuici, colà poi concorfero varj 
fuoi Compagni, che con pari fervore dilatarono in quel tratto di 
paefe il Regno di Dio, di maniera che, prima che terminalTe il 
Secolo profilino pattato, quivi fi fondarono dodici altre nuove Ri- 
duzioni, dittanti l’una dall’altra venti o venticinque miglia ne’fiti 
piu lani ed ubertoli; e già fi contavano quivi circa trenta mila A- 
nime battezzate . Egli è da credere, che a queft’ora molto piti vi 
farà crefciuto il numero de’ Fedeli, dante la continua applicazio- 
ne di que’ fervorofi Minittri di Dio per tirar nuove famiglie ad 
abitar nelle loro Popolazioni con dare a cadauna l’occorrente por- 
zion di terreno da coltivare, giacché nulla cottali darlo. Ad uni- 
re infieme quelle dilperfe genti tirandole ad abitare in un ben for- 
mato Borgo; a far loro mutare affatto riti e maniera di vivere , 
con inirodur fra etti tutto il regolamento delle Riduzioni del Pa- 
raguai, cioè la Pietà, la Carità, la coltivazion delle terre, e 1 ’ 
Arti neceflarie o utili alla vita dell’uomo, e per forndare ed or- 
nar Chiefe con calce e mattoni ira chi altro dianzi non fapea che 
formar mifere capanne di quattro legni: non vi volle meno, che 1’ 
inefplicabil pazienza e premura del P. Barazi. Andò egli in perfo- 
na a condurre fin da Lima un grotto armento di vacche e tori , 
che poi moltiplicato ferve ora di mirabil follievo e comodo a que’ 
nuovi Crittiani. Cercò ancora, feoprì, ed aprì dopo lunghi pati- 
menti una via per l’afprc montagne della Cordigliera , per cui fi 
rifparmiano ora moltiffime giornate di cammino per andare a Li- 
ma. Non contento di sì belle fondazioni il buon Servo di Dio» , 
pafsò dipoi a predicare a varj altri Popoli il Vangelo, finché giun- 
to a i Bauri , Popoli in apparenza docili, ma in fatti troppo alieni 
dal dolce giogo della Religion Crittiana, quivi nel dì 1 6. di Settem- 
bre dell’Anno 1702. terminò gloriolamentc col Martirio il corfo di 
ventifette anni, tutti impiegati in continue fatiche e viaggi per au- 
mentare il Regno, di Gesù Crifto. 
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CAPITOLO XXII. 

t • .è 

De' travagli y che hanno /offerto , e /offrono tuttavia i Mi /- 
/tonar} per cagione dell'Invidia altrui * 

M A quedi progredì cederanno, e fi verrà- anche a perdere 1? 

acquidato, ie la divina clemenza, ficcome ha fatta finora, 
non continua a reprimere, non dirò le dicerie, che quedc montano 
? poco, ma i mali ufizj e le infidie di chi non mira di buon’occhio 
quedi piidìrai propagatori del Vangelo nell’ America Meridionale. 
É chi lòn quedi nemici della gloria di Dio, e della Compagnia di 
Gesù.? Non già Infedeli, non già Eretici, ma alcuni degli dedì 
Cattolici, cioè quegli dedi , de’quali s’è parlato più volte ne’Ca- 
pitoli antecedenti, gente intenta foto a i proprj temporali como- 
di e guadagni, e che forfè amerebbe Cridiani tutti i Popoli dcll’In- 
die Occidentali, ma folamente per cavarne utile, come fi fa delle 
bedie da foma, e per farne de’ miferabili Schiavi proprj, e non già 
de’ fedeli Sudditi alla Corona di Spagna. Pertanto gran tempo è, 
che quedi tali vanno fpacciando non folamente nel Perù , e in 
altre parti dell’ America , ma anche in Ifpagna ed Italia , che i 
PP. Gefuiti per loro proprio interede hanno fondate tante Riduzio- 
ni di Cridiani nel Paraguai, c le van tutto dì aumentando. Ch’ 
edì fan quivi da Principi. Che il commercio del Paraguai è quafit tut- 
to in mano d ejji , e che niuno ne profitta y fe non quanto lor piace. Ef- 
fer eglino sì ricchi e potenti , che fra qualche anno non fi potrà loro re- 
fi fi ere . Aver' eglino piìt volte fatto deporre gli Ufigiali , de' quali era- 
no poco foddisfatti ; e ficcome efft hanno da poter donare , fanno an- 
che molto bene aggirar a loro talenta i Governatori Regii . •Dopo aver ' 
eglino convertiti gl' Indiani , /ere. perfuadono , nulla effere piit caro a 
Dio , che di offerirgli i fuoi beni , e di fecondar lo gelo de' fuoi fedeli 
fervitori , che confijle in fabbricargli delle Cbie/e , e in adornar gli Al- 
tari . Dover efft perciò portar loro de rendite delle terre , e pagar loro 
de i tributi . Se gl' Indiani vanno alla caccia , tutto è per gli Gefuiti , 
olitali confegnano anche il meglio delle loto rendite , e f penalmente P er- 
ba del Paraguai , che è una delle piìt confidar abili . Nè quefio bafla . 
Portano loro ancora quell'oro , che raccolgono dalle lavine dell' acqua 
fiaccato dalle montagne , o eh' efft cavano dalle Miniere di Calchacos , e 
nell'Uraguai . Quede fon le dicerie, che il predetto Francefco Co- 
rea! (probabilmente non Spagnuolo; o fe Spagnuolo, non Fedele 
Cattolico, come i fuoi Nazionali ) ch’egli fparge ne’ fuoi Viaggi, 
non già per fode notizie che ne avede, perch’egli non penetrò giam- 
mai nel Paraguai } ma folamente per qualche velcnola rclazion di 
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coloro, che fi pregiano d’edere nemici de’Gcfuiti, ed anche le più 
belle azioni c virtù d’effi l’anno convertire in lor biafimo per la 
malignità de' colori, co’ quali le dipingono. . 

Ora egli è da dire, cric per quello che concerne le Miflìoni del 
Paraguai (che di quel paefe, < non d’altro, pollo io rendere con- 
to) , quelle fon tutte mere calunnie, ed invenzioni deteflabili dell’ 
invidia, e della malevolenza altrui. Già s’ è veduto, come fieno 
fondate, come governate quelle Riduzioni . Quello folo ballar do- 
vrebbe per confondere tutte le fuddette voci , ed annichilare la 
lognata autorità Principefca , che vien ivi attribuita a i PP. della 
Compagnia. Che in ogni Riduzione (convien ripeterlo) tanto il 
Regio Correttore , che noi chiamiamo il Podellà , amminiflri a 
nome del Re la Giullizia , quanto gli altri Indiani tutti dipenda- 
no dal Regio Governatore della Provincia, è più che certo. Però 
altra figura non fanno ivi i Milfionarj , che quella di Parrochi ; 
« però non polTono regolarmente più di quel che poflfa un Parro- 
co delle nollre Ville e Cartella . Quanto all’ incerede , maniferta 
cola è, che gl’ Indiani niun tributo, niuna decima, niuna primi- 
zia pagano a i Milfionarj , i quali dal Superiore delle Milfioni , 
Deputato dal Provinciale alla cura e al regolamento generale d’ 
ogni Milfione, fon provveduti del bilognevole colla limofina an- 
nuale , rtabilita dalla Pietà de’ Monarchi Cattolici , non men che 
fe fodero in un Collegio, non tenendo elfi a lor dilpofizionc len- 
za licenza de’ Superiori nè pure un Giulio. Ciò, che loro fopra- 
vanza di alimenti, tutto s’impiega in foccorfo de’ poveri Indiani. 
Nè quelli pagano un foldo per Battefimi , Matrimonj , Funerali . 
E non l'olamentc il Superiore fuddetto fomminiftra a i Milfionarj 
l’occorrente vitto e vellico, ma eziandio loro invia molte di quel- 
le minuzie, che que’ novelli Crirtiani lommamente gradiscono, per- 
✓ chè non polTono procacciacele fe non a prezzo eccelfivo nelle lon- 
tanilfime Città de gli Spagnuoli, come forbicette, coltellini, ami, 
aghi da cucire, Medaglie ed Immagini l'acre. Nelle Lettere , che 
dopo edere giunto a Buenos Ayres, e pokia alla Riduzione, a cui 
fu dcrtinato, andava fcrivendo il P. Gaetano Cattaneo al Signor 
Giufeppe luo Fratello, egli non rifinava mai di pregarlo, che vo- 
Ielle mandargli al Paraguai non folo delle l'uddette minuzie, ma af- 
faldarne altre cole d’Europa, delle quali abbilognano que’ creduti 
Principi in que’ remotilfimi romitaggi: quali tutte nulladimcno da 
dilpenfare a que’ poveri abitanti. Ed allorché giunfe a Modena 1 ’ 
avvilo della di lui morte, feguita nel di z8. d’Agorto del 17 $j. 
nella Riduzione di S. Rola , da che egli s’era infermato in affi- 
rtere ad un’efercito di lei mila Indiani Fedeli, accampati predo 
di quella di S. Ignazio per un’ imprela di gloria di Dio , e di 
buon lervigio del Re: teneva il fuddetto fuo Fratello all’ordine 
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un gran baule d’ elfi regali per incamminarlo alla volta di Ca rf ‘ 
dice . 

Quanto alloro, che fi vorrebbe far credere portato da gl’india- 
ni ai Miflìonarj, quella è parimente manifella bugia. Miniere nell* 

Uraguai non lì sa cnc vi fieno; o le vi fono, niuno v’attende. Non 
fi può dire, quanti fogni faccia l’avidità de gli Europei fopra que’ 
barbarici paeli. Ogni montagna che veggono, le la figurano gravi- 
da d’oro. Balla leggere il Corea! per vedere una lilta di Miniere 
efidenti nel Paraguai, ma fenza che alcun n’abbia finora tirato un 
grano d’oro. Veggali la Relatori della Culatta , paelc dove finora 
niuno è penetrato, e pur vi lì fognano cafe e palazzi tutti pieni 
di vafi d'oro e d’argento. Se Miniere d’oro lì IcoprilTcro , e s’ 
aprilfcro nelle parti del Paraguai , farebbe finita la felicità tempo- 
rale lopra da me delcritia di que’ buoni Indiani. Volerebbono torto 
colà gli avidi Spagnuoli, e facendo valere l’interelfe proprio col 

t reccilo di quello del Re, merterebbono in Scompiglio tutte quel- 
: Crilliane Popolazioni. Ciò appunto, che principalmente le ha 
ditele finora, e tuttavia le difende, è (lata, ed è la (Iella lor po- 
vertà. E pure non fono mai mancate perfeèuzioni , accufe , ed e- 
nonni calunnie lontra di que’piiirimi Miflìonarj, pallate (ino alla 
Corte di Madrid. Veniva quella guerra da coloro, de’quali abbiatn 
già parlalo altrove, cioè da chi non fapea (offerire, che quei ze- 
lanti Servi di Dio vigorolamente li opponeffero a chiunque avrebbe 
voluto ridurre in Schiavitù, o angariare i poveri Indiani , fenza 
riguardo alle levere ordinazioni de i Re Cattolici di non fare Schia- 
vo alcun’indiano; e inlìcme a-chiunque anlava per ottener’ elfi e le 
terre loro in Commenda , come luccede in alcune parti del Tu- 
cuman, ed altrove: quando i Monarchi di Spagna hanno efentati 
da sì fatto aggravio, ed inloffribil giogo quegl’indiani, che fpon- 
taneamente li ion (ottopodi alla lor lovranità, e alle Leggi loavi 
del Santo Vangelo. Queda indulgenza, sì conveniente non meno 
aM’ Equità, che alla Pietà de i Re delle Spagne, non la fan digerir 
coloro, che palsano all'America tutti vogliofi d’oro, e di grandi 
fortune; e però non -han ceisato in addietro di muovere tempede 
contro le Riduzioni, governate da i Geluiti, dudiandofi per dirit- 
to e per travet lo, le potevano, di fcacciarli di là, affinchè dii perii 
i Partorì, facile poi loro riulcifse d’entrare in quegli ovili , e di eler- I 

citarvi dispoticamente le conluece angherie, fenza che alcuno recla- 
mane più conira di loro. Ma che? Tante calunnie, dilfeminatc 
da eflì fin tra gli Eretici, ad altro non han fervilo in addietro , 
fe non a rendere più palel'e la verità, e l’impuntabil condotta , e 
il aisinterel&e de’ Miflìonarj , per mezzo delle molte vifite delle 
Riduzioni, proccurate e richiede da erti, e fatte da i Vefcovi , e 
da i Governatori delle Provincie, i quali han più volte giuridica* 
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niente eliminate fomiglianti accufe , figlie della malignità e dell’ 
invidia, e trovato tutto l’oppodo . Ne elidono gli Atti autenti- 
ci ne’ Tribunali di Buenos Ayres, e dell’ Artùnzione; e truovan- 
fì in Madrid le Lettere di que’ Prelati e Minidri Regii in lode 
delle Apodoliche fatiche de’ Mirtìonarj , e del faggio loro gover- 
no con profitto ed accrefcimento fempre maggiore della Corona. 
E pure non mai pace , e folamente tregua c’ è data finora . In 
quedi ultimi tempi ancora fi fufeitò un nuovo turbine , di cui 
tengo particolar conofcenza. 

Cioè nell’Anno 1735. venne alla notizia de’ Gefuiti del Para- 
guai un’ Informazione fin 1 ’ Anno 1730. inviata al Re Cattolico 
da Don Martino de Barba Governatore del Paraguai , di cui fi 
videro correre varie copie in Buenos Ayres, e probabilmente an- 
che in Ifpagna , comporta in pregiudizio de gl’ Indiani Cridiani 
del Paraguai , i quali fi dicevano ben Sudditi della Monarchia 
Spagnuola, ma pecorelle, le quali non rendevano nè latte nè la- 
na al Principe ; e fpendere più la Corona di quel che ne rica- 
varti: ; e che per confeguente conveniva mutare regirtro con ac- 
crefcere il tributo de’medefimi, mettere al loro governo Corret- 
tori Spagnuoli, e ordinare che forte libero il commerzio e traf- 
fico d’erti Indiani con gli derti Spagnuoli. Conteneva in oltre quel- 
la Informazione , ficcome fattura di un aperto nemico de’ Padri 
della Compagnia , il quale prima del 1732. avea anche per due 
volte violentemente cacciato gli derti Gefuiti dal loro Collegio 
del Paraguai , dove poi per ordine del Re erano dati rimertx : 
conteneva, dico, varie indegne calunnie contra de’ medefimi, qua- 
fichè eglino, e non già il Re, fodero Padroni di quelle contra- 
de. Quivi in fomma fi truovano ripetute quafi tutte 1 ’ infolenze 
ed accufe , che abbiam veduto di fopra fpacciate dal Corcai , il 
quale le dovette bere nel fuo paflfaggio per Buenos Ayres fin I’ 
Anno 1690. dalla bocca di qualche maligno, e invidiofo del be- 
ne altrui. Non è mancata , nè manca mai nelle Corti de i Re, 
e de i Principi la razza di quegli Alchimidi , che infegnano a 
far l'oro, non già col difficile, anzi importabile mezzo del Lapis 
Philofophorum , ma col facilirtimo di aumentare gli aggravj ad- 
dorto a i Popoli. Sperava 'anche il Barba con fomigliante iniquo 
zelo di farli onore e merito alla Corte . Ma fcoperca la mina , 
il P .Jacopo jfguilar della Compagnia di Gesù Provinciale del Pa- 
raguai fiele ed inviò al Re una lupplica ben conceputa, con cui 
fi fiudiò di didruggere le varie calunnie adoperate dal Barba, e 
di far conofcere non meno l’onoratezza de’ fuoi Religiofi , che T 
iniquità de’ configli dati da quel poco buonCridiano alla Corte, 
tendenti non folo a precludere l’adito a guadagnar nuovi India- 
ni alla Religione di Crirto, ma eziandio a far perdere tutti i già 
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acquieti . Una copia Rampata d’ e(To Memoriale in Madrid la 
debbo io all’onorato e generofo Principe D. Gaetano Boncompa- 
gno Duca di Sora , e Maggiordomo Maggiore della Maeflà del 
Re delle due Sicilie , il quale avendo ereditata da i Tuoi Maggio- 
ri una particolar’ affezione a i Padri della Compagnia, mentre fi 
trovava Ambafciatore del fuo Re alla Corte del Re Cattolico, fé la 
procacciò, ed impiegò ancora il Tuo patrocinio per impetrar la pa- 
ce alle Miffioni del Paraguai . 

Nell’ Informazione fuddetta s’ incontravano delle contradizioni. 
Ora pretendeva il Barba, che gl’indiani delle Riduzioni del Paraguai 
non fodero tributar; ; ora accordava, che pagaffero il tributo, m* 
non già fecondo il numero de gli abitanti : propofizioni tutte fmen- 
tite nel Memoriale, effendo certo il loro pagamento in tutti gli an- 
ni addietro, da che nell’Anno 1 666. fi cominciò ad imporre eflfo 
tributo a gl’indiani Crifliani del Paraguai, fenza poterfi fcufare 1 ’ 
Informante, che moflrava di non fapere le cfenzioni accordate e 
confermate tante volte dalla Pietà de’ Monarchi Cattolici alle Don- 
ne, a i Giovani fino a i venti anni, cachi pafTava l’anno cin- 
quantefimo di fua età . Oltre di che per pagar’ anche in danari 
il tributo loro impofto ( giacché non tengono nè oro, nè argen- 
to , nè rame ) convien condurre i lor naturali con viaggio di le- 
cento e piìi miglia alle Città Spagnuole, dove vendendoli ricava- 
no l’occorrente danaro per foddisfare al tributo. Quanto pofcia 
alla propofizione di raddoppiar’ il tributo da li innanzi a que’ po- 
veri Indiani con obbligarli a pagare in vece d’ uno due Peft , o> 
Scudi , e di dar loro un Correttore Spagnuolo , come fi fa eoo 
altri Indiani fottopoffi alle Città Spagnuole : fi rifponde, pattar 

S ran differenza fra gl’indiani foggiogati coll’ armi , e gl’ Indiani 
elle Riduzioni, i quali fpontaneamente per le incredibili diligenze 
e fatiche de'Gefuiti aveano abbracciata If Religion Crifiiana , e 
s’ erano fuggettati alla Corona di Spagna colle condizioni di go- 
dere lo flato di Repubblica, di eleggere i loro Ufiziali, e di pa- 
gar di tributo un iolo Pefo . Un’ ingiuflizia farebbe il tentare ora 
di mutare il lor governo , e di accrefcere t lor carichi . E tanto 
più perchè effi Indiani fon tenuti a fervire il Re in guerre , in for- 
tificazioni delle Città Spagnuole , in fondar Fortezze , e in altre 
occafioni di fervigio della Maeflà fua ; il che tutto efft fanno apro- 

J rie loro fpefe, voglio dire alle fpefe della Comunità : cofa degna 
i molta offervazione per confondere l’ infaziabilità del Minillr<> 
Regio, e maggiormente la evidente calunnia di lui , allorché dice, 
che quegl’indiani non riconofctno per lor fupenort , fe non i Provincia- 
li e Curati Gefuiti : quando ognun sa , qual’ ubbidienza rendano que* 
Popoli a i Regii Governatori , a i Viceré , a i Vefcovi, c ad altri 
loro Miniflri. Al menomo ordine ( così è lenito nel Memoriale ) in » 
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fienagione , 0 lettera de' Governatori di V. M. fi veggono frettolofameri 
te ufcir delle lor Terre, abbandonando le lor cafe , mogli e figli , i due , 
i tre , i quattro , e i fei mila Indiani , tutti con farfi le fpefe del pro- 
prio . , con armi e cavalcature proprie , fe ne hanno , 0 porr a ptè ; e que- 
flo con allegria \ e per camminare le fecento , e novecento miglia ; e ciò 
per patire , combattere , e morire per V. M. e queflo fenga alcun foldo e 
/ti pendio : fervigio, che niun Va (fallo del Mondo fuol fare al fuo Signo- 
re. E pur fi dice , che quefli Indiani non riconofcono fe non i lor Pro- 
vinciali e Parrochi . Fanno anche talvolta i Governatori la vilìta 
delle Riduzioni , e truovano ivi tutta la maggiore ubbidienza ; 
vanno parimente ogni anno gii Ufiziali di quelle picciole Repub- 
bliche a prcfentarfì a i Governatori , per ottener la conferma de’ 
loro Ufizj. Viene il mal talento di molti fra gli Spagnuoli , per- 
chè vorrebbono, che gl Indiani profejfajfero vajfallaggio , fervitù, e 
riverenza non foto a V.M. ma a cadauno ancora d' e/i in particolare , ed 
anche a i lor fervi e ] chiavi ; di maniera che quantunque uno fia meg- 
go Spaglinolo 0 Mefìiggo , 0 tenga tre quarti d' Indiano , fe uno Indiano 
delle Ridugioni non fe gli umilia , e non fa ciò che gli cade in capriccio 
toflo fi fcatena contea del povero Indiano , chiamandolo un Barbaro, un 
malcreato, che non rifpetta lo Spagnuolo , che non è Vaffallo del Re, nè 
riconofce alcuno, fuorché il fuo Curato. 

Per altro confeda il Barda , che volendoli mettere un Corret- 
tore Spagnuolo alla teda di quegl’indiani, fi va a pericolo di un* 
ammutinamento, con aggiugnere infoienti Almamente , che gli flef- 
fi Mtjfionarj li difporranno ad ammutinar/! , e rivoltar /! , quafichè sà 
fagg'. e si Cridiani Religiolì, pollano mai giugnere a tal tradi- 
mento verfo Dio, e vedo il Re, c padare per defiderio di ven- 
detta a godere, che que’loro tìgli fpirituali tornino alle l'elve, all’ 
Idolatria , c alla brutalità con gli altri Infedeli. Per altro accor- 
da il P. Aguilar , edere facile, che alla murazion del governo 
fùcceda la ribellione, perchè troppi cfcmpli le ne fon veduti nel- 
le Città dell’ Aflunzione, Villa Ricca, Corricntes, Sanra Fè , e 
in quali tutti gli altri Luoghi di quelle Provincie, dove per aver 
gli Spagnuoli voluto caricar troppo, o conculcar gl’indiani con- 
vertiti alla Fede, oltre al perderli gli hanno anche convertiti in 
tanti nemici, con reQar poi .0 Taccheggiate, o didruttc, o alme- 
no bloccate le Città, infedate le dradc , uccitì tanti viandanti, 
per tacer' altri malanni da ciò provenuti . Di qui è proceduto 
e procede, che tanto paefe, anche in vicinanza delle Città , re- 
di incolto e deferto, nè piu fon tìcure le drade. £ perciocché il 
Barila era di parere , che gl’ Indiani delle Riduzioni fi avellerò a 
trai poi tare in vicinanza delle Città , perchè allora fe fi ribellaf- 
iero, farebbe dato facile il fuggettarli : fi fa conofcere la fu a ba- 
Sordaggine co i luddetti elcmpli, alcuni de’ quali erano anche fre- 
> Q. z fchi. 
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fchi. E fe non è riufcito a gli Spagnuoli di conquider colla for- 
za tanti paci! abitati da i Barbari nel Paraguai , nè di ridurre 
giammai al dovere gl’indiani ribellati ; e s’ effi mal volentieri, 
perchè pochi , marciano contro gl' Infedeli , nè hanno forza nè 
maniera di foggiogarli , anzi fpelfo ne han ricevuto delle dure 
bulle e memorie : che farebbe poi , fe tante migliaia d* Indiani 
delle Riduzioni col rivoltarli andalTero ad unirG con gl’infedeli, 
e facellero teda contra di que’ pochi Spagnuoli ? Avrebbe in ol- 
tre voluto il Barba, che eflì Indiani avellerò un libero commer- 
zio con gli Spagnuoli, cioè che potelTero liberamente da per sè 
vendere le lor frutta e manifatture a chi, e come lor pih piacef- 
fe . Imperocché codume da moltilCmi anni è dato , ed è tutta- 
via , che quello , che fopravvanza al bifogno del Pubblico e de’ 
particolari, tanto di tela, quanto di tabacco, erba del Paraguai, 
pelli ec. fi fpedifee a nome delle Comunità gilè Città de gli Spa- 
gnuoli, lontane le centinaia di miglia, e fi confegna a i Procura- 
tori de’ Padri Geiuiti, che ne fanno la vendita o permuta col mag- 
giore podìbil vantaggio, dando poi conto efatto di tutto alle Ridu- 
zioni, e mandando ad effe, dopo aver pagato il tributo, il redo 
del ricavato in cofe utili o necefTarie a que’ Popoli lenza ritener- 
ne un foldo. 11 motivo di operar cosi, e di non lafciar fare que’ 
contratti fenza l’adìdenza de’ Procuratori fuddetti, è nato dalla 
femplicità di que’ buoni Indiani, tante volte provata ; imperoc- 
ché gli accorti Spagnuoli gli hanno ingannati con dar loro quel che 
vale uno per dieci , e prendendo da ejji ciò che vale venti per uno. 
Come in alcune coferelle lor proprie accade tutto dì , perchè F India- 
no è povero , e ignorante del prezxp e del valor delle cofe . Vor- 
rebbono anche gli Spagnuoli venire alle Riduzioni , e portando 
alcune bagatelle di niun conto , come grani di vetro , ed altre 
fimili, ch’eglino {beili chiamano Inganni, e ricambiano con gran 
guadagno da gli Europei con tanti altri Barbari dell’ Alia , Af- 
frica, ed America della, lafciar nudi i lempliciotti Indiani e le 
Indiane. E pur troppo , dice il P. Aguilar, v ba di quegl Indiani , 
che rubano qua e là, ancorché fieno mule e cavalli della Comunità , c 
talvolta ancora della Cbiefa, per darle allo Spagnuolo in cambio del- 
le fuddette fra/cherie . Que fio è il traffico e commercio franco ed 
aperto , che t Mi (fonar } , come Tutori e Padri di <quefli poveri pupilli , 
han proccurato e proc curano d' impedire , come troppo perniciojo , e 
perchè credono , che tate fta la volontà voflra Reale . E coloro , che pre- 
tendono quefìo commerce aperto, generalmente fon gente , che mima co- 
feien^a o jcrupolo fi fanno d' ingannare i poveri Indiani , come fe fi trat- 
tale di beni abbandonati , che foffero del primo occupante. Ma il peg- 
gio è, che fe fi lafciaffe trattar gli Spagnuoli colla Jemphcità di que/la 
gente , Jommo pregiudizio le recherebbono i loro mali e [empii , perchè 
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tutti centrar) a ' buoni co/lumi . Oltre di che feminano delle perniciofe 
muffirne cantra de' loro Curati, e gf ingannano per tirarli alle Terre de 
gli Spagnuoli , fviando le mogli da i mariti, i figliuoli da fior padri-, 
E f accede , che come i paffeggieri in altre parti rubane i cani, così co • 
fioro rubano t menano via Indiani , Indiane , e ragazzi . Volejfe Dio , 
che di tutto ciò non eveffimo troppa fperien^a. Per quefii ed altri in- 
convenienti fu decretato , che paffando Spagnuoli per le Riduzioni , 
poco vi fi fermino : il che non ò detto per gli Governatori , e Vefcevi , e 
loro Ufigiali. Anche ultimamente un voftro Tenente di Dragoni de! Pre - 
fidio di Buenos Ayres con quattro faldati, per ordine del voftro Gover- 
natore Don Bruno de Zavold , vi è dimorato per più ef un'anno , andan- 
do a fune le Riduzioni, regifirando farmi de gf Indiani , e iftruendoli 
nell ufo d'effe per la [pedigione del Paraguai . 

Aggiugrre il P. Aguilar ciò, che tante volte s’è detto di fopra , 
e più volte hanno pubblicamente colle (lampe pubblicato nella (tef- 
fa Città di Madrid, e confettato gli (letti Vefcovi, cioè che il vom- 
tnerzio e la comunicazione de gli Spagnuoli con gl’indiani, è una 
pette per quelli ultimi, talmente che fe v’ha Nazione di quegl’ 
Infedeli, che tenga quello commerzio, è quafi imponìbile il conver- 
tirla , come la fpenenza di tutte quefie Provincie fa manifefio . E lo 
fperare , che nel Paraguai fi convertano i Payaguàs ; nel Corrientes , 
« Santa Fè i Cbarruas, Calcbaquis, e Abipones ; in Buenos Ayres i 
Pampas , e Mmuanes ; in Cordova altri Pompai ; e in altre parti , 
dove tengono quefio commerzio, è (paranza tanto (pallata, quanto la 
converfion de' Giudei . Appretto aggiugne che avendo i Gelimi ab- 
bandonato i Cirignani troppo oftinati per cagion di quello com- 
merzio, ed eisendo pafsati a i Ciquiti più lontani, dove s’è radi- 
cata e fruttifica la Cernente Evangelica, dimandavano quc’ Popoli, 
perchè tralafciati i Cirignani, fi fofsero volti a loro . Fra l' altre 
ragioni, che adduceva loro il medefimo P. Aguilar per foddisfar- 
li, diceva, aver Dio fatto con loro, come co i Re Magi sì lon- 
tani, e illuminati da una (Iella, con lafciar nelle tenebre dell’ofti- 
nazione i vicini Giudei. Abbiam veduto di fopra, come il Cò- 
reai, imboccato da i maligni del fuo tempo, parla delforo, che gf 
Indiani portano a i Mtjfionarj , i quali predicano a quefii nuovi con- 
vertiti , che non fi dee far conto delle ricchezze , come cagioni della 
corruzion del Secolo ; e quefio fermone fi fa fango dubbio alt arrivo del 
tributo . Dopo il fermone un Gefuita leva quefio tributo , e lo fa porta- 
re ne' magazzini della Compagnia . Così quello Scrittore , che ha 
ciera d’efserc un’Eretico mafeherato Cotto nome di unoSpagnuo- 
lo Cattolico . Il fuddetto P. Aguilar dopo aver’ addotto le vere 
ragioni di non ammettere il troppo dannofo commerzio propoflo 
dal Barba, lòggiugne, non impedirfi già quello per occultar la chi- 
mera delle Miniere de!P oro , che fu inventata da nemici antichi , e 
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inttrno alla quale van borbottando ancora alcuni moderni. Imperciocché 
oltre alle fquifite diligente fatte , e [enterite date contro fi fatti Cbime- 
rìjli da i Minijlri di V. M. come mai fi potrebbe occultare il brillar dell" 
oro , e in tanta copia , e per tanti anni ? Non fi occultò già quello , che 
nell' Anno 1730. lafciato da i Portogbefi fu portato al Paraguat da i 
Popoli Payaguàs , che fubito corfe per le mani di tutti , e fi lajab ve- 
der e e toccar qui, ed anche in Europa. E quando quefio fognato oro da 
per sì non fi f copri ffe , lo avrebbono f coperto tanti Spagnuoli (fogni fia- 
to , sì Secolari che Ecclefiajhci , perfine prudenti ed accorte , che J orto 
fiati in tutte , o in molte delle Riduzioni: e poi tanti Indiani , che con 
Solfe, 0 altre imbarcazioni , 0 in altre guife , dfcendono alle Città Spa- 
gnuole , oltre a tante centinaia di fughivi , i quali tutti fi dee credere 
che fieno ben efaminati fivra quefii punti da 1 fitibondi dell' oro : non 
avrebbono ejji faputo ben palefar quefio fegreto? Stc. 

Pafsò oltre il Barila, imputando! Miflìonarj, che profittaT*ro 
delle fatiche de gl’indiani, prendendo i raccolti delle lor terre, e 
le lor manifatture, non altro poi dando ad etti che la tela per ve- 
flirfi. Tutte sfacciate calunnie, chiara cofa eflèndo, fecondochè ho 
anch’io accennato di fopra, che delle rendite de’ campi proprj dell’ 
Indiano, nulla, e nè pure decima o primizia mai lì paga aiMifiio- 
narj. Quel si, che li ricava dalla coltivazione della PolTeffìon del 
Comune, o fia del Tupambaè , va ne’ granai e magazzini del Pubbli-* 
co, ma lolamenre per compartirlo ed impiegarlo tutto in prò de’ par- 
ticolari, e dello Beffò Comune , fecondochè efige il bifogno. Con 
quelle rendite fi paga il tributo al Re, che fenza quello ripiego da i 
trafeurati Indiani non fi pagherebbe. Si fanno le Ipefe a chi viaggia 
per fervigio del Pubblico, o milita in fervigio del Re; fi provvede 
chi ha bilogno d’erba, tabacco, cotone, cavalli, muli, buoi, vac- 
che, ferramenti, coltelli, armi, o di qualche medicina, e di al- 
quanto di lale; fi mantengono le Chiefe, fi foccorrono gl’infermi, 
e fi dà continuamente la carne a i Fanciulli dopo le lor fatiche . 
La calunnia fuddetta è antica ed iniqua , dice il P. Aguilar, come fe i 
Mijfionarj non imptegajfero tutto precifamente nelle fuddette cofe , decen- 
ti , utili , e necejfarie al Pubblico , e fi ne ferviffero per proprio ufi , re- 
galo e comodità , per arricchire i Collegi , per gli loro Amia 0 Parenti , 
o per qualche vanità. Dicano co/loro, fe fi è mai veduto alcun Curato 
fpendere dobloni , 0 far cavallerie degne d' uomo ricco e facoltofo . An- 
dando effi a i Collegi, 0 paffando da un Popolo alPaltro , s' è egli mai 
offervato , che portino fe non un paio di facooccie , 0 una cefia mediocre 
per quattro camicie , mantello , e zimarra , e la provvifitone pel vitto ? 
Alla lor morte s' è egli mai trovalo oro , argento , poligge di mercatan- 
ti , crediti , e cofe fimili? Oltre poi a varie altre pruove del loro 
disinterelTe , e dell’incorrotto maneggio delle entrate del Pubblico, 
fi aggiugne, avere i Generali della Compagnia di G^sù incaricai* 
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fotto pena di peccato mortale, che nè Particolare, nè Superiore, 
e nè pur lo Aedo Provinciale, polla cavar da i magazzini e fondi del 
Pubblico cola alcuna, e difporre d’elTa fuori del Popolo, ancorché 
fi trattalTe di limofine e d’opere pie: il che Tempre s’è odervato , 
e fi olTerva. Hanno parimente ordinato, che non fi faccia alcun 
traffico palliato, nè limofine ai Collegj , la povertà appunto de’ 
quali ben conofciuta fa vedere, che in effi non va a finire il capi- 
tale de’ poveri Indiani. Di quelle verità più volte hanno datatc- 
ilimooianza al Re i Vefcovi di quelle parti. 

Tralalcio il redo di quelle dicerie e calunnie , come cofe di mi- 
nore , anzi di niuna importanza , badando ben quedo per far co- 
nofcere, di che lia capace la malignità degli uomini, allorché odia- 
no altrui, e come fia pronta l’umana cupidigia a facrificar la Reli- 
gione all’interede . In quc’ medefimi tempi fi provava la ribellione 
d’ alcuni Popoli già ridotti alla Fede di Crido nel Paraguai, origi- 
nata dall’ infaziabilità e fuperbia degli Spagnuoli : e pure non man- 
cavano perfidi Minidri , che configliavano il Re Cattolico di mag- 
giormente aggravar gli altri Indiani delle Riduzioni : via ficura 
per perdere ancora qued’ altre belle Popolazioni Cridiane , e per 
Tempre più accrefcere l’odi nazione e l’antipatia de gl’ Indiani Sel- 
vaggi , con fortificar la perfuafione loro , che gli Spagnuoli non 
per altro defiderano di far de i Cridiani , che per farne de. gli 
Schiavi. Ma ficcome la Pietà è da gran tempo un pregio ringoia- 
re di chiunque maneggia lo feetiro della Monarchia Spagnuola, ta- 
le impreffiou fece la Supplica fuddetta nel cuore del regnante Re 
Cattolico Filippo V. che quantunque fodero contrariati i Gefuiti 
da quella buon’anima del Marchefe Patigno, pure ufcì ordine di 
defidere da ogni veflazione verfo quc’ buoni Cridiani , e che niuno 
ofadc di moledare i facri lor Pallori: con che finì tutta la commofi- 
fa burrafea. Quello , che abbia da edere ne’ tempi avvenire , da 
folamente ferino in un Libro, in cui niuno di noi sa leggere. Egli 
è nondimeno da fperare nella protezion di Dio, che non abbia mai 
da avere tanta forza l’ingordigia umana, che arrivi ad indebolire 1’ 
innato zelo de’ Calcoliti Monarchi per l’aumento delia Religione di 
Crido, a cui con tante fatiche finora s’è applicata in quelle par- 
ti , e tuttavia indefedamence fi applica la Compagnia di Gesù , 
fenza rifparmiar’ alle occorrenze il fangue nell’ efercizio di tanta 
Carità. ■ 
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CAPITOLO XXIIL 

Del merito de i MiJJìonarj [celti da Dio pel 
Paraguai , 

P Oco fa abbiam rammentato,, e di fopra abbiamo anche diffufa- 
mente narrato, quali e quante fieno le Apoftoliche fatiche de* 
PP. della Compagnia di Gesù, nelle Miifioni del Paraguai; ma non 
abbiam detto nn quando comincino quelle fatiche per fervigio di 
Dio, e bene del Profilino. Certo è, che confideranno tutta la ferie 
de’ beni, che abbandona in Europa, e depravagli, a’ quali fi efpo- 
ne un Reljgiofo Europeo in eleggendo di pafiare a quelle Miifioni,, 
non li può dire quanto quelli dia a conofcere d’aver radicato in fuo 
cuore un gagliardo Amore di Dio e del Profilino, cioè la principal 
Virtù dell’Uomo Crifliano , e che nobil facrifizio di sè Hello egli 
faccia a Dio nell’imprendere quella carriera. Potrebbe edere, che 
in cuore di taluno de’ Mifiìonarj , defiinati a feminar la Fede di Ge- 
sù Crifio fra gl’indiani, col vero defiderio d’ impiegarli e di pati- 
re in fervigio di Dio fi unifie qualche legreto impullo di libertà, o 
pure di curiofità per vedere i bei paefi dell’Afia, o le fortunate Ifo- 
fe dell’ Indie Orientali . Ma dal loffio di quelli venti va ben’efen- 
te, chi fi confacra alle Miflìoni del Paraguai; perciocché il palla r 
colà è un’andarfi a confinare in un romitaggio fra povere genti , 
dove non capita quali mai forefliere alcuno ; in paefe privo de* 
molti comodi, e delle delizie d’Europa; e un dedicare a Dio tut- 
ta la vita fua in prò di que’ novelli Crifliani , e ordinariamente 
con un’addio perpetuo a quella parte di Mondo, dove s’è nato, e 
dove s’ hanno tanti parenti, amici, e comodi . Per meglio nondi- 
meno ravvifare il coraggio e merito predo Dio di quelli genero!! 
campioni, che prendono a coltivare le Crifiianità del Paraguai, mi 
fialecito il tener dietroa iloropalfi ■ Avvegnaché chiunque entra nel- 
la Compagnia di Gesù, fiadifpollo in vigore del Voto dell’Ubbidien- 
za a portarli alle Milfioni, e più vi lia obbligato, chi fa il quar- 
to Voto fra elfi, lubitochè il Superiore comanda: tuttavia si dis- 
creto è il governo di que’ Religiolì , che d’ordinario alcun d’elfi 
non vi va fpinto- dal volere de’ fuoi Miniflri Generali e Provin- 
ciali . Si lalcia che Dio tocchi il cuore a chi egli vuole , ed efi- 
bendofi quelli tali , anzi pregando per lo più d’ edere ammeffi a 
cosi fanto. impiego: allora i Superiori , fej noi» olla la pocafanità, 
o altro impedimento, accordano la licenza. Il folito è di ammet- 
tere fidamente dei Giovani, principalmente per la neceffità d’im- 
parar le Lingue degl’indiani, co’qu^Ji s’ha da converfare: il che 
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non è sì facile a chi declina dall'età virile alla vecchia. La meflfe 
de i nuovi Miffionarj per reclutare i vecchi * fi fa dall’Italia, dal- 
la Spagna, dalla'- Germania , Polonia, Ungheria, e Pae fi baffi' -, e 
tutti quelli ’ desinati a palfar nell’ America, s" hanno prima a rati- 
nare nella Città di Siviglia, cioè in Ifpagnai >cbo gVavi incomo- 
di e fpefe , perchè don viaggio per mare o per terra, alcuni di duey 
ed altri di tre mila miglia per blamente giugnere ad e(TV Città. 
Hanno quivi i PP. Gefuiti oltre alla Cafa Profefla, e al Collegio , 
un’Ofpizio fondato fino a’ tempi di S. Francefco Borgia da alcuni 
pii benefattori permantcnimenco deiMiffipnarj dell’America ji. che 
li fermano afpetta'ndb l’opportunità dell’irabafcoi £'* qaell’Ofprzio 
come un picciolo Collegio capace di trenta fuggetti >Ve«ne è-fìupe- 
riore (labile il P. 'Proecurator Generale dell’ Indie; , Allorché *ul 
principio dèli’ Anno 17*7. giunfc colà dopò molti patimenti fof- 
ferti in mare il P. Gaetano Cattaneo , di cui piu volte ho par- 
lato, e tornerò a parlare, ivi fi trovarono in tutto ottanta giovani 
Geluiti di Varie Nazioni, che aveano da imbarcarli per Buenos Ay- 
res; nè potendo capir tutti nell’ Ofpizio fuddetto, convenne ripar- 
tir gli altri nella Cafa Profeisa , e nel Collegio. Perché la Lingua 
Spagnuola i un giovevole palfaporto, anzi un requifito neeefsario a 
chi dee pafsare alle Milfioni dell’America: perciò chi dianzi non In 
polfiede, ivi fi applica per impararla. >. . 

Per lo fpazio di quindici mefi convenne al P. Cattaneo di fer- 
marti con gli altri novelli MilTìonarj in Siviglia!, tempre afpet- 
tando il folpirato momento d’imbarcarfi per l’America. L’impa- 
zienza , che provavano que’ piiffimi Giovani , tutti' acccfi di una 
fanta volontà di fervir Dio, in vederli così lungamente .differito 1 ’ 
imbarco, e il principio dell’Apoftolico lor minilfero, per cui avea- 
no abbandonato tutto, comparifcc in varie Lettere d'elio P. Catta- 
neo, e fpezialmente in una del dì 14. Luglio del i727„incui così 
ferivo al Fratello: La maggior tribolatone , che proviamo , fi è dive- 
derci lì lungamente trattenuti qui in Ifpagn.i , lu/ingati Jempre dal Ca- 
pitano delle Navi con falfe [peranere ; poiché alla prima diceva , che 
farebbe all' ordine per partire nell ' Ottobre paffuto , e perciò ci fecero 
Venire i noflri PP. Proccuratori con tanta fetta da Germania , da Un- 
gheria , ed Italia. Poi diffe per Dicembre , poi fi trafporiò a Febbraio , 
indi per aprile ; poi diede quafi certa piume/ fa per la fina di Luglio-; 
e al preferite non fi parla più per quando. Qui fiamo fuori delnofiro 
centro, e tutti i nojlri defiderj e difeorfi vanno fempre a finire .- quan- 
do verrà quel giorno , in cui c' imbarchiamo ? quando gtugneremo -mai 
a que' pae fi , dove fìam deflinatt ? Jlggiugncie , che i nofkri. PP.- Prua- 
curatori hanno ricevuto ultimamente lettere dal Paraguai ; ..dalle quali 
intendono il bifogno fempre maggiore, che hanno dt Miffionarj : perehi 
que' poveri vecchi , altri vanno morendo, altri non paffuto- più ; e per 
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«lira pane cYefcono le genti da alfiere e da convertire , mentre in una 
lettera avvi f ano, che in un giorno folo vennero ad una nojlra Riduzio- 
ne quattrocento a render fi fpontaneamente Cri /1 ioni ; e che un'intera Ma- 
gione chiamata i Ciriguanàs , che abbraccia molti Popoli , inviò quattro 
fuoiAmbafciatori a quel no/ìro P. Provinciale , / applicandolo colle mani 
incrociate dimandar loro almen quattro Padri della Compagnia , che pre- 
dica [fero loro la nojlra [anta Fede , perchè voleano tutti abbracciarla , « 
fondativi una Cri/lianità . E il povero P. Provinciale fu cojlretto a ri- 
fondere loro con fuo gran travaglio , che non potea per allora fervir- 
ti, atte/a la grande fcarfegga di f aggetti , i quali appena baftavano per 
le Parrocbie , e per altre Miffoni incominciate ,■ « che flava afpettando 
di mefein mefe un' abbondante recluta di Mtjjionarj da Europei e f u ~ 
bito giunti li fervirebbe ben volentieri , con altre notizie filmili , che ci 
fono come tante J pine nel cuore, vedendoci avanti gli occhi la preda , e 
non potendo afferrarla. In altra Lettera delli 19. d’ Agoflo 1717.32- 
giugne l’incomodo grave, che per si lungo loggiorno nel caldim- 
mo Clima deU’Andaluzia pativano que’ fervorofi Giovani , quali tut- 
ti di nobili Cale; e pili de gli altri 1 Tedefchi allevati in paefi fred- 
di] i quali fenza eccettuami pur’ uno erano caduti infermi , uno ne 
era morto, due non peranche fuori di pericolo, e gli altri poi an- 
davano campando alla meglio. Oltre a ciò pativano non poco gl* 
Italiani per la qualità de’ cibi così carichi di (pecicrie, che fi Men- 
tivano bruciar di dentro, mentre al di fuori fecondo l’ufo di que’ 
paefi doveano ufar velie e mantello di panno: al che non.fapeva- 
no accoflumarfi erti noflri Italiani, e lembrava loro d’andar più 
carichi di vefli , che i PP. Cappuccini; e ciò in tempo di State , 
che quivi è bollente, perchè da Maggio Uno all’ Ottobre mai non 
vi piove. Aggiugne ancora, rapportar le Lettere venute dal Para- 
guai, che in tutta la Nasone ben numerofa de los Samucos , dove ul- 
timamente fi è aperto F ad. lo alla predicagion del Vangelo, non vi è 
che un Padre , il quale travaglia quanto può , pure non può tutto ; e 
noi altri , che flatrto venuti unicamente per que/lo , che non abbiamo al- 
tro in cuore, ce lo Jentiam trafiggere da parte a parte all' udir tali nuo- 
ve. Ed ecco qual folle la fatua anfietà, e quali le pene di que’piif- 
fimi alunni per entrare una volta nella lizza , dove il Signor li 
chiamava. Provenivano tali impedimenti da i torbidi, che corre- 
vano allora fra la Spagna e l’Inghilterra, a cagion de’ quali il Ca- 
pitano delle navi, che regolatamente di tre in tre anni vanno a 
Buenos Ayres, non trovava affai carico, non volendo i Mercatanti 
arrifehiare i lor capitali in quelle pericoloie congiunture . Si dice 
nondimeno , foggiugne il P. Cattaneo, che il Marcbefe di Vtllajuen- 
tei venuto ultimamente dal Meffico fui la Flotta, inflgne benefattore del- 
le noflre Miffioni della California , e fondatore della Cafa del Meffico , 
abbia rifiuto et impreflare al fopraccennato Capitano ottanta mila peg- 
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ge, perché poffa partir colle navi, e non detenga più lungamente la no- 
/ira Mi filone eoi pregiudizio di tante povere anime , che aj penano chi 
le liberi dalla fchiavilù del Demonio. Il detto Signore avendo veduto 
il gran bene , che fi fa in quelle parti , ireflato affezionai ifiime alle fud- 
dette Mt fiioni , per promuovere le quali ne gli ultimi confini della Cali- 
fornia avrà fpefo a quell' ora da cento quindici mila poggo, le quali al 
certo fe le troverà in Parodi fo. 

Ma non per quello venne la fofpirata ora di metterli in mare, e 
palTarono più meli, finché infona ben fondata fperanza, che ilCa- 
pitano e le navi folTero per effere all’ordine in breve, li trasferì la 
caravana rannata de i Miffionarj nel dì z6. d’Aprilc del 17x8. al 
Porto' di S. Maria, Città fituata in fito ameniffìmo , e favorito da 
Venti frefehi fulla fpiaggia del mare , in faccia alflfola di Cadice , la 

5 tuie è dittante dal continente fette o otto miglia. Ivi convenne 
oggiornare lino al Dicembre, in cui 'finalmente s’udì l’accertato 
avvilo del vicino imbardo; il che riempiè d’ indisi bil confolazione 
quella generola Gioventù, tutta piena d’ardere per la fahite de’po- 
veri Indiani. Co’fcguenti termini ne ferire va il P. Cattaneo. Il de- 
fiderio sì grande , che abbiamo tutti di giugnere finalmente al termine 
da Dio defimaioci , fa che non vediamo l'ora di montare in nave , fenga 
la minima repuguanga <F incontrare quei patimenti , che pur fono inevi- 
tabili in sì lunga navigatone , e in un tempo ancora non deltuttoapro- 
pofito , qual è qutfio del verno , in cui , come dicono , infino alle Cana- 
rie diftanti di qua mille miglia , » mari fon burrajeofiffimi. Inquanto a 
mt vi confefio , che in mare non ifib troppo bene , di modo che per fola 
andare in battello , fino alla nove, fon coftretto a- pagarne il tributo , 
Contuttoché con la grazio di Dio non fola non finto la minima dtfficultà, 
tha anzi uif ardenti filmò de fiderio di vedermi già in alto mare, o me lo 
fento pi ii aevrefeere dall’allegrezza e contento, che ammiro in tutti i miei 
Compagni , gran parte de quali , per effere Studenti , 0 Noviggi di po- 
ca età , tra' quali alcuno della primaria Nobiltà di Spagna , e per con- 
feguente di compleffione affai delicata , dovrebbono pur fentire qualche 
naturai ribreggp , fapendo molto bene , cofa cefiino sì lunghe navigazio- 
ni , maffimamente quando fi va in navi ptcciolc e cariche di genie ; e 
nulladtmeno fembrano andar a nogge. Ora con tale efempio avanti agli 
occhi bifognerebbe effere di ghiaccio a non infervorar/} . Prego pertanto D,o, 
che c'invii quanto prima il vento nieejfario per ufeire di porto &c. So- 
lamente poi nella Vigilia del Santo Nacale fecero vela le due Navi o 
Fregate di trenta pezzi di cannone per cadauna, dove erano com- 
partiti t novelli Miffionarj, accompagnati da un Petacchio, e da 
un picciolo legno d’ avvifo . La navigazione da Cadice fino a 
Buenos Ayres li calcola otto mila miglia, viaggio di ben lunga du- 
rata fenza mai muovere un piede fuori di nave, fuorché alle Cana- 
rie, eoi» iftar chiufi in fito angufto, con letti larghi due foli palmi- 
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cadauno, quanto bada per capir’ un’ uomo cotviOenco, gli uni drit- 
tamente anneflì a gli altri. Non v'ha poi viaggio di mare, che non 
da accompagnato da i pericoli delle tempcde , de' Corlari, e de’ne- 
mici della Spagna, s’efla è in guerra con alcuna Potenza. Ma per 
andare al Paraguai fra gli altri incomodi fuol’elTere il più grave quel- 
lo di dover pairare la Zona corrida, e la Linea Equinoziale. Guai le 
la calma coglie , come d'ordinario accade, in que’dti le navi, e le 
ferma immobili peralquanti^n.onche per alfaiflimi giorni,. Ad ognun 
icmbra allora d’edere calato all’ Inferno* cotanto inlopportabilc ivi 
fi lente il caldo, a cui tengono poi dietro varie infermità, e le mor- 
ti di molti. Arrivali poi -che lòno a Buenos Ayres iMiflìonarj, do- 
po aver provati anche ivi gl’incomodi della mutazion dei Clima, c 
de’ cibi, convita loro [impnendcije todo la fatica d’imparar la Lin* 
gua . della. Midionc,; a cution, deftinaii. Non fi può dire quanta di* 
verini di Lingue Rincontri fra gl’ Indiaci; Infedeli dpll’ America Me- 
ridionale, ditello originato, pep elTer’eglÀijo, tantq fra^or dtvifi , 
e sì facilmente-/’ un Popolo in guarà cqil’altr,o. Tuttavia per 1’ 
ordinario tre fon k Lingue principali, che. fi dudiano da i . Mif- 
fionar;, cadaunoTecondo la iua dedinazione : cioè quella ds’C«4> 
che il .parla ad Guaiti, l’altra fa Chiqu^s, e 1^ ter^ 
d.er -fa Mantvc os , ulata attedi A dalli Zumucbi: Lingue Arane , che 
niuna correlazione tengono fra loro , e, meno eoo le Eurqpee . 
Refla finalmente il. viaggio di: que’ buoni Servi di Dioda Buenos 
Ayres alle Riduzioni., alle quali fono allignati, viaggio il mino- 
re di lecerne miglia, e che per altri «fccndc fino a mille ed ot- 
tocento miglia, ittttopodo ancia’ elfo a molti e gracidimi incomo- 
di y ficcome apparirà, da una Lettera del, ?. Cattjtnco . E quedo 
non..à te non iLNo viziato delle, /«ciche ,, che ya ad incontrare per 
amore di Dio, e per zelo delle anime de’ poveri Indiani, chi li 
confiderà alle/rimpiiflime. Midìooi del, Paraguai , Quel buon Dio., 
cui sì anfiofamente imprendono a fervire que’pii e magnanimi Gio- 
vanetti, egli fido può ben conofcere, qual merito eflì vadano rau- 
nando, per premiarlo poi da par luo, nel Regno delle lue delizie. 

•. Intanto a me nifil’ altro reda da dire, fe non che mi credo le- 
cito di ripetere , che chiunque ha letto le Storie o deferizioni 
dell’ altre Midìoni fatte da i Ucci Minidri della : Ghiefa Cattolica, 
in tante parti del Mqndo* per convenire a Dioi Popoli Infede- 
li, paragonando quelle con le Miflìoni del Paraguai , e d’altre Pro- 
vincie Dell’America Meridionale, agevolmente ravviferà e confcf- 
lerà, che queft$ lon 1? più fortunate, c benedette da Dio. Qui- 
vi egli è ben fervilo, quivi comparilce lo fpirito de’ primi Cri- 
diani. E. fe cede tanno una volta tanti odacoli podi da gli Spa- 
gnuoli defli alla dilatazion del Vangelo; e fe la gloriofa Pietà de i 
Monarchi Cattolici manterrà lem p re in avvenire i privilegi accor- 
dati 
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dati ai nuovi e. vecchi Indiani convertiti a Dio; e le pure fi ar- 
riverà un di a fchiantare l’infame Babele de iCorl'ari di S. Paolo nel 
Braille, che tanti mali e danni hanno finora inferito non meno a 
gl’indiani fclvaggi, che a i Criftiani del Paraguai : potrebbe darli , 
che a poco a poco altre Nazioni Barbare di quelle valle Provincie, 
tuttavia oftjnate nell’ Infedeltà, per Tindefefla -cura de’ Miflìonarj 
della Compagnia di Gesù piegalTero il collo lotto il fqave giogodel- 
la Legge di Crifto; e che molti tratti di quel paefe ora fpopolati , 
imbottititi , ed incolti per cagione de’Mammalucchi Braftliani , per 
le guerre fatte a gli Spagnuoli , o fra loro, da i felvaggi Indiani, fi 
riducettero a buona coltura, c a popolarfi di gente Crifliana Catto- 
lica. Il che le avvenifle, fi vedrebbe la veraChiefa di Dio empiere 
e fantificare una parte del Mondo , che è maggiore della fletta Euro- 
pa. Certamente ha l’altiffimo. Iddio quivi fabbricato , e Tempre più 
va accrelcendo un bel nido alla tanta l'uà Religione, forfè per com- 
penfarla un giorno della perdita di tante Provincie , ch’ella ha fatto 
in Europa, in Affrica , e in Alia. E fe tanti e tanti per fuperbia, o 
per interelle, o per forza hanno abbandonata la vera dottrina della 
l'uà Chiefa.: ecco quella dottrina piantata e dilatata in altri paefi , 
dove abita l’umiltà, di maniera che polliam più che mai alzar le 
mani al Ciclo, e dire col Signor nollro: Confiteor tibi Pater , Domi- 
ne Cali & Terra , qui, t abJcotHiiJli hac a fapientibus , & revelajli 
e,t parvulis. Le Lettere, ferine fui principio del corrente fecolo dal- 
le Minioni de Mocbi , portavano, che più di cento mila Indiani In- 
fedeli, rapiti dalla conofcenza della vita felice e lanta , che menano 
i loro Compatrioti lotto il governo de’ Miflìonarj , laccano iflanza 
di iacri Operai, per ettere iflruici nella nollra Religione . Ma che per 
carellia di tali aiuti non fi poteva attendere alla lor converfione, la 
qual pure potrebbe tirarli dietro quella d’altri att'aittimi Indiani: giac- 
ché li attkura, che que’ valli paefi lon popolati più di molti altri . 
Appartiene alla divina Grazia di toccare il cuore a gli amatori di 
Dio, e di lotnminillrare i mezzi, onde maggiormente fi polla dila- 
tar la Fede tanta fra chi fiede tuttavia nelle tenebre e nell’ombra del- 
la morte. E perciocché ho io più volte parlato delle Lettere del f. 
Cattaneo con anche prometterle a i Lettori, le riceveranno eglino 
qiù appretto , con- licu rezza di provveder loro un’onefla ricreazione in 
leggerle, perchè la penna di lui fapea dipignere con bella chiarezza 
c grazia le cole; nè era minore il luo giudizio in ben riflettere l'opra 
ciò, ch’egli andava oifervando nel luo viaggio alle Miflioni del Para- 
guai . Se alle mani mie follerò venute tutte quelle , ch’egli fcrifle a più 
u’uno , con dargli contezza di quelle contrade , avrei fatto ancor d'étto 
un regalo al Pubnlico. E le Dio non Tavelle chiamatosi di buon’ora a 
ricevere il guiderdonedellefue fatiche , niun forfè era più atto di lui a 
darci un pieno ed elattiflìmo ritratto di quella gran pane di Mondo. 
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LETTERA PRIMA 

DEL PADRE 

GAETANO CATTANEO 

della Compagnia dì Gesù 

al Sig. Giuseppe Tuo Fratello a Modena. 

. CARI SS. FRATELLO. 



Buenos Ayres 1 8. Maggio 172 9, 



G iunto col favore di Dio fano e falvo a quello Porto di Bue- 
nos Ayres, vengo a compiere 1 » mia premura di darvi pron- 
to ragguaglio del fucceduto e notato, da che partimmo d’ 
Europa fino al prefente , cominciando dal principio della 
noflra navigazione, la. quale pollo ben dirvi, che è riufcita felicif- 
lìma , non perchè non abbiam dovuto fofferire molti incomodi , che 
fono indifpenfabili in un viaggio di più di fei mila miglia, ma per- 
chè gli abbiamo provati minori di quelli , che fogliono ordinaria- 
mente fencirfi . La Vigilia dunque del Tanto Natale del 1728. alcu- 
ni giorni dappoiché ci fummo imbarcati , partimmo dal Porto di 
Cadice in quattro Navi ,. cioè due Fregate di 30. pezzi di canno- 
ne, fulle quali venivano ripartiti i nodri Miffionarj ; un Pelacchio 1 
di 20. pezzi , in cui venivano dodici Religiofi di S. Francefco Of- 
fervantr , ed un Domenicano ; e la quarta era un picciolo Legno' 
d’avvifo r che va a Cartagena d’America , e che per maggior ficu- 
rczza da’ Corfarr d’Algieri e di Salè , che infeflano quelli mari r 
veniva con elfo noi fino alle Canarie , da dove poi prendendo il 
fuo rombo vcrfo il Ponente profeguiva il fuo viaggio . Così di 
conferva ufcimmo del Porto con vento favorevole bensì, ma trop- 
po gagliardo,, di modo che fu necelfario camminar con poche ve- 
le. Noi Miffionarj allora tutti allegri ci rivolgemmo a dare utr 
perpetuo Addio* all’ Europa r per rivederla poi a fuo tempo dal 
Cielo. Tal era la forza del vento, che gonfiando affai l’onde agita- 
va non poco la nave, e tali erano le piegature , che le dava di 
quando in quando, che era molto difficile il tenerli in piedi. £ 
in uno di quelli fcacimenti un Marinaro, che fl^va fpenfierato, 
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cadde in mare ; e fu un guflo il 'vedere, come colui nuotava come 
un pefce, profeguendo Tempre a tener la fua pippa in bocca, finché 
raggiunfe la nave, e aggrappandoli per una corda vi Tali fopra fano 
e lalvo . Non dico qui lo fconvolgimento di fìomaco , che uni- 
verfalmence provammo , perchè quello è un tributo , che fuol pa- 
gare comunemente qualfivoglia, che non è afTuefatto al mare , fe 
non che per elfere l’agitazion della nave alquanto maggiore deli’ 
ordinario, furono ancora pili veementi le rivoluzioni di llomaco, 
che quafi tutti pili o meno patimmo. Con vento si favorevole ar- 
Tivammo in fei giorni alla villa dell’ Ifole Canarie, benché poi cef- 
faado il vento, e levandoli un’altro contrario, fummo collretti a 
bordeggiare otto giorni a villa diTeneriffe. Finalmente dopo quat- 
tordici di, da che fciogliemmo le vele, ci riufci di prendere por- 
to in quell’lfola nel giorno folenne dell’Epifania. Quivi ci fer- 
mammo alcuni giorni , perchè avevamo bifogno di molte cofe , cq» 
me d’acqua, di legna, d'aggiullare il timone, di rifarcire un’ albe- 
ro, che fi era rotto nella noftra nave, di calefat carie amendue ne’ 
fianchi e in prora , perchè entrava per le commelfure inolt’ acqua, 
e dar’ altre non poche provvilioni molto necelfarie per la lunga 
navigazione, che ci reflava. Il Petacchio poi in oltre dovea cari- 
car trenta Famiglie da trafportare a una nuova Popolazione, che 
per ordine del Re li forma al prefente in una fpiaggia del Rio della 
Piata, e lì chiama Monte Video, di cui vi parlerò più a minuto , 
quando colla narrazione farò giunco colà. 

Frattanto ne’ pochi giorni, che ci trattenemmo in quel Pòr- 
to, non me lo farei nè men fognato , ricevei finezze indicibili, st 
in comune come Milfionario della Compagnia, si in particolare 
come Italiano e Modenefe. Le ricevei in comune con gli altri dal 
Confole di Francia , Cavaliere compitiffimo, e fommamente affe- 
zionato alla Compagnia, come mollrò co i fatti. Imperocché ap- 
pena feppe il nollro arrivo, che fubito fu a vilìtare il noflro Padre 
Procuratore Girolamo Herran , non folo perchè folfe a pranfo con 
lui, ma perchè disimbarcalfe tutta la Miffione, a cui fi efibiva egli 
di dare alloggio in fua cala per tutto il tempo, che le navi noflrcli 
folTero trattenute in quel Porto. Al che non avendo acconfentito 
la favia diferezione del Padre Procuratore, per eflere noi in nu- 
mero di più di fettanta, egli fi rifece in altra guifa , ora con vifi- 
tarci a bordo , ora con inviarci de i rinfrefehi : Un giorno ( non 
so fe a fua petizione) da ambedue le navi sbarcammo tutti noiMif- 
fionanti in terra , e andammo a congiugnerci in uno di que’ For- 
ti , che Hanno alla fpiaggia del Mare. Quattro furono a pranzo 
col Signor Confole, e quattro nel Palazzo di Monfignor Velcovo , 
trattati con tutta fplendidezza e buon cuore da quel Signore Segre- 
tario, di cui fcriverò qui apprelfo. Noi altri tutti pranzammo nei 
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fopra mentovato Forte, dove altresì godemmo i rinfrcfchi inviati 
dal fuddetto Signore ; il quale torto finito il pranzo venne in per- 
fona co i quattro Padri a vifitarci, conducendo feco ancora due 
fuoi figliolini garbatirtimi, l’uno di fette, e l’altro di nove an- 
ni in circa, i quali ci divertirono molto colla loro abilità, per- 
chè fecero tra V altre cole l’efercizio dell’ armi, comandando, c 
ubbidendo or l’uno, or l’altro, con una grazia e dilinvoltura ta- 
le , che noi altri non fapevamo celiare di far loro plaufo , fin- 
ché venne fera, e tutti que’Sicnori ci accompagnarono al battel- 
lo , e ci licenziarono . Nello netto tempo non moftrò minor’ af- 
fetto verlo di noi il fopraccennato Signor Segretario, parte per 
ordine del Vcfcovo , che fi trovava lungi dalla Città alla vifira 
□ell’Ifola di Palma, parte per la (ingoiare inclinazione, eh’ egli 
conferva verfo la Compagnia. Egli pure voleva, che sbarcammo 
in terra , offerendoft di trovar comodo conveniente per tutti ; 
ed elTo pure venne a vifitarci a bordo, dove ci fpcdt confidera- 
bili rinfrefehi . Le finezze poi ricevute in particolare , mi furo- 
no compartite da un Cavaliere Italiano, che qui fi truova molto 
accomodato con una carica , che gli frutta mezza dobla al gior- 
no , per cui in paefe, dove il vivere non corta niente, può mante- 
nerfi da gran Cavaliere , oltre pofeia i fuoi traffichi, co’ quali sa 
tirarli avanti quanto alcun’ altro . Ora quelli trovandofi a pranzo 
col Signor Segretario fuo grande amico, quel giorno che vi furono 
quei quattro Padri, feppe da erti, che in quella Miffione venivano 
ancora quattro Padri Italiani. Pcrlochè tutto allegro finito il pran- 
zo fi portò fubito al Forte, dove avevamo difimbarcato . Incredi- 
bili furono le moftre di giubilo ed allegrezza, che diede in veder- 
ci ; molto più poi quando intefe, elfere noi di Ravenna, Rimini, 
Mantova, c Modena, paefi tutti da lui ben conofciuti , quando 
dubitava, che folfimo delle Provincie di Napoli, o di Sicilia . Il 
primo, in cui s’incontrò, fui io, che ricevei i primi complimenti 
ed abbracci, poi il Padre Rafponi , indi gli altri due . Ma le prin- 
cipali carezze le ricevette il Padre Rafponi a cagion della conofcen- 
za ed amicizia ftrettiffima , che quello Signore avea tenuta in Ita- 
lia col Cavalier di Malta Orazio Rafponi, Fratello o Cugino del 
Padre. Poi fi voltò lubito a me, che chiamava fuo paefano, da che 
feppe, ch’io era Modcnefe ; e domandandogli io, di che paefe era 
egli, mi rifpofe, che era Bolognefe; e che eflendo Modena e Bo- 
logna dittanti fol fette leghe (qui fette leghe non fi confiderano più 
che fe fodero fette parti ) perciò eravamo pacfani.E qui lafciato 
da parte lo Spagnuolo, e il Tofcano, cominciò a parlar Bolognefe 
cosi ftretto, e con tutta quella lepidezza, che è propria della Na- 
zione, che erano forzati a ridere gli rtertì Padri Spagnuoli e Tedc- 
fchi , benché non intendeflero fillaba del lignificato . Immagina- 
tevi , 
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t*vì ino 1 , come davamo noi Italiani, che non ci faremmo mai figura- 
ti d’incontrare in Teneriffè un Bolognefe, e un Bolognefe dei 
piti guftoft , che fi portano trovare nella ftelfa Bologna . Egli a 
ratti i pani ci volle a defioare il giorno feguente a cafa iua : 
il che ottenne facilmente dal Padre Proccuratore , ed avrebbe vo- 
luto tenerci in cafa fua fino alla partenza da quello Porto, fe noi 
ftefli non ci fortiino gagliardamente opporti. La mattina feguente 
c' inviò un battello a bordo, che ci condurti; in Città, dove ci ri- 
cevette ; e poi ci menò al fuo Calino di campagna, così pulito al 
di dentro, e così bene aggiuftato con carte, 1 pecchi , lcrigni , ca- 
reghe, ed altre galanterie, che ne rertarono fomrpaunnte ammira- 
ti i quattro Padri Spagnuoli, i quali nel dì antecedente avea con- 
dotto colà per dar loro il Thè, ed a noi fembrò appunto di vedere 
un Cafino del Bolognefe. Ci onorò alla menfa il Segretario del 
Vefcovo ( che in quelle parti fi confiderà come perfonaggio di gran 
conto ) ed un Cavalier Franzefe molto eradico e cortefe. La tavo- 
la fu lautiflìma ; e perchè quei Signori erano perfons tutte, che 
aveano o letto molto, o villa gran parte di Mondo, la conven- 
zione riufeì non poco erudita, ed infieme gurtofa per le Storie gra- 
ziofe, che aidifeorfi ferj framifehiava il Bolognefe. Finito il pran- 
zo ci portammo a vedere la Città , che non è cofa per la quale , 
martìmamente, perchè toltone i Conventi, e alcune cafe principali, 
tutte l’altre fon bartette, e d’ un piano foto . La cofa , che mi re- 
cò pili divertimento, fu il vedere i Camelli, eh’ io npn aveva ve- 
duti maife non dipinti . Finalmente andammo a terminare nel Pa- 
lazzo molto bello di Monfignor Vefcovo , dove il Signor Segreta- 
rio ci diede un nobil rinfrefco, e coronò l’opera da par fuo. Do- 
po di che e (Tendo già fonata l’ Ave Maria, tutti uniti ci accompa- 
gnarono alla fpiaggia, dove ci diedero afFettuolìflìmi abbracciamen- 
ti, e noleggiatoci uno de’ migliori battelli ci fpedirono alla nortra 
nave. 11 Signor Bolognefe li chiama Signor Gafpare Biondi de’ 
Conti, ed ha la Madre viva, e un Fratello , che lortenta la fami- 
glia in Bologna. Così il Signore fuol’ufare di fua beneficenza, con 
averci fatto goder le delizie, dove non penfavamo mai di trovare 
fe Ron patimenti e difagi. 

Quanto allTfola di Teneriffe , la cofa piti celebre , che vi fi 
truova, è il fuo famofo Pico, cioè un Monte, il quale è fitua- 
to nel bel mezzo d’ erta Ifola , è forge con un’ altezza sì fmi- 
furata , che comunemente ■tfien riputato il pili alto Monte del 
Mondo, lo ne aveva già qualche notizia pel molto, che d’erto 
trattano i Geografi , e perciò lo mirai con non poca curiofità . 
Quello che porto dirvene , è che fi difeuopre più di cinquanta 
leghe loiltano, che fono più di centocinquanta miglia. Più del- 
la metà rta quali fempre coperta di nuvole, e fopra d’erte s’er- 
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ge in figura di un pane di zucchero la gran punta , che per lo 
più è coperta di neve. L’ Ifola poi per quello che fi potèdifcef- 
nere dalla nave , mi fembrò molto amena e fruttifera 1 . La fua 
maggior fertilità confitte in tabacco , feta , e principalmente vi- 
no, tendo celebre per tutta Europa il detto vino delle Canarie : 
per traffico del quale vengono colà continuamente Franzefi, In- 
glefì, e Ollandcfi ; e in quel Porto di tanta Cruz dove ttavamo 
allora , vi erano più di quindici navi mercantiti delle fuddette 
tre Nazioni. La cotta dell’ Ifola è circondata tutto all’intorno di 
Fortini con pezzi di Artiglieria ; e ciò per difenderla da i Bar- 
barci chi, i quali, per edere quell’ Ifole si vicine all’ Affrica , le 
infettano continuamente. E non folo per difenderle da quettc, ma 
anche dall’ altre Nazioni d'Europa , quando fono in guerra contro 
la Spagna, le quali vi fanno l’amore, per fervire quell’ Ifole di 
fcala a tutte le navigazioni dell’ India , che colà vanno a pren- 
dere il lor punto , e i venti generali . Perciò quando arrivam- 
mo là noi altri, che come ditta , «eravamo in quattro navi Spa- 
gnuole, alle quali per viaggio s’erano aggiunte due Franzefi, e 
tutti di lontano ttavamo bordeggiando a cagione del vento con- 
trario : il Capitan Generale, fcoprendo quelli fei Legni , e po- 
co avanti nove battimenti minori, che fembravano una picciola 
Flotta, fenza fapere di chi, e a che fine veniffe : fece con due 
cannonate dare all’ armi, a cui fu rifpotto col cannone dalla La- 
guna, che è un’altra Città dentro terra, per cui difcefcro totto 
alla (piaggia quattro mila uomini della milizia del paefe, miglio- 
ri per impedire gli sbarchi , che le (lette truppe Spagnuole , le 
quali dando in poco numero ripartite ne’ mentovati Fortini, ve- 
nivano con que’mofchetti antichi a ruota, che mirabilmente ma- 
neggiano. Il primo a prendere Porto di notte , fu il Pelacchio ; q 
il Generale inviò fubito un battello con ordine, che fe era ami- 
co , accendeffe il fanale di poppa , e fparaffe una cannonata . Il 
che cfeguito , fubito fvanì ogni timore . La mattina approdam- 
mo noi altri , e con undici tiri falutammo la Fortezza : il che 
fatto, tutte le milizie fe ne ritornarono alle lor cafe . 

Dopo tante finezze da noi ricevute in Teneriffò ritornammo a 
bordo, dove oltre alle molettie folite delle navi, che fono fempre 
maggiori, quando fi (la detenuto , e non fi cammina vcrfo il luo 
termine, dovemmo fofTerime altre più faftidiole per parte delle mi- 
lizie . I Paffcggieri tutti, almeno quelli di qualche riguardo, totto 
che entrammo nel Porto, fcefero a terra, dove fe la pattarono al- 
legramente fino al giorno, che mettemmo di nuovo alla vela « I 
faldati bruciavano anch’ etti di voglia di fmontare in terra ; ma 
gli Ufiziali tenevano ordine di non lafciarne ufcire pur ùno . Di 
qui nacquero le turbulenze, che c’inquietarono per molti giorni i 
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perchè fuori de i Dragoni , che erano bellidima gente , e milizia 
rutta veterana , faviflima , e ben difciplinata : la fanteria era mi* 
lizia ordinaria, e per lo pili malcontenta ; perchè la maggior par- 
te di quelli veniva per forza. E ficcome il Paraguai in Ifpagna non 
è paele molto nominato , come fuole edere il Medico , il Chile , 
il Perù, e fomiglianti, a fornirli èffi pareva che fodero inviati all’ 
Inferno. E certo fe potevano sbarcare in Teneridc, per lo meno 
la metà difettava ; e per quello glf Ufiziali , che molto ben li co- 
nofcevano , vegliavano con tanta attenzione e rigore , perchè niu- 
no ufcide di nave. Ma per quante diligenze ufalfero, una notte al* 
cuni fi gittarono all’acqua , e nuotando giunfero a terra. Tuttavia 
riconofciuti dal prefidio di un Forte dell’ Ifola , furono prefi ed 
arredati il giórno feguente . Vi fu poi una fpecie di ammutina- 
mento, perchè non davano loro vino nella navigazione, ed era co- 
si; ma non tenevano ragione di lamentarfi, perchè è collume fa* 
vidimo nelle navi di Spagna di non dar vino alla foldatefca , af- 
finchè non vi lia fempre qualcuno, come fuccederebbe, che fi ub- 
briachi, e fi cagionino in cal maniera ride frequenti e pericolofe . 
Però giunti che fieno in porto, il Re fa loro pagare tanto foldo 
di più, quanto corrifponderebbe alla razione di vino, che lor fi 
darebbe ogni giorno in mare. E certamente la cofa è penfata- con 
gran prudenza, come lo provammo in effètto; perchè il giorno , 
in cui fuccederono le maggiori rivoluzioni, per le quali la nave 
ièmbrava un’Inferno, fu quando un Palleggierò di qualità, diman- 
do di tenerli più quieti e contenti, li regalò con un barile di mal- 
vafìa di Canarie, di cur ne toccò un bicchiere a cadauno. Ma ap- 
pena fu padata un’ora, che quando il fumo cominciò a falire alla 
teda, cominciarono a querelarfi col Comandante, econ gli Ufiziali 
ora di una cofa, ed ora d’ un’ altra, e con tale impertinenza , che 
ne furono badonati alquanti, come Io meritavano. Sedato quedo 
tumulto , da 11 a poco nc nacque un* altro nel loro quartiere 
fotto coperta , dove vennero alle mani fra loro, e contro un Ser. 
gente . Per buona fortuna non aveano armi , mentre è codume 
■nelle navi di Spagna di non permettere arme alcuna, nè fucile, nè 
fpada , nè baionetta alla foldatefca , fe non alle fentinelle di poppa 
e prora, ed in occafione di combattere: nel qual cafo fi didribui- 
feono in un batter d’occhio. Ed al certo è ordinato faviffimamen- 
te, perchè fe quella fera coloro tenevano armi, fuccedevano molte 
morti. Nulladimeno aveano qualche coltello, per cui mi fembra 
che accaddero alcune ferite. Didèrtf ancora, che alcuni più per- 
vertì tentarono di tagliare la gomena, a cui dava affidata l’ancora 
della nave; ma perchè queda è grolla quanto fei buoni pugni d’uo- 
mo, non poterono tagliare fe non alcuni pochi capi, come odèr- 
varono i Marinari. Altri nondimeno dicono, che fu un colpo di 
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fciabla d’uri Dragone; perchè quando gli Ufiziali udirono le vo- 
ci e grida, che venivano di forco coperta, dubitando di qualche 
tumulto, diedero in un momento l’armi a i Dragoni,, gente fa- 
via, come vi dirti, e che nulla avea che fare con tali rivoluzio- 
ni. Quelli dunque colle fciable alla mano facendoli largo; e quelli 
ficcome erano allarmati, torto lì acquetarono; onde arredato il 
capo, c merto in ceppi, il tutto ritornò quieto. Benché durò po- 
co, perchè appena s’ imbrunì un poco la notte , che un foidato 
lì gittò al mare per fuggirfene. La fendutila di poppa torto in- 
dirizzatogli 1’ archibugio gli tirò ; ma non tenendo polvere nel 
focone, non fece colpo : laonde i Marinari fccfero torto in bat- 
tello , e con voga arrancata raggiuntole predo , il prefero e ri- 
condurtelo alla nave, dove fenza dargli nè meno uno rtraccio da 
mutar gli abiti tutti inzuppati d’acqua, il pofero inceppi. Frat- 
tanto mentre fi gadigava quello, un’altro fpegliatoft affatto li lan- 
ciò all’acqua: del che accortifi i Marinari, torto gli diedero la 
caccia come all’ antecedente , benché fu alquanto più difficile il 
prenderlo, perchè teneva un coltello nella mano , minacciando al 
primo, che ardirti: di afferrarlo. Ma quelli rifoluri gli rifpofero, 
che gli avrebbono fatta in pezzi la teda : onde fu cortretto ad 
arrenderfì , e ricondotto alla nave fu anch’ erto ben fervito ne’ 
ceppi così nudo come era : perlochè effendo quella notte freddil- 
fima, ebbe a morir di gelo. Altee funili, fe non peggiori rivolte 
fuccedcrono dipoi, di maniera che non v’ erano più ceppi da porvi- 
i delinquenti; né ccrtarono del tutto, finché non fu merto di nuor 
vo alla vela in profeguimemo del nortro viaggio, e fi cominciaro- 
no di propolito le Novene e le Prediche, colle quali Dio concedet- 
te, che fi fece molto bene. 

E circa ciò dirò qui in generale, che non é facilmente efplir 
cabile, quanto gran frutto fi ricavi co i fuddetti cfercizj di Pietà 
nelle navigazioni dell’ Indie; perchè ficcome nelle Miffioni alcuni 
di perduti cortumi, che vi vengono a cafo o per curiofità, rertane 
colpiti da quelle Marti me eterne , e fi vedono Tempre grandirtìme 
converfioni : così nelle navi e Paffeggieri, e Marinari, c Soldati, 
che non tutti fon’ Angeli, all’ udire tante Prediche , c così effi- 
caci , ne ricavano fingolar frutto , e fi fanno certe Confeffioni ge- 
nerali con tal fentimenro, e tale emendazione di vita , che perla 

f ran confolazionc, che ne pruovano i Miflìonarj, fi chiamano ab- 
ondantemente pagati delle loro fatiche. L’cfempio poi de gli uni, 
come Tuoi’ accadere nella moltitudine, muove gli altri t ficehè rari 
fon quelli , che predo o tardi non prendano miglior tenore di 
vita. Laonde porto dire, che un Miflìonario potrebbe chiamarli 
CPntenco d’avere lafciato i fuoi paefi, ed’ertere venuto all’Indie 
pel folo gran bene x che può fare i» quelle navigazioni , dove 
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ficcome da i Marinari nel Mare, così da i Miffionar; nella Nave 
fi pefcano pefci groflì. 

Ora per tornare al filo della noflra narrazione , ufcimmo da 
Teneriffc con vento poco propizio; ma cominciata nel giorno fe- 
guente la novena di S. Francesco Saverio, che nelle navi di Spa- 
gna e Portogallo è il principal Protettore del Mare, il Signore c’ 
inviò tolto un vento favorevole, col quale profeguimmo di buon 

f iaffo il noltro cammino. Allora fu che notammo l’ufcita de’Po- 
izzoni. Sono quelli gente povera , ma fcaltrita , la quale cerca 
di andar’ all' Indie per tentar fua fortuna; ma non avendo i cen- 
to o ducento feudi necelTarj per pagare il nolo della navigazio- 
ne, fi accordano con qualche Marinaro, o Minilìro della nave, 
che tra la moltitudine della gente, che viene gli ultimi giorni ora 
per provvifioni , ora per caricare, gl’ introduce , non oltante la 
vigilanza delle guardie, e li nalconde, non so come, tra le caffè 
o balle di mercatanzia, dove fi van fomentando alla meglio, fin- 
tantoché fieno lontani da terra alcune giornate, quando ben fono 
v ficuri, che la nave non tornerà addietro in grazia loro. Allora 
cominciano a poco a poco a ufeire alla lnce; e i Capitani in veder 
quelle faccie nuove , o per dir meglio quelle bocche di più , s’ 
Hanno a sbattezzare, dando in difperazioni , gridando, minaccian- 
doli; ed erti odono tutto con umiltà, ben iapendo ; che le mi- 
nacele di buttarli in mare non fi efeguifeono mai: finché paiTaca 
quella burrafea di grida e bravate , erti fe ne vanno con gli altri 
liberi cd allegri come que’ prigioni , che colli partano per bandi- 
mola nella Pafqua e nel Natale ; sbuffando frattanto i Capitani , 
non perchè loro giunga nuovo l’introdurfi nelle navi fintili Po- 
lizzoni, che ben fanno, non ertervi nave, che vada all’ Indie , 
martimamente nella Flotta, o fia ne’ Galeoni, in cui non ve ne 
fieno fernpre molti; ma perchè ciafcun Capitano crede iempre d’ 
aver’ufate tutte le diligenze poflibili, perchè non fe ne introduca- 
no nella fua nave. 

In quello mentre profeguendo il vento favorevole e frefeo, in 
pochi giorni partimmo il Tropico del Cancro, pel quale s’entra 
nella Zona Torrida, che fi contiene tra quello Tropico, e quello 
del Capricorno, il cui centro è la Linea equinoziale. Entrammo, 
dirti , con vento frefeo , cioè un Greco-Tramontana : perlochè 
non cominciammo sì torto a provare gli eccedivi calori, che len- 
tire fi iogliono in queflo Clima ; e fin quivi ci accompagnò il 
verno, che era verfo il fine di Gennaio, a cui fuccedette poi una 
Primavera temperata, che ci accompagnò fino a gli otto o dieci 
gradi lungi dall’Equatore, o fia dalla Linea Equinoziale , dove fe- 
condo il lolito ci cominciò a ftringere il calore, e a crefcere fem- 
prc più, quanto ci andavamo accodando alla Linea, di forte che 
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non fi patifce altro Cimile in verun’ altra parte del Mondo . E 
quello durò fino all’altro Tropico del Capricorno , dopo cui ci 
lopragiunfe l’Autunno , nella quale Ragione , come vedrete più 
a ballo» giugnemmo a BuenosAyres. Sicché in quattro mefi che 
durò la noflra navigazione, provammo tutte e quattro le flagio- 
ni dell’Anno. Avvicinandoci dunque con fufficiente venticello , 
ricorremmo al Signore per l’ interceflìone del gloriofo S.Giufep- 
pe, e poi di S. Antonio, le cui Novene fi fecero con divozione} 
ed ottenemmo la grazia di non incorrere in veruna di quelle tre- 
mende calme di 20. 30. e 40. giorni , che Cogliono CpclTo cogliere 
Cotto la Linea, o 11 vicino dall’una o dall’altra parte fino all'alr 
terza di 7. o 8. gradi ; c Cono più pcrniciole e temute di qualfi- 
fia formidabil teinpefla; perchè ivi camminando il Sole a perpen- 
dicolo Copra il noAro capo, di modo che nel mezzogiorno, co- 
me più volte olTervai, il corpo non gitta da sè per veruna par- 
te ombra alcuna, i raggi del Sole cadono cocentiflimi . Che le fi 
aggiugne il ccfTar del vento, allora olcre alla mancanza di quello 
refrigerio, che pure tempera fempre poco o molto i calori, ri- 
manendoci la nave cosi immobile come una Rocca , refia tanto 
più efpolla alle prolfime sferzate del Sole , che vengono aumen- 
tate dal riverbero fallidiofo del Mare. Ed allora è quando quivi 
fi patifeono tanti difafiri di fame. Cete, vigilie, corrompendoci l’ 
acque e le provvifioni, e generandofi tante llranc infermità, che 
fi leggono continuamente nelle Storie , che trattano di tali na- 
vigazioni . Ma noi per grazia di Dio non incontrammo alcuna 
di tali calme, mentre la più lunga fu di 7. o 8. giorni in diflan- 
za di 4. gradi dalla Linea , nella quale poi vi pollo ben dire , 
che non so d’aver fudato , nè patito tanto, nè patita Cete mag- 

fiiors- 

Già da altra mia avrete intefo la (Irettczza d’abitazione c dì 
letti , in cui venivamo , onde quella porzione di camera , dove 
flavamo in trentacinquc, veniva ad eficre come un forno. E fé 
fi ufeiva fuori al caflello di poppa per prendere un poco d’aria 
aperta, fembrava che i raggi del Sole abbruciafltro, talmente che 
io non faceva altro, che inzuppare propriamente il faccioletto in 
ludore. Ma maggior travaglio era quello della Cete , perchè quella 
era ccceffiva ; e l’acqua, che fecondo il folita fi diflribuiva, a cia- 
feuno riufeiva fcarfiflìma , di modo che qualche palFeggiere vendè 
ad un loldato una camicia per tanti bicchieri d’acqua da pagarfegli 
in divertì giorni della (datazione; ed altri giunterò ad offerire un 
paio di calzette e cofe finvili per un Colo bicchiere. Nè v’era fpe- 
ranza di muovere a darne una goccia di più de i tre bicchieri di 
mifura, che davano tra mattina e fera; anzi vidi negavfi pubbli- 
camente a un pafi'eggicre di qualità per fino un poco d’acqua da 
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farli la barba. E perchè i Marinari di poppa una volta finirono in 
la. giorni e mezzo la lor tina, che teneva l'acqua misurata per 14. 
non permife il Contramaellro, che li riempiefl'e di nuovo fino al 
fuo giorno determinato: onde furono coftretti i poveri a Ilare un 
giorno e mezzo fenza bere, che facevano compaflione : tale è il 
rigore, che in quelle navigazioni fi pratica circa l’acqua. Quello 
pollo ben poi dirvi , che quella, che ci davano, era buoniflìma , 
cioè fenza ettere putrida e fetente, come fuole accadere; e ciò per 
diligenza fpeciale del Signor Capitano, il quale fece imbarcare tut- 
ta l’acqua per gli pafleggieri in alcune migliaia di balchi grandi 
di terra ben turati con fugherò, «al di fopra con getto; e il Te- 
ttante quali tutta in botti nuove, e ben cuflodite, licchè durò li- 
no all’ultimo limpida e perfetti dima . Così fotte fucceduto del bis- 
cotto , di cui raro era quel pezzo, che non contenefle alcuni ver- 
mi, i quali nell’ aprirlo movendoli, e fovente faltellando per la ta- 
vola, mi cagionavano non poca ripugnanza, naufea, ed abboni- 
mento. Ma la cofa pili penofa, e che al certo mi diede più occa- 
fione di efercitar la pazienza, era la moltitudine indicibile di pulci, 
cimici, e fopra tutto di pidocchi, che in que’ calori crebbero fen- 
za numero, e fenza Iperanza di liberarcene; sì perchè non v’era 
luogo, dove appartarfi per vifitare e purgare i vediti, che ne era- 
no pieni; sì perchè farebbe (lato lo (letto, poiché una volta fola 
che uno li metteva tra marinari o foldati per confettare, predica- 
re, e recitare il Rofario c cole fimili, fe ne ritornava ripieno alla 
camera , e li comunicava a i compagni . Immaginatevi in una 
nave, dove eravamo in tanti, che appena ci potevamo muove- 
re, e dove la maggior parte de’ marinari , foldati, ed altra gen- 
te, dormivano fempre veltiti fenza mutarfi, pettinarfi &c. quanto 
grande abbondanza dovea ettervi di limile mercatanzia , di mo- 
do che non ci cagionava più fpecie il vederli correre su e giù 
per le velli, benché non sì facilmente ci potettimo aflùefare alla 
loro molettia; mattimamente poi per la giunta delle pulci e cimici, 
che in quegli eccellivi calori crebbero mirabilmente, di modo che 
la notte in luogo di riufeire di ripofo, bene fpetto era un mar- 
tirio. Uno Studente il più giovane, e forfè più debole di com- 
plettione , quando giugnemmo al più forte del caldo , cadde in- 
fermo gravemente, di maniera che fummo in pericolo di perder- 
lo. 11 P. Miniftro, che era il P. Carlo Gervaloni , totto che s’ 
accorfe del principio del male , cedette il fuo letto , che era in , 
miglior fito, cioè più vicino all’aria della fìneflra , quando l’al- 
tro (lava quafi in fondo della camera, c nella fila dabbatto, che 
fembrava una tana; e per quanto ripugnafse l’Infermo a quello 
cambio, perchè il Superiore non fofsc cottretto a provar gl’in- 
comodi provati da lui, la gran Carità del P. Miflìonario linai- 
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mente la vinfe . Per altro poi tutto il retto pafsava fufficiente*» 
mente la tempetta; e per grazia di Dio non abbiamo avuto co- 
fa di confeguenza fuori d’una, di cui feri verò più abbatto. Tem- 
porali sì moltiflìmi con tuoni, lampi, fulmini, e battaglie di ven- 
ti, ma che durano per un’ora in circa più o meno, che gli Spa- 

5 nuoti chiamano Turbonadas , le quali in vicinanza dall’una parte e 
all’altra della Linea fono frequentiflìme; anzi per mezzo di que- 
lle ordinariamente fi fuol pattare etta Linea, come ce lo avevano 
detto, e in fatti fuccedette. Imperocché in diftanza di 7. o 8. gra- 
di dall’Equatore i venti cominciarono ad edere fcarfi , o molto 
deboli per l’ecceflivo calore: dal che fogliono procedere le lun- 
ghe calme, che fopraccennai ; laonde fa d’uopo fervirfi de’ fud- 
detti frequenti temporali, cogliendo a tempo quell'ora o due di 
vento, con cui fogliono venire. Benché fa di meftieri altresì dare 
molto ben preparato colle vele per iftenderle , o ammainarle in 
un’iftante fecondo la forza del vento; perché alcune volte ven- 
gono tutto all’improvvifo certe foffiate così impetuofe , che po- 
trebbono in un colpo rivoltare un vafcello: benché poi in mezzo 
quarto d’ora fvanifcono . La noftra nave di S. Bruno, e l’altra 
compagna chiamata S. Francefco, in ambe le quali venivano ri- 
partiti i noftri, aveano due Piloti di genio totalmente oppotto . 
Quello di S. Francefco era Spagnuolo Giovane, migliore in quan- 
to all’arte dell’altro, ma troppo animoio. Il noftro un Franzefe 
più pratico, perchè erano quaranta anni, che andava per mare , 
ma troppo timorofo, tenendo fpiegato ad fummum il trinchetto , 
quanto ballava prefentemente a cogliere fenza il minimo pericolo 
un poco di vento, che ci fpingette avanti alcune leghe: laddove l’ 
altro ficcome conofceva la fua nave ettere più pefante e tarda nel 
camminare, ficchè era coftretto fovente fuo mal grado a reftarfene 
addietro, riceveva intrepido le fuddette turbonate con quafi tutte 
le vele per profittare totalmente del vento; ed in fatti gli riufciva 
d’ avanzarli Tempre di molto. Ma un giorno, in cui ci precedeva 
d’alcune miglia, e ci andava incrocicchiando avanti la poppa, po- 
nendoli ora alla delira di noi, ora pattandoci alla finillra , come 
burlandofi della noftra nave , che non poteva raggiugnerlo : un 
rovefeio di vento non preveduto gli fcavezzò per mezzo due al- 
beri : il che vi aflìcuro che mi cagionò grande orrore , perchè 
quando ricevè quel fiero colpo, per cui caddero gli alberi, par- 
, ve propriamente, che fi rivoltaffe o fprofondattc la nave; poi per- 
chè io temeva, che cadendo a piombo quella gran macchina d’al- 
beri o antenne fopra la gente , aveffe fatta troppa ftrage di paf- 
feggieri e di Padri. Ma il Signore fece la grazia, che tutto s’im- 
brogliò per l’aria nelle vele medefime, e nelle molte corde, che 
dall’un’albero pattano all’altro, ficchè la gente ebbe tempo di ri- 
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tirarfi, e di fchivare il colpo. Elfi fi fermarono rollo; e noi ava 
vicinandoci dimandammo colla tromba parlante, fe avevano bifo- 
gno di alcun foccorfo: al che ci rifpofero di nò, e che il giorno fe- 
guente fi farebbero rimelfi in punro di proleguire il cammino. E 
in fatti così avvenne, perchè lavorando indefefsamente e marinari 
e falegnami , ripofero in luogo de i rotti altri due alberi, che fem- 
pre fi portano di riferva in tutte le navi per tutto ciò, che pofsa 
accadere; ed in meno di venti ore fi poterò di nuovo con tutte le 
vele in viaggio, fuori nondimeno delle due velette fopra la gab- 
bia, che non fi rimifero mai nel redo della navigazione. 

Così per mezzo di quelle turbonate, alle quali fuccedsva imme- 
diatamente una calma ora di un mezzo giorno, ora di uno e due, 
alternandoli fcambievolmcnte , giugnemmo finalmente alla Linea, 
nel pafiare la quale non faprei efprimervi la confolazione , che 
pruovano i naviganti, di forte che tutte le Nazioni, chi in una 
maniera, chi in un’altra , fogliono celebrare in nave una gran fe- 
lla, che è fella propria della marineria, ed è un mirto di vero e di 
burla : che non v’ è Commedia , che porta edere giuftamente così 
gullofa. E quella funzione la fogliono chiamare il Rifcatto ; per- 
chè tutti i parteggieri debbono pagar poco o molto, fe non voglio- 
no efporfi a pericolo d’ ertfere tuffici in mare . Il giórno adunque 
antecedente alla funzione venne una Compagnia di Marinari ve- 
rtici da Soldati con due Ufìziali, e un banditore avanti , per mez- 
zo del quale pubblicarono un lungo bando , con cui s’intimava a 
tutti i parteggieri il trovarfi prefenti nella piazza di poppa nel dì 
feguente per dar conto a Sua Eccellenza il Sig. Prefidence della Li- 
nea del come fi fodero avanzati a que’ mari, con che facoltà , per 
quale motivo &c. fono pena di grave gartigo perlònale o pecunia- 
rio, fe non fi fortero bartantemente giullificati . Pubblicato il ban- 
do, lo affinarono all’Albero maggiore, e fe ne andarono. Nel gior- 
no feguente fi preparò la mattina nella piazza fuddetta un tavoli- 
no contapeto, penne, carta, e calamaio , e varie careghe all' in- 
torno. Indi i Marinari formarono una Compagnia militare mo'to 
più numerofa dell’antecedente con gli abiti de’ Dragoni, armati di 
iciabla e picca, co i loro Ufìziali vedici di tutto punto, e con tam- 
buro battente vennero ad erta piazza, dove fu fatta fpalliera al Si- 
gnor Prefidente , che giunfe in ultimo con gran foflìego , accom- 
pagnato da’ fuoi Minirtri, appunto come vanno vediti i Magirtra- 
ti. Egli nondimeno era vellico allaFranzefe pompofamente; c per 
verità non potevano fcegliere il migliore per tal funzione . Appe- 
na poftofi a federe co’ fuoi Minirtri, che elfi pure erano (lati cava- 
ti fuori del mazzo, gli traffero davanti uno reo di non so qual de- 
litto poc’ anzi commcrtb in paffando la Linea . Pel quale il Prefi- 
dente ordinò lubito, che forte xabuglido , che vuol dire tuffato in 
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mare . E perchè il povero volea pur dire fua ragione , e gidflifi- 
carfi, interpretando ciò il Prefidente per poco rilpetto, levolfi in 
piedi , e colla zanetta caricatolo di ballonate , diede ordine , che 
ìolTe zabuglido tre volte : il che toflo fu efeguico . Imperciocché 
prefolo le guardie il legarono per traverfo al capo d’ una corda * 
che dalla punta dell’ antenna maggiore (lava pendente a quello ef- 
fetto da una girella, per cui tirandolo in alto, come appunto quan- 
do fi dà la corda , il lafciarono da quell’ altezza cadere a piomba 
nel Mare, tirandolo nondimeno ben torto su, ed attutandolo al- 
trettante volte, quante tenevano ordine . 11 che fatto, il lafciaro- 
no in libertà , rimanendo tuttavia la corda pendente dal medelimo 
fico per terrore di chiunque avete olato di refragare a gli ordini 
del Signor Prefidente. Tutto ciò era concertato con colui , benché 
certo io non fappia, cofa avrebbero potuto fare di peggio, le a- 
veflero detto daddovero. 

Terminato quello galligo, il Prefidente diede ordine al fuo Te- 
nente, e all’Aiutante di campo, che conducetero alla fua prefen* 
za il Signor Capitano della nave . Andarono fubico i due Ufìziali 
accompagnati da varj foldati alla camera del Capitano , intiman- 
dogli di prefentarfi torto a Sua Eccellenza ( quello era il titolo , 
con cui chiamavano il Prelidente ) , e il Capitano prontamente ub- 
bidì . Giunto alla prefenza del Prefidente col capo feoperto , que- 
lli l’incerrngò , con che facoltà avete ardito d’ inoltrarli colla fua 
nave in quelle parti. A cui rifpole il Capitano, che teneva difpac- 
ci e facoltà dal fuo Re . A cui replicò colui , ch’egli era il Pren- 
dente della Linea, e ch’egli comandava in quelle parti , e che da 
lui anzi che da ogni altro fi dovea chiedere Ja licenza co i dovuti 
difpacci . Ma perchè ciò lo fupponeva fucceduto per ignoranza * 
non per malizia , li contentava in luogo di confìfcargli la nave, 
come fel meritava , che pagate una picciola multa di cento fìafchi 
di vino &c. 11 Capitano in udire la finfonia de i cento fìafchi , e 
d’altre cofe richierte, rapprefentò etere quella per lui una condan- 
na eccetiva per le fue forze. Sicché il Prefidente dopo varie alteri 
cazioni guftoiitime fi arrendè , e convenne in 27. fìafchi di vino* 
6 . prefeiutti, e 12. o 24. formaggi d’Ollanda, e non mi ricordo che 
altra cofa> che pagò torto efattitimamente ; ed allora licenziatolo 
con gran corteua il Prefìdente, e fattolo accompagnare da’ iuoi 
Ufiziali fino alla camera, inviò a chiamare gli altri pateggieri fuc- 
cetivamente ad uno ad uno, a ciafcuno de’quali dimandò tiretto 
conto di quell’ardimento pretefo di patire la Linea lenza permii- 
fione e pataporto di lui , che ben lapeano, o almeno doveano in- 
formarli, efser egli l’unico Signore di quei fuo . Non ho qui tem- 
po di riferire in particolare tutti i cafi grazio!! , che fuccederono 
in quella giudicatura . Solo dico in generale, che fu cofa gurtolillii 
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ma l’udir le botte e rifpofte, lepide affieme e frizzanti , che una 
non afpettava l'altra : del che fono abbondantiflìmi gli Spagnuoli. 
E colui di quel Prefidente non poteva efsere più a propofito, per- 
chè era uita faccia tolla e bronzina, che in tutta la funzione, la 
quale durò più ore, per quanti cafi ridicoli fuccedefsero, per quan- 
te botte e rifpofte graziole , eh’ egli delle o ricevelfe, non fece 
mai bocca da ridere ; ma follenne Tempre il fuo carattere con una 

f jravità e feverità da Catone. Nè i Tuoi Miniftri erano diverti da 
ui, mantenendo tutti ’il lor punto con gran ferietà, ed eGgcndo 
da quanti fi prefentavano un fommo rifpetto, di modo che il Pre- 
ndente a loro infinuazione condannò a una multa più grave di quel- 
lo che aveva ftabilito, il Maggiordomo, o fia l’Economo della na- 
ve, che era un’Armeno molto graffo, e che pativa loramamente 
il calore, perchè chiamato prefentolli alla buona fpettorato: il che 
interpretarono eflì a poco rifpetto. Come purer perchè il Barbiere 
o non rifpondeva a tuono, o brontolava fopra la multa impollagli, 
lo condannò il Prendente ad effere ^abuglido , cioè tuffato come 
quel primo in mare. E già cominciavali ad efeguir la fentenza , 
quando per effere flato rilevato, ch’egli era Infermiere, e per con- 
leguente benemerito della nave, gli fu fatta la grazia. 

E cosi per via di burle, e dicendo daddovero, li multò tutti beri 
bene dal primo fino all’ultimo, con proporzion nondimeno. Impe- 
rocché dove un Cavaliere o Mercatante di polfo, il condannava in 
una fìafchetta, che contiene dodici grandi bozze di vino, delle qua- 
li ne portano feco moltiffime in quelle navigazioni : un paffeggie- 
re di minor conto il condennava in alcuni fiafehi d’acquavite, o 
libre di Ciotolata; e fe non aveano nè l’uno nè l’altro, in danaro 
effettivo, facendo notar tollo le multe per mezzo del Notaio pre- 
fente, per poter poi rifcuoterle , come fece puntualillìmamente . 
•Termino!!! in quella forma il Riscatto ( che con tal nome chiamano 
quella funzione, perchè ciafcun paffeggiere dee sborfar qualche co- 
la, fe vuole redimerli dal pericolo d’ effere ^ abuglido ) terminoffi , 
dico, il Rifcatto con un folenne rinfrefeo, che il Capitano fece ro- 
llo imbandire pel Prendente e fuoi Miniftri , di cui goderono an- 
cora i Soldati : dopo di che fe ne andarono con tamburo batten- 
te, e accompagnamento di guardie, come erano venuti. Una co- 
fa fola mancò per compimento della noftra funzione , la quale 
non li tralafciò già nell’altra nave di San Francefco , dove il 
Capitano era affai più pratico che il noftro di ciò, che fi ufa in 
quella navigazione . E fu lo zabuglirc il Prefidcnte, o alcuno de* 
fuoi Miniftri. Imperocché terminato il rinfrefeo, quando quello 
fe ne andava , come ho detto, con tutta la pompa , il Capita- 1 
no ufcì della fua camera come maravigliato , e dimandò cofa era 
quello ftrepito di. tamburo, quel corteggio, e tutto il rellante 
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apparato ; e udito, che tutto ciò fi faceva in onore del Signor 
Prefidente della Linea : Che Prendente, cominciò a gridare infu- 
riato , come fe dicefle da vero , che Prefidente della Linea ? In 
quefia nave non comanda altri che io . Per f ardimento dunque , che fi 
è prefo cofiui di venire a comandare nel mio vafcello , fi prenda lofio , 
e fi tuffi nel mare . Ma perchè tal Prefidente era un PalTeggiere , 
che avevano feelto per quella funzione, come il pia bell’ umore 
di tutti , il Capitano non volle contrifiarlo : onde ordinò, che 
li tuffaflero due de’fuoi Minifiri : il che lofio fu efeguito, per- 
chè gli ftefli foldati, che prima fervi vano loro di guardia , li pre- 
fero fubito;- e per quanto gridartero davvero, e proccurartero di 
difenderfi , li fpogliarono delle vefii di rifpetto, affinchè non fi 
rovinafifero , e pollili io camicia , li legarono alla fuddetta cor- 
da, e tiratili su l’un dopo l’altro, li tuffarono tre volte nel ma- 
re con viva e plaufo umverfale di tutta la nave. Nè vi ftupice, 
che i Marinari , i quali fi farebbono ammutinaci , fe il Capita- 
no non averte voluto ammettere il Prefidente, ottenuto che han- 
no di multare i pafleggieri , che in fofianza non è altro che una 
maniera graziofa di ricuocere una buona mancia per le loro mol- 
te fatiche in si lunga navigazione : non riconofcono piu nè Pre- 
ndente, nè Fifcale, nè Alcaldi , ma anzi godono di contribuire 
con quell’ ultima efecuzione al più gufiofo divertimento d’ ognu- 
no. Quella in fuccinto è la funzione, con cui folleggiano le na- 
vi il loro partaggie dall’uno all’ altro emisfero, indufiriandofi di 
alleggerire in parte la noiofa molefiia , che ordinariamente fi 
pruova in quel cocentilfimo Clima. 

Partala felicemente la Linea, ci forprefero alcune calme, cor- 
te nondimeno, e alternate per lo piu da qualche ora di vento, 
con cui fi camminava alcun poco. £ quello tedio ci veniva an- 
che alleviato in qualche modo dalla pelea de'Tuberoni. Quello 
Pefce è della grandezza in circa d’ un’ Uomo , molto brutto e 
fproporzionato ; ma fopra tutte ingordirtimo più di quanti fi 
vedono nell’Oceano, di modo che torto corre ad inghiottire col- 
la fua gran bocca quanto cade dalla Nave . Nel Vocabolario del 
Franciofini Spagnuolo ed Italiano leggo le feguenti parole : Tu - 
boro », un pefce grandiffimo , che Jeguita le navi, che vanno all' Indie , 
e mangia tutto quello , che da effe cade nel mare. E racconta un Auto- 
te, che fi chiama il G ornar a, che effendefi ammazzato uno di quefii 
Pefci , gli fi trovò in gola un piatto grande di fiagno , due cappelli , [et- 
te prefeiutti , e moli altre cefo . Quei nondimeno , che pclcatnmo noi 
altri , non erano già così grandi , come per avventura in altra par- 
te dell’ Oceano ; ma non erano già meno voraci. Di fatto in uno 
de’ primi, che aprirono, vi trovarono nel ventre uno fcarpino , 
cd altre cofe curiofc , che ora non mi fovvengono . Figuratevi 
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®ra, quando vanno, nonduenavi, ma Aorte intiere, dove da tut» 
ti i vafcelli raccolgono cièche cade, molto più poi in occafion di 
naufragio, perchè allora fi riempiono il vadiflimo ventre di quan- 
to incontrano. E perciò principalmente li aprono i marinari, cioè 
per vedere, fe tengano nel ventre alcuna cofa di buono : che per 
altro la carne non è molto faporita nè fana. Ordinariamente cam- 
minano aliai a fondo, e folamcnte vengono a gala, quando la na- 
ve fta in calma . Sono nemicilfimi dell’ Uomo : laonde perchè a 
cagione deU’ardenriflìmo caldo, che faceva principalmente in tem- 
po di calma, moltiffimi fi gittavano a nuoto per refrigerai al- 
quanto nell’ acque, andavano con gran cautela di Ilare uniti fem- 
pre intorno alla nave ; come pure quei di dentro facevano la fen- 
tinella , mirando fe da lontano veniva alcuno di quelli moflri per 
avvifarli , ficchè fi appiglialTero todo ad alcuni capi di corda, che 
gittavano giù prontamente, acciocché rientralfero in nave. E mi 
raccontò un Signore, che in altra navigazione , dove egli fi trova- 
va, un giovane più lperto de gli altri in nuotare fi fcoAò due tiri 
d’archibugio dal vafccllo , e andava nuotando come un pelce, e 
volgendoti di quando in quando alla nave con baciamani -, da dove 
tutti rifpondevano con applaufi, quando all’ improvvifo fi vide , ti- 
rato a fondo fenza comparire mai più -, e tutti l' attribuirono al 
Tuberone. 

La maniera di pefeare i Tuberoni è con amo della forma c 
grandezza appunto di quei rampini , a’ quali fi appendono nelle 
beccherie i quarti di bue , benché alquanto più grofiì ; ed afii- 
curato il rampino con un palmo o due di catena, perchè il pe- 
fee co i denti non tagli la corda, e fe ne porti via l’amo, come 
fuccedette più volte ; anzi nell’ aprirne alcuni, fi trovò nel loro 
ventre uno o due di quelli ami, o vogliam dire grofiì rampini di 
ferro, colla catena e un pezzo di fune : dal che potete comprende- 
re la fciocchezza , e infieme la (Iraordinaria ingordigia del fuddetto 
pefee, che è (ingoiare. All’amo attaccano un gran pezzo di carne, 
che gittano dall’alto ; e il Tuberone tofio che ode lo (Irepito di 
quella cofa, che cade nel mare, fi volta, e guidato da certi pefeet- 
ti, che chiamano Romtrinos , i quali tempre o Io precedono, o gli 
danno attaccati l'opra la teda e le fpalle, invede l’efca, l’inghiot- 
te , e reda prefo. Quando lo tirano su i marinari ( e fa fempre d’ 
uopo che fieno molti sì pel gran pelo , e sì per gli molti dibatti- 
menti, che dà ) è cofa gudofa il vedere i mentovati pefeetti , co- 
me vanno perduti correndo qua e là come in atto di foccorrerc e 
compiagnere il lor padrone i c avanti che fia edratto totalmente 
fuori dell’acqua, la maggior parte fe gli attaccano alla vita, di mo- 
do che vengono prefi con elfi. E quelli fono dimati , perchè ottimi 
da mangiare , e grati ancora alla vida , perchè vergati da capo 9 
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fondo di liflc nere ed azzurre, della grandezza o pelo in circa di 
mezza libra . Tirato che hanno entro alla nave il Tuberone , a 
gran colpi di flanga nel capo l'uccidono j gli cavano di teda una 
pietra creduta medicinale, che tiene ; li vilìtano il ventre, e della 
carne fanno pochidimo conto. Altre volte dopo varj colpi di ftan- 
ga nel capo per iffordirlo, gli cavano gli occhi in vendetta d’efTer* 
egli tanto nemico dell'Uomo v poi gli legano a traverfo con una 
corda un barile voto e ben chiufo, con cui lo rigettano in mare ; 
ed è uno fpado gullofo il vedere la battaglia del Tuberone col bari- 
le ; perchè allora il Pefce altro non cerca che di profondarli nel 
mare ; e coll’ impeto della prima caduta gli xiefce ; ma predo il ba- 
rile ritorna a gala, tirandoli feco il pefce ; e quello vorrebbe pur 
tornare a fondo. E perciocché il barile lo tiene in cima, eflò s’ ini 
furia, fi dibatte, e fi rivolta contro il barile, non potendofelofcuo- 
tere di dodo. E tanto va correndo per una parte e per l'altra,, che 
finalmente fi perde di vida , dopo aver nondimeno ricreato per 
qualche tempo i naviganti a lue fpefe. 

Incontrammo altresì nel redante del viaggio alcuni altri pefci 
grandi e piccioli, fenza ch’io odervadì in eflì cofa degna da riferi- 
re. Solo il Votatore merita di non edere taciuto. E‘ quello un Pefce 
della grandezza e forma quafi di un Cefalo, fe non che tiene due 
ali della forma di un pipidrello, colle quali quando viene infeguito 
da un Pefce grande, che fi chiama Bonito , fpicca un volo ìopra 
acqua, lungo due o tre tiri di pietra ; benché lovente il Bonito , 
che è velociffimo, lo legue nuotando v ficchè quando il Volatore 
fianco fi lafcia cadere in acqua, quello, che già da lotto afpettan- 
dolo , alzandoli, e aperta la bocca, lo coglie in aria, e lo inghiot- 
te, come io vidi una volta. Quelli ordinariamente vanno in gran 
truppe come uccelli d’acqua, e fpedfo volando cadono nelle navi , 
come avvenne d r uno, che prefi in mano ed odèrvai. Giunti per 
grazia fpeziale di Dio alli quattro o cinque gradi di là dalla Linea , 
fi levò un vento frefeo e durevole per molti giorni, che ci fchiodò 
da quel mare d’olio, dove davamo quafi immobili, e ci mitigò di 
molto gli eccedivi calori di quella fornace. Vero fi è, che creden- 
do Tempre pili effo vento, andò a finire in una tempeda, la qual 
nondimeno, come fi vide in effètto, non fu pericolofa. Nonne 
afpettate da me la definizione r la troverete ne’ Poeti e ne gli Sto- 
rici. Solamente vi dirò, ch’io non aveva mai veduto tanta mol- 
titudine di lampi e fulmini, perchè erano cosìconlecutivi l’uno 
all’altro, che ilCielo, quando giugnemmo alla notte, ftavacon- 
«inuamencej illuminato . Nè mi ricordo d’aver mai udito ftrepi- 
to tale , come quello delle faette , che cadevano nell’ Ocea- 
no : il che nondimeno credo che proccdede dal medefimo mu- 
gico del mare. Quella fu l’occafìone, in cui vidi il SaDt’Elmo, 
. . che 
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che non è altro, che' uiia fiammella di fuoco, la qifole in tcm*' 
po della tempefta s’accende fulla punta d’ un’albero, o edremità 
d’una antenna, ed è. ricevuto comunemence da i marinari per un 
fogno certiffimoi, che la burafea finirà predo, c fenza pericolo deb- 
la nave. Onde è ,; che al primo comparire che fa , collo fi pongo- 
no tutti in ginocchioni dando grazie a Dio, e alla Santiffima Ver- 
gine per sì felice augurio. Erano adunque le due o tre della motte, 
efembrava infuriare Tempre pili il vento, quando uno fedo in tut- 
ta fretta alla camera, dove davamo noi altri, dide, che in quel 
momento Vera veduto Sant’Elmo. Io allora per chiarirmi, fe 
Ciò folle un’apprenfione popolare, o pure una cofa effettiva , mi 
portai fubito a poppa, dove tolto che mi videro : Minio , Pa- 
tire , mi dilfero, mirilo ivi. Mirai attentamente, e in verità era 
così, cioè una fiammella ben rilucente fopra l’edremità dell’an- 
tenna maggiore , la tjuale in quel buio della notte fi didingue- 
vachiaridìmamente. E l’oflcrvai con mio lommo piacere, come 
pure l’allegrezza draordinaria , con che tutta la marinarefea can- 
tava a due cori le Litanie della SS. Vergine, la grati fiducia, che 
avevano, che la burafea finirebbe fenza pericolo; perciocché men- 
tre feguitavamo' a infuriar fonde, e drepitavano fulmini da ogni 
parte , eflì pròfeguivano allegri il loro canto fenza farne il mi- 
nimo calo. Se la fuddetta ifiamma fia un’effetto naturale o nò, 

10 non mi metterò ora a cercarlo. Solo dico, che ancorché tale 
fia, com’ i fuochi fàtui y cd altri fintili , Dio fi ferve d’ elfo per 
dare una quafi certa fperanza a i naviganti del felice efito della 
tempeda .• il che edì attribuifeono all’ interccffione del gloriofo 
Sant’Elmo, che perciò comunemente dipingono con una nave, « 
con una fiammella in mano, ed a cui recitano ogni giorno una 
divota canzone come a Protettore contro le tempede. 

Debbo anche avvertire, che per quafi tutto il tratto di mare 
fuggetto alla Zona torrida, «molto più in vicinanza dell’Equa- 
tore, quando piove ne gli abiti, l’acqua in poche ore fi conver- 
te e produce vermi, bianchi come quei del formaggio: onde fe 
ano celiata la pioggia trafeurerà di dendere ed clporre al Sole 

11 Tuo vedito bagnato, lo ritroverà ben predo coperto di Amile 
mercatanzia. Così dopo varie altre circodanze, che tralafcio per 
edere di poco conto, arrivammo alTropico del Capricorno qua- 
fi circa la metà di Quarefima , che per buona fortuna ci toccò 
di padare tutta in mare , dove vi adicuro che fi fa più affai ri- 
gorofa che in terra ; perchè ficcome in mezzo a tanta acqua II 
patifee più che altrove la fete , così in mezzo al pefee le ne 
pruova più che in altri luoghi la caredia , giacché mentre cam- 
mina la nave, ordinariamente non fi può pefeare: laonde fuo- 
ri di quattro o cinque volte che gufiamolo un poco di pefee fre- 
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fco , tutto il reftantc lo pattammo con falato, che fervida fi non 
a togliere la fame, almeno ad accendere la fece . Aggiugnete l’ora 
del mangiare, che lì ufa nelle navi di Spagna, tutta diverfa , per 
non dire contraria alla noflra dillribuzione . Imperocché quattro 
ore in circa innanzi mezzo giorno fi va a tavola ; e quello lo chia- 
manò P Al*>uer?o , cioè la colezione. Tre ore poi dopo mezzogior- 
no, o più tardi , fi prepara quella , che chiamano la Cornicia , cioè 
il tlelinare ; c (ino al giorno fegucote non fi dà più altra cola. 
In quello tempo di Quarefitna le funzioni di Pietà fi fecero con 
molto maggior fervore e frequenza che per l’ addietro , predicando 
ora l’uno ora l’altro con tal buono effetto , che per lo più al finir 
della predica con un’atro di Contrizione , quafi tutti accompagna- 
vano il Miffìonarìo con lagrime e con batterli il petto , .chiedendo 
umilmente al Signóre perdono e mifericordia . I Capitani, paiTeg- 
gieri , ed Ufiziali accudivano fempre con grande edificazione ; e 
benché- potettero accomodarfi, dove ledeva tutta l’altra gente, cf- 
fi (lavano fempre in piedi, fegnalandoft anche in ciò la Pietà tanto 
propria della Nazione Spagnuola. Oltre di ciò fi faceva ogni gior- 
no, mentre il tempo lo permetteva, la Dotcrina Crifliana , e lì 
recitava il Rofario con altre orazionbin quattro diverfeparci , cioè 
in poppa da’ Paffeggieri ; in prora da’ Marinari ; nei-conteffo da i 
foldari ; e lotto coperta dalla gente di (èrvizio, còn gran conia- 
zione noflra in udir rifonare per ogni parte le lodi del Signore, e 
della fua Santiffima Madre anche in mezzo dell'Oceano. 

In quella maniera ci andavamo accollando felicemente al nollro 
termine, quando nel dì a; di Marzo giorno della gloriola Annun- 
ziata, fullo (puntare dell’ Alba in forfè una foltilfima nebbia, che 
diede motivo di fperare, che ciò poceffe provenire dalla vicinanza 
di terra. Pertanto lì gù tò lo lcandaglio, e li trovò fondo in 140. 
braccia : dal che deduffe il Piloto, non poter’ edere la terra mol- 
to dillante 4 poiché in quello mare , quando fi Ila molto lun- 
gi da terra , non v’ è corda , che arrivi al fondo . Pcrlochè ne 
demmo tutti affettuoGflìme grazie alla Beatiflìma Vergine colle Li- 
tanie , le quali per la prima volta fi cantarono col feltolo fuono 
delle Miffioni ulate in Modena. Il Piloto nondimeno , perchè at- 
telà la folta nebbia non poteva difeernere , in qual diltanza fi tro- 
vaffe da terra, nè fapeva, fe ivi fodero lcogli o banchi di arena , 
voltò la prora dirittamente al mezzo giorno, profeguendo il luo 
viaggio fino a compiere l’altezza di 35. gradi, in cui viene a Ilare 
il Capo di S. Maria ; e la mattina del di 27. la rivolfe a Ponente . 
Il dopo pranzo gittò lo fcandaglio, e ritrovò contro fua elpet- 
tazione fole 50. braccia d'acqua : dal che ricavò fecondo le mi- 
fure notate in quelli mari, non poter’ edere la terra lontana piu 
di 2;. miglia in circa : laonde dubitando di non la potere fco? 
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prirc in quel giorno per eflere molco tardi ; e per 1’ altro non 
volendoli accollar molto per timore che inforgendo di notte un 
vento gagliardo, non ci IpignelTe alla colla, regolato dal Tuo fo- 
verchio timore, fi pofe alla Cappa : che è quando incrocicchiano 
con tal fimmetria le vele, che il vento dando in una, riflette per 
contrapofizione nell’ altra , di modo che non fpigne la nave nè 
avanti nò addietro : onde efla fì rimane immobile come una roc- 
ca. Tuttavia perchè l'altra nave, cioè S. Francefco , fenza tan- 
ti timori profeguiva a vele gonfie il Tuo viaggio , la noflra co- 
me Capitana giudicò bene di ritenerla : il che fi fece inalberan- 
do fopra la gabbia una bandiera Ollandcfe, e fparando un pezzo 
di artiglieria, che era fecondo i loro fegni l’avvifo di porli to- 
lto alla cappa ; imperocché quando molte navi vanno di confer- 
va, fia in flotta o in armata, ciafcuna tiene regiftrati in un li- 
bro tutti i fegni, che fi debbono dare in qualfifia occafione, fe- 
condo i quali fanno tolto ed intendono individualmente ciò, che 
loro comanda la Capitana ; e quelli fi fogliono dare per via di 
cannonate, o di bandiere diverle inalberate in uno o altro fito; 
e in tal maniera fi parlano e s’intendono in un batter d’occhio, 
ancorché in diftanza di molte leghe. In fatti S. Francefco inte- 
fe lodo l’ordine datogli, benché folle tre o quattro miglia lon- 
tano, e fi pofe anch'egli alla cappa . A mezza note fi (parò al- 
tro tiro d’artiglieria, inalberando, fe non m'inganno, unoodue 
fanali, che di notte fervono in luogo di bandiera; e quello era 
fegno di volgere il bordo, e di tornare addietro : il che voleva 
il noilro Piloto per timore di non avvicinarfi troppo a terra . 
Ma l’altro, che era, come fopra dilli , più animofo, e peritilfi- 
mo nell’arte fua, all’ udir quello nuovo ordine fi annoiò, cono- 
fcendo molto bene , che procedeva foto dalla foverchia cautela 
del noilro Piloto; ed efpofe a' palTeggieri di conto, che vi era- 
no in molto numero, elìcre uno fpropofito manifefto il volgere 
addietro, quando avevano il vento favorevole , il quale fe fi mu- 
tava in contrario , poteva refpignerli in alto mare centinaia di 
leghe, come era fucceduto altre volte. Ch'egli fapeva molto be- 
ne, in che fito fi ritrovava, eche teneva ballante pratica di quel- 
le code, da lui molto ben regiftrate in altro viaggio, che avea 
fatto a Buenos Ayres. Perlochè i palTeggieri , i quali per altro 
aveano gran concetto della fua perizia, ed elfi pure erano (lufli 
morti della lentezza della Capitana , lo animarono a non perde- 
re P occafione di quel buon vento , e in luogo di tornare addie- 
tro fecondo l'ordine, a tirar’ avanti profeguendo il fuo viaggio. 
E così fece, fottraendofi col favor d’una nebbia , che durò tutto 
il giorno feguente, dalla fuggezione del noilro Piloto: il che da 
Unto tempo defiderava. Noi frattanto demmo fermi tutto il gior- 
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no della nebbia per timor, come dilli, di dar nelle code. II gior- 
no feguente, che fpuntò chiariamo, e con vento in poppa , alla 
metà della mattina gridò il Giovane dalla gabbia, terra terra: la 
qual nuova fu ricevuta con giubilo univerfale . Imperocché da 
quando partimmo dalle Canarie, che erano circa due mefì e mez- 
zo, non avevamo mai più veduto fe non Cielo & acqua. Si ca- 
varono pertanto fuori quanti cannocchiali grandi e piccioli era- 
no nella nave; e chi da un pollo, e chi da un’altro andava mi- 
rando per ifcoprirla chiaramente, mentre per edere fpiaggia ra- 
la lenza monti, efenza alberi, non era cofa facile il ravvifarla. 
Quando finalmente ci accodammo tanto, che fi potè chiaramente 
da tutti didinguere , non è facile lo (piegar l’allegrezza comune , 
che tutti modravano , congratulandoli gli uni con gli altri per 
edere finalmente giunti al termine tanto delìderato : del che fe 
ne diedero grazie al Signore con un folenne Te Dcum . 

Nulladimeno dopo una confolazione sì grande fopravennero va- 
rie non picciole tribulazioni . Il Capitano con gl’ interefsati , e 
noi pure, eravamo fconfolatidimi per non ifcoprirli da veruna par- 
te S. Francefco, di modo che temevamo, che per aver cammi- 
nato il giorno di quella folta nebbia , potefse cfsergli fucceduta 
qualche gran disgrazia , (iccome ci avea cagionato egual rammari- 
co, quando circa le lfole di Capo verde perdemmo di vida il Pe- 
lacchio, che non vedemmo mai più in tutto il cammino . Perciò 
il Capitano diede ordine al Giovane della gabbia, che ofservafse 
ben* attentamente , fe per alcun lato li difeopriva , promettendo- 
gli tre fiafehi di vino per buona mano. Non pafsò molto tempo, 
che il Giovane avvisò dalla veletta , che fi (copriva da lungi San 
Francefco: Mirammo tolto co i cannocchiali , e di fatto concor- 
dammo quafi tutti , che era una nave , la quale navigava a vele 
gonfie verfo terra, nè poteva edere fe non S. Franccico. Laonde 
tutto confidato il Capitano pagò tofto i tre fiafehi al gabbiere, che 
avea data la felice notizia . Ma predo queda nuova confolazione 
fi convertì in nuovo rammarico ; imperocché camminando noi a 
quella parte , quando fummo vicini, ci accorgemmo, che non era 
altrimenti San Francefco, ma bensì certi (cogli, i quali mirati da 
lungi fembrano per l’appunto una nave colle vele (piegate , di mo- 
do che quantunque avedimo letto poc’anzi in una elattidima re- 
lazione , che i (ùddetti fcogli facevano queda burla a molti pad'eg- 
gieri , che gli aveano veduti in altri viaggi , e lo confermafse , 
non v’ era maniera di perfuadcrci , che non fode una nave effetti- 
va , anzi lopra di ciò li fecero alcune feommefle confiderabiji , fin- 
ché accodatici redammo disingannati , perchè mirati da un altro 
profpetto fembrano appunto due Cadclli diroccati ; e perciò li 
chiamano los Cajttllos , e con tal nome fono notati nelle carte Geo- 

gra- 



Digitized by Go 



del.PaDre Cattaneo. 155 

f jrafichc : onde il povero Capitano rellò doppiamente burlato, e per 
a nave, che non compariva, e per gli tre fialchi, che già avea pa- 
gati. Ma prefto li aggiunfe una tribulazion maggiore, e fu un ven- 
to contrario, che inlorfe, e ci fece riandare per molti giorni più 
di 440. miglia , perdendo affatto di villa la terra ; e molto più pa- 
timmo per la fcarfezza de’ viveri , in cui ci trovavamo, e le gra- 
vi turbolenze, che fi eccitarono nella nave. Imperciocché corie vo- 
ce, che non v’era più acqua fe non per dieci o dodici giorni : la- 
onde vedendoci in alto mare con vento contrario , lenza i'apere 
quando mai potremmo prendere terra , ci confideravamo in gran- 
de pericolo. Si trattò pertanto di accorciar la razione dell’ acqua 
a i foldati con darne loro un quartiglio o bicchiere di meno al 
giorno ; ma efll fecero intendere rifolutamcnte , che fe fi diminui- 
va ad effi per neceflùà tal porzione , li diminuire egualmente a 
tutti, cominciando dal Capitano fino all’ ultimo, perchè tutti a- 
vevano egualmente il gius della propria vita. Ed in ciò cerco 
avevano ragione, la quale rapprelentata da perfone favie al Capi- 
tano, fece che defifleire : con che li fchivò >1 quali evidente peri- 
colo, che temevamo di una furiofa follevazione de’ foldati, i quali 
protefiò chiaramente il Comandante, ch’egli non li prometteva di 
potere in tal cafo ritenere in dovere. 

Appena fi eftinfe quello fuoco , che tollo fe ne accefe un altro 
fra i PafTcggieri di maggior conto , e il Piloto . Vedendo quelli 
per l’una parte, che i viveri fi andavano finendo , c per l’altra 
che era cclfato il vento contrario, volevano che fi voltalfe a di- 
lcoprir di nuovo la terra . Ma il Piloto rifpondeva , che quel 
vento era bensì favorevole , ma troppo gagliardo , e che perciò 
voleva tenerfi lungi dalla fpiaggia . lllavano quelli, che fi ponel- 
fe almeno alla villa di qualche fpiaggia , dove col battello li po- 
tei» sbarcare dodici foldati con altrettanti marinari, che fi elibi- 
vano di provvedere acqua dolce, e pigliare alquante di quelle vac- 
che felvatiche, le quali avevamo ne’ giorni antecedenti veduto pal- 
leggiare nel lido, e in tal maniera rimediare alla prefente necef- 
fità, in cui ci trovavamo. Ma egli lodo rifpondeva di non vo- 
ler piegare a Ponente , le non quando fi trovalfe in tale altezza 
da poter’ imboccare diritto il Rio della Piata . Che quanto alla 
lcarfezza de’ viveri, il Capitano doveva avervi penfato a fuo tem- 
po, facendo le provvifioni abbondanti, ben fapendo, che in ma- 
re polTono l'opravenire mille accidenti j quanto a sé non correr- 
gli altra obbligazione, che di condurre ficuramente la nave; nè 
dovere arrilchiarla a dare in un banco o fcoglio, avventurando 
«per alcrui capriccio le vite e i capitali di tanti , e molto più la 
propria riputazione : e per certo non la decorreva male . Ma 
quelli rifpondevano, che o perderti per incagliare in un banco., 
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o morire di fame e fete , era tutto perire , fe non che quello 
era quafi certo, fe s'ingolfavano fcmpre più in alto mare ; lad- 
dove l’altro di banchi e fcogli era folo un fuo foverchio timo- 
re . Ma perchè videro, che gridavano al vento , annoiati final- 
mente fi unirono a Confulta col Capitano nella camera di pop- 
pa , dove così uniti in corpo venivano a formare il Magilìrato 
legittimo della nave, avanti di cui citato il Piloto , gli ordina- 
rono alToIutamente, che tolto pigli alfe il rombo verlo terra : al 
che fu coltrato di ubbidire: altrimenti gli avrebbono potuto for- 
mare rigorofo proceffo in Buenos Ayres. Così quando Dio vol- 
le, piegò poco a poco la prora verfo Ponente , c in un giorno 
o due difeoprimmo il Capo di S. Maria, pallaio il quale ci trovamr 
no all’ imboccatura del Rio della Piata* 

Quando io colti in Europa leggeva ne gli Storici, e nei Geo- 
grafi , che il Rio della Piata avea cento cinquanta e più miglia 
di bocca, mi fembrava efaggerazione, non avendo mai in coie- 
tti paefi la minima fpecie o efcmplare di Fiumi così linilurati. . 
Pure per la concorde autorità di tanti Scrittori non poteva di 
meno di non crederlo . E quando ne giunti all’imboccatura , vi 
confeffo che teneva nn fommo defiderio di chiarirmi co’ propr.j 
occhi; ed ho ritrovato, che la cofa è veramente così. E lo de- 
dufli fpeaialmenre da quello, cioè che quando partimmo da Mon- 
te Video, che è una Fortezza fituata più di cento miglia dentro 
del Fiume , dove li è già riltretto per la metà ,. dovendolo noi 
attraverfare per largo, caminammo un giorno intero fenza {co- 
prire l’altra colta . E quando fi Ita verfo il mezzo , fi perde di 
villa la lpiaggia, nè altro fi vede all’intorno che Ciclo ed acqua 
a guifa di un valtilfimo Mare. E per tale lì potrebbe prendere, 
fé non ne toglielTe ogni dubbio l’acqua dolce corrente, c torbi- 
da appunto come quella del Po. Anzi qui in Buenos Ayres altre 
cento miglia più addentro, dove li è riltretto di nuovo pes un’ 
altra metà, non folo non fi difeerne la fpiaggia oppelta, che va- 
ramente è tutta pianura, ma nè meno le cale e i campanili del- 
la Colonia, che è una Città di Portoghefì limata appunto incon- 
tro di Buenos Ayres. Ed io mi fono prefa la curiofità più vol- 
te di falire lopra la noltra fabbrica, c di mirare attentamente in 
giorno chiarimmo, e non ho mai potuto feoprire fe non un’Oriz- 
zonte appunto di Mare ; e pure qui noa danno di larghezza fe 
non 3Ò. miglia in circa, che però debbono elfere molto lunghe. 
Vero è nondimeno, che la profondità non corrifponde alla Imi- 
furata larghezza, poiché tiene molti banchi di rena pericolofilll-: 
mi, perchè coperti con foli tre o quattro braccia d’acqua ,* una» 
de’ quali grandiflìmo Ha all’ imboccatura , con renderla perciò forti-' * 
Diamente diflìcoltofa, c li chiama il banco Inghfty o fia perchè la 
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fcoprirono gl’Inglefi, o perchè un loro Vafcello, che venne da 
Buenos Ayres ben carico d’argento, fatto venire di contrabando 
per terra dal Ferii, v’incagliò, e fi perdette. Ed in foli dodici 
anni v’ hanno incagliato 1’ un dopo 1’ altro otto Vafcelli Porto- 
ghefi, come pure poco fa il Lanfranco Spagnuolo Vafcello di 70 . can- 
noni: onde lafcio penfare a voi, fe a quello palfo il nodro Pilo- 
to fi dava d' attorno, e teneva in efercizio gli occhiali. Solo di- 
rovvi , che quando veniva in difcorfo del Rio della Piata , lo 
chiamava fempre l’Inferno , per elTerfi trovato in altro viaggio, 
che vi fece; a pericolo di perderti per una tempeda: che vera- 
mente ivi fono pili che altrove pericolofiflime . E la ragione fi 
è, perchè ‘in aho mare, quando infuriano i venti, lafciano cor- 
rer la nave or da una parte, or dall’altra; ma quivi non pollo- 
no , perchè fi cammina fempre fra fcogli e banchi . Oltre di che 
ivi le onde per la furia de* venti fi follevano altilfimo come in ma- 
re per l’una parte, e per l’altra non avendo il Rio tanto fondo, 
corre rifchio la nave nello fcendere dalla cima dell’ onde a quelle 
profonde valli , che fanno , di dare colla carena nel fondo, ed 
aprirfi . 

PremelTe pertanto tutte le cautele polfibili, fi rifolvette, quan- 
do a Dio piacque, d’entrare ad idigazione de’ palfeggieri e primi 
TJfiziali di marineria, fenza il quale impulfo non faremmo certo 
entrati quel giorno; perchè elfendo già tramontato il Sole, non 
voleva egli andare più avanti per timore di uno fcoglio coper- 
to, che ita a 60. palli dall’ Ifola de les Lobos , al qual palio non vo- 
leva arrifchiarfi di notte. Ma rapprefentandogli tutti, che ave- v 
vanto già l’ Ilota fotto gli occhi a due tiri di cannone in circa , 
onde tutto era regifirato , ed in oltre quella notte correva una 
Luna piena c chiariffima per modo che fi potevano leggere le let- 
tere: lafciolTi indurre benché malvolentieri; e per grazia di Dio 
paiTammo feliciflìmamente . E’ quell’ Ifola totalmente deferta , e 
lolo in elfa abitano in quantità Lupi marini , che vivono egual- 
mente in acqua che in terra ; e quando vedono pallàr qualche 
nave, logliono a truppe venirle incontro; e giunti ad ella, mol- 
ti s’aggrappano colle zampe davanti alla fponda , rimanendoli f 
altra metà del corpo in acqua. Indi alzata la teda mirano all’in- 
sù verfo la gente, e digrignano i denti come la feimia; dopo di 
che fi attuffano di nuovo in acqua, palleggiando qua e là in trup- 
pe co i compagni con certi urli gullofi, finché fi ritirano alla fud- 
detta llola, o code vicine, dove ne vanno a caccia i padani per la 
pelle, che ferve a molti ufi, ed ha un pelo belliffimo . Nè loro 
coda molta fatica o pericolo il prenderli, perchè non fono fieri, 
nè invedono, ma folo fi lottraggono colla fuga correndo todo che 
polfono a tuffarli nel fiume. Pallata l’ Itola de los Lobos ci fopra- 
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venne una calma, che nondimeno durò poco, e ci fu ancora al- 
leggerita con una pefca abbondantiffima di certi pefci prcziofi , 
che o fono , o corrifpondono a quelli , che colli chiamano Mec- 
chie, di due libre in circa per cadauno; ed era tale l’abbondan- 
za, che appena gittato l’amo , lo ritiravano già carico. E per- 
chè molti per non perdere tempo , alla llelfa funicella avevano 
attaccati due o tre ami , pigliavano quafi fempre nello (ledo 
tempo altrettanti pefci ; e più d’uno in una fola mezza mattina 
riempiè più di due o tre barili: il che fervi di gran divertimen- 
to per gli molti, che pefcavano , e, per gli altri , che ne erano, 
(portatori. E fu ottima provvilione per tutti nella (ottima necci- 
fità di viveri, che pativamo. Nè debbo qui omtnetteVe un certo 
pefce , che chiamano Vagros y il qual tiene quattro baffi lunghif- 
iimi, e in mezzo alla fchiena una come ala con una fpinadi tal 
malignità , che fe dà a pungere con eda ( il che fu<;cede facil- 
mente, fe non l’accoppano predo con ballonate) fe punge, dilli, 
una mano, fi gonfierà tutto il braccio; fe un piede, tutta la gam- 
ba con dolori acutiffimi: dal che è molto difficile; il -guarire. E 
quantunque tale fpina fembri alTai molle e fleffibile, bilògna dire, 
che fia duriffima; perchè ad un leggier colpo, che uno diede iopr’ 
ella in una tavola, il pefce, che era de’ più piccioli, dirizzandola 
pafsò da partea parte la tavola con iftupore di tutti, per edere 
quella di legno molto forte, e più grolla di un dito. 

Il giorno feguente col favore di un vento frefeo camminam- 
mo, e alla notte demmo fondo avanti l’ Ifola o fpiaggia di Mal- 
donato. Quivi poc’anzi avea naufragato il celebre Valcello Ingle- 
fe chiamato il Cavallo Marino , il quale all’ urtare che fece in 
uno fcoglio fott'acqua , fi aprì in un colpo eoa perdita di tutta 
la gente, e più di un millione e fettecento mila pezze, di cui tor- 
nava carico da Buenos Ayres , le quali per edere quali tutte di 
contrabando, quel Governatore le ha confifcate al Fifco Reale,, 
facendole pelcare al prefente colla maggior podìbile diligenza ; e 
fi luppone, che ne eltrarrà buona parte, mentre due giorni avanti 
che giugneffimo noi altri , fe ne ritornava a Buenos Ayrcs una 
barca carica di ottanta mila pezze, che già avevano pefeato. La 
mattina feguente camminando a poco a poco con cautela , giu- 
gnemmo all’ Ifola de los Flores , olia de’ Fiori, eda pure deferta, 
e frequentata da foli Lupi marini; ed è il pado più pericolofo per 
la drettezza, che formano quattro fcogli poco vilibili, che dan- 
no all’intorno dell’ Ifola, e i’edremità del fuddetta banco Ingle- 
fe, che quivi finifee. Sul mezzo giorno difcopriinmoiil tanto fof- 
pirato Monte Video , didante 20. miglia , che è un Monte ilolato 
in forma di un pane di zucchero, al piè di cui v’ è un Porto , 
eh’ è la prima fcala * che prendono le navi , che dalle Canarie 
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'vengono a queda volta ; e la fera Sabbato di Failione , cioè il 
giorno , in cui avevamo terminata la Novena della Santiflìma 
Vergine addolorata , vi demmo fondo con allegrezza e giubilo uni* 
vedale, non tanto per elTere finalmente giunti dopo lei o piti mi- 
la miglia di viaggio a prendere porto, quanto perchè quivi termi- 
narono tutte l’anfie e timori , che ci avevano medi in agitazio- 
ne per le due navi nodre compagne, cioè il Petacchio, che co- 
me dilli perdemmo di villa circa l’Ifole di Capo verde, eS.Fran- 
cefco in vicinanza de los Cajìtllos . Quivi adunque trovammo 
il Pelacchio , il quale tolto che ci feopri da lungi , ci falutò con 
nove tiri d’artiglieria, ed ufeendo del Porto ci venne incontro . 
Contuttociò per non. vi vedere fé non una nave , davamo in 

S ualche l'ollccitodine di ciò, che folle leguito dell’ altra , ma pre- 
o ci liberò da ogni timore il Petacchio , perchè avvicinatoli ci 
diede la lieta nuova , ch’elTo era giunto a quel Porto già i j. gior- 
ni avanti, e domandandogli noi tolto , fe avea veduto S. Fran- 
cefco, rifpofe che si; elfere quello pure giunto felicemente otto 
giorni prima, allettandoci d’ora in ora; ma vedendo poi , che 
non la finivamo di giugnere, avea tirato diritto a Buenos Ayres 
quella della mattina: al che rilpondemmo con mille viva e congra- 
tulazioni. Quedo anticipato arrivo della compagna fu vantaggio- 
fo per noi, perchè avremmo dovuto dare otto o dieci giorni full’ 
ancora, cd in occorrenza di mal tempo venti e trenta, finché lì 
fpedwTe il battello a Buenos Ayres per prendere colà un Pratico 
del Rio: che ivi fon legnatati a quedo effètto , e fi pagano cento 
pezze per cadauno; giacché non v’ha Piloto per animoto e lperto 
che Ila , il quale fi fidi della l'uà feienza a proleguire fra tante 
iecche a Buenos Ayres . Ma già il Petacchio avea inviato il fuo 
battello, « condotti i Pratici per ciafcuna nave : laonde trovan- 
doli pronti , potemmo proleguire la mattina feguentc il nodro 
viaggio . Monte Video noi ritroverete probabilmente nelle Carte 
Geografiche, le non al più lotto nome d\ Monte Scredo , per el- 
fere queda una Popolazione formata di nuovo da due o tre anni 
in qua per ordine della Corte, a cui fi vanno trasferendo famiglie 
dalleCanarie, 25.0 30. delle quali ne condulle il nodro Petacchio, 
«d altrettante dovrà trasportare ogni anno una nave , che il Re 
ha permeilo a quelle llole, con cui pofifono venire a trafficare ìq 
quelle parti i lor vini e tabacchi; con obbligazione nondimeno di 
condurre il luddetto numero di famiglie , finché quedo fito im- 
portante venga ad edere hen popolato . La ragione fi è, perchè; 
con queda Popolazione viene ora la Spagna ad adicurarli di tutta 

S nella gran porzion di paele, che giace tra il Rio della Piata , 
Bralilc, e il Mare, a cui modravano d’ afpirare fortemente i Por- 
toglieli, per continuare il loro Brade colla Colonia 0 Ilota di S, 
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Dìgitized by Google 



160 Lettera Prima' 

Gabriello, che tengono in faccia di Buenos Ayres munita con for- 
te Cadetto, affinchè ferva loro di fcala per introdurre quante mer- 
catanzie vogliono di contrabando ne gli Staci della Spagna , in- 
viandole per terra al Chile e Perù con gran vantaggio loro , e 
fcapito de’ mercatanti Spagnuoli, che quando giungono qua colle 
lor navi ben cariche, non fanno come vendere le lor robe, trovan- 
do il paele già provveduto di tutto abbondantemente ; poiché al- 
la detta Colonia fi ricoverano altresì gl’Inglefici Franzefi coi 
loro battimenti facendo lo ttetto . E quando noi arrivammo a 
Buenos Ayres , i noftri commerzianti ebbero la trilla notizia , 
che fi trovavano attualmente nella Colonia 20. battimenti tra In- 
glefi, Portogheli , e Franzefi , i quali tutti aveano lpacciato con 
barchette furtivamente le loro merci a molto buon prezzo, fen- 
za che quelli, come mi dicevano, fappiano poi cficare le proprie. 
Da quella Colonia gli hanno fcacciati ben due volte ne’ tempi 
addietro gli Spagnuoli coll'aiuto de’nottri Indiani -, ma pofcia per 
fomma condilcendenza la rettituì il Re di Spagna a i Portoghefi, 
i quali per non perderla di nuovo, l’hanno molto ben fortifica- 
ta. Anzi per aflìcurarfene maggiormente, e congiugnere, come 
io diceva , il dominio di tutto quello paefe col Braille , occupa- 
rono quello fito di Monte Video, piantandovi un Forte con in- 
tenzione di alzarne un’altro in faccia a los Caftillos , e così occu- 
par la cotta fino a comunicar con Rio Jeneyro: il che fece aprire 
finalmente gli occhi a gli Spagnuoli , i quali fopravennero alle 
fpalle , quando non aveano peranche perfezionato il Forte , e 
montata l’artiglieria, li diacciarono . Indi conolciuta la confe- 
guenza di quel fito per dominare il Rio, e tenere in fuggezione 
tutta quella cotta, vi piantarono una Fortezza Reale con quat- 
tro o cinque baluardi, ben munita di cannoni di bronzo, e con 
ducento loldati di prefidio, a un lato della quale fi va formando 
al prelènte la mentovata Città di Canarini, gence molto robutta e 
induttriofa, che pretto porranno in altro ettère quella colla, e la 
terranno ficura. 

I Padri , che arrivarono colà otto giorni prima di noi colla 
nave S. Francefco, ed ebbero comodo in detto tempo di sbarca- 
re più volte in terra , ci contarono , che al prelènte non vi fi' 
truovano più di tre o quattro cale di mattoni a piana terra, ed 
altre cinquanta o lelfanca capanne formate con cuoio di bue, do- 
ve abitano le famiglie ultimamente venute , finché fi fabbrichi 
abbaftanza per alloggiarle. 1 fabbricieri lono gl’ Indiani delle no- 
ftre Mittioni , che vennero del 1725. per ordine del Governa- 
tore di Buenos Ayres in numero di circa due mila per fabbri- 
care , come hanno fatto finora , la Fortezza , fotto la cura di 
due noltri Milfìonarj , che affìftono con predicar loro , confcf- 
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farli &e. in loro Linguai giacché nott< intendono la Spagnuola ; 
Abitano i fuddetci due Padri in una di quelle capanne di cuoio; ci 
poveri Indiani fenza cafa nè tetto, efpodi dopo le lor fatiche all’ 
acqua e al vento, e fenza un foldo di falario, ma foto con lo fcon- 
to del tributo, che dovrebbero pagare; Mentre erano sbarcati , 
come dilli, i Padri dell’ altra nave , fuccedette un cafb graziofo 
da eflì veduto, che non pollo ommettere, perchè dà troppo bene 
a conofcere la qualieà’di quelli nuovi Fedeli. ‘Un’Indiano* de’ piti 
robudi non voleva qiiel giorno faticare nella cortina d’ un ba- 
luardo. Il Comandante della Fortezza' infadidito diede ordine a i 
foldati, che il roetteffero prigione . L’Indiano all’ udir prigione 
( che intefc molto bene il lignificato idi tal parola ) non fèce al- 
tro le non che dato di piglio à un mazzo di freccie, montò todo 
a cavallo; e caricato il fuo arco<^ minacciava al primo, che s ! ac- 
codalfe per prendeeloi. 1 foldati l’avrebbono todo potuto uccide- 
re con mofchettare, ma temendo il Comandante d’irritar gli altri 
Indiani, fe quedo veniva uccifo , onde ne ièguiiTe una pericolofa 
follevazione, o che per lo meno le ne fuggiflero tutti: fi appigliò 
al partito di far consapevole il Milionario dell’ odinazione di co- 
lui, acciocché, fe era poilibilc, vi metteffe rimedio. Venne il Pa- 
dre, e con poche parole, che gli dille, il fece fmontar da cavallo, 
c conlegnarli l’arco e le frtede. Indi con buona maniera, ed amo- 
revoli parole avendolo indotto a ricevere qualche gadigo del fuo 
fallo: fattolo dendere in terra, gli fece dar 24. sferzate con iftu- 
pore de i foldati in vedere, come colui, che poco anzi non te- 
meva le bocche de gli archibugi , fi arrendette poi così todo al fo- 
io parlare del Milionario. £ molto più fi maravigliarono, quan- 
do udivano, chè> in mezzo alle sferzate non faceva altro che in- 
vocare Gesù e Maria in 'fuo aiuto : perlochè alcuni d’edì foldati 
proruppero in queda elclamazione : Che gente è quefla * bifogna 
dire , che fieno Angeli ; perché fe noi aveffimo ricevuto [ornigli ante gu- 
fiti go , avremmo nominato mille Demon/ . E certo è cofa degna di me- 
raviglia il vedere, come Barbari di natura fua sì feroci, che non 
fi fon mai potuti foggiogar da gli Spagnuoli, predino poi tanco 
ùmile ubbidienza ad un Sacerdote, mafifimamente fe è quello, che 
li confeda, predica, ed adìde loro ne’bifogni temporali e fpiritua- 
li, il quale amano veramente e rifpettano come Padre. 

Ora per tornare al nodro viaggio , la mattina del dì io. di A- 
prile Domenica delle Palme partimmo da Monte Video, e a poche 
leghe di cammino feoprimmo S. Fraticefco, che avendo udito da 
una barca, che pafsò, il nodro arrivo a Monte Video, diede fu- 
bito fondo per appettarci, e profeguire tutti di conferva il viaggio 
a Buenos Ayres. Non è quedo tratto più lungo di cento venti mi- 
glia , ma forfè più pericolofo di tutto il redo della navigazione 
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per le frequenti fecche e banchi coperti , che tra J* uni e T alrrè 
formano divedi canali , ne’ quali foli ii truova diffidente fondo 
per le navi grotte ; e per ettere 1’ acqua torbida non fi pottono 
fcoprire, fe non per via di Pratico , e di fcandaglio: laonde fa 
d’ uopo andare con maggiore cautela , che altrove . Non ottante 
(a quale demmo due volte interra, leggiermente nondimeno, di 
modo che fendo il fondo non di pietra o di rena, ida di loto rnol* 
le , la nave , che toccò fidamente colla carena un tratto di po« 
chi patti, ftrifciottì avanti come fopra il fapone, fenz altro dan- 
no o movimento, che di alzarli un poco il timone, e d’ intorbi- 
darli un poco più l’acqua, per cui ci accorgemmo, che avevamo 
toccato fondo , ma che immediatamente eravamo .entrati in acqua 
badante. L’ordine pertanto, .che fi teneva per navigare colla mag- 
gior. pottibile ficurezza, era quello. Precedeva due o ere miglia il 
Pelacchio , che per ettere più picciolo e meno carico , pefeava 
quattro o cinque piedi meno che l’ altre navi, onde poteva cam- 
minar più ficuro . Avanti nondimeno inviava il fuo fchifo , ed 
altro mezzo miglio in circa più avanti precedeva il battello , che 
collo fcandaglio andavano eliminando che fondo v’era. Addietro 
circa tre miglia venivano le noftre navi, cioè S. Francefco, e S. 
Bruno dall’ una parte e dall’ altra ; ed ette pure erano precedute, eia* 
feuna dal fuo fchifo e battello a vela, che andavano con lo fcan* 
daglio cercando il cammino, e mi fembravano appunto come i ca- 
ni da caccia , che precedono il padrone girando qua e là io cerca del 
felvatico. Le navi (lette nondimeno' non lafciavano mai lo fcanda- 
glio; e un marinaro allignato lo gitrava ad ogni tratto come di un 
Milerere, gridando fempre ad alta: voce ; quando 'lo ritirava, 14. 
braccia , 1 3. e mezzo , quindici &c. Ma là regola principale per 
noi era il Petacchio, il quale teneva inalberata lòpra la punta del* 
la veletta una bandiera Inglefe; e quando quella fi toglieva fparan- 
do un tiro di artiglieria, era legno, che in quella dirittura non v’ 
era acqua badante per noi: onde fi ammainavano in un’ittante ie 
vele; e fe era tardi, fi gittavano le ancore; fe pretto, i battelli 
tolto giravano qua e là cercando le finuofìtà del canale fino a tro- 
vare per dove tirava: del che oc davano legni anch’eflì alle navi 
cotte lor bandiere, e quelle li feguitavano: che certo io vi provai 
un piacere (ingoiare in mirarli, come appunto lo provai alla caccia 
in mirare i bracchi. In tal guifa (pendemmo fei giorni fino a Bue- 
nos Ayres, dove col favore di Dio approdammo finalmente la fe- 
ra del Venerdì Santo. Non fi fparò l’artiglieria per ettere un tem- 
po così lugubre; ma la mattina feguente al primo fcioglicrfi delle 
campane nella Città colio lparo della Fortezza, noi pure demmo 
fuoco atta noftra artiglieria, e con tre falve reali ringraziammo pri- 
ma il Signore, poi ialntammo il Cadetto, (piegando atto detto iena- 
-- P° 
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po da tutti gli alberi ed antenne quante bandiere tenevamo , che 
per efTere tante, cioè di tutte le Nazioni, e di si diverlì colori, 
facevano una bcllilfima villa pre lo (lelTo in tutto fecero le al- 
tre navi. > ' 

Qui potete figurarvi l’allegrezza comune ia vederci finamen- 
te al termine della noftra navigazione , onde .doit mi trattengo 
in defcriverla. Solo debbo dirvi, che al troppo dolce il Signore 
mefcolò un poco di amaro per temperarlo; e ciò fu il non po- 
tere noi sbarcare fe non l’ ultima Fella di Pafqua , mirando per 
tutti quei quactro giorni la terra con grande anlietà fenza po- 
terla toccare. La cagion fir, perchè alzoilì un Pampero fierilfimo, 
che viene ad effere quafi un Ponente; ma lo chiamano Pampero , 
perchè paiTa per una pianura terminata di novecento e piò mi- 
glia,, che li Rende fino a gli alciffìmi Monti della Cordigliera , 
che dividono il Chile dalla Magaglianica e Tucuman ; e quella 
pianura o deierco vien chiamato las Pampas , dove non fi truova 
nè un moncicello, nè un’albero, ma folo erba, con cui fi pafeo- 
lano innumerabili armenti di cavalli e di buoi, che non fono di 
alcun padrone, ma folo di chi ne piglia quanti vuole, come vi 
dirò più di propofito in altra mia. V’abitano ancora innumera- 
bili Indiani, efifi pure chiamati Pampas , non uniti in Popolazio- 
ni, come Terre e Villaggi, ma difperft qua e là fenza luogo filTo, 
e fenza cafe; imperocché fi contentano di quattro pali con una 
pelle di bue al di lòpra, che li difende folo dalla pioggia . Laon- 
de (per tornare al mio propofito) non trovando il fuddecto Pam- 
pero in sì lungo tratta di paefe nè alberi, nè fabbriche, che lo 
rintuzzino, prende fempre più forza ; e incanalandoli poi diric- 
tamente in quello vafliffimo Rio della Piata, foffia con una furia 
indicibile, di maniera, che fa di mellieri, che le navi fi afficurino 
con quattro ancore, due delle quali , oltre la grofla gomena, fo- 
no rinforzate con catene di ferro . Quello , che venne a vifitar 
noi altri per un giorno o due, tale fu, che fecondochèdifle il Pra- 
tico, feci coglieva nell’imboccatura del Rio , ci avrebbe fofpin- 
to in mare fecento miglia, come era fucceduto nel viaggio ante- 
cedente; ma per buona fortuna ci trovò già in porto , e prov- 
veduti di buone ancore, non così facili a sbarbicarli. Ben’ è ve- 
ro, che quello Porto non ha come gli altri difefa alcuna contro la 
forza de’ venti, perchè fi dà fondo bensì di rimpetto a Buenos Ay- 
res, ma in diflanza di nove miglia dalla fpiaggia; perchè quella va 
calando tanto infenfibile, che Colo dopo nove miglia forma un fon- 
do ballante per follenure un Vafcello. E non socome mai i primi 
conquiftatori di quelle terre fceglieflero tal fico per fondarvi Bue- 
nos Ayres, e llabilirvi un Porto, fe non folle per'effcre più ficuri 
da qualunque nemico d’Europa. Perchè v’afficuro, che non vcr- 
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rà tentazione nè a Francia, nè a Inghilterra, nè a Ollanda d’in- 
viar qua flotte per prendere Buenos Ayres , fe non hanno arti- 
glieria e mortari , che tirino almeno otto o dieci miglia , oltre 
la difficuhà di palliare fra tante fecche in vafcelli grotti. Per ifcen- 
dere poi a terra , non fi può andar diritto cod barche alla Città ; 
ma è neceflfario prendere la volca, e ire a sbarcare nell’ imboccatu- 
ra d’un fiumicello, che fi fcarica con due o tre braccia d’acqua nel 
Rio; e ciò quando il Rio è alto; che quandoicala, allora nè meno 
nel fiumicello v’è acqua badante per picciolc barche. Sicché per 
isbarcare fu necefiario afpettare, che cettatte il Pampero , e che 
crefcelTe il Rio, finché di là potettero venir le barche; e così fe ne 
pattarono i quattro giorni fino all’ ultima Fetta di Pafqua, che fem- 
bravano quattro anni. Benché, come poi riflettemmo, fu fpeciale 
benedizione di Dio pel molto bene, che fi fece io quel (acro tem- 
po di Pafqua , fervendofi i Patteggieri della prefente comodità , che 
tenevano de i Miffionarj per foddisfare con tutta pietà al precetto 
Pafquale della Confeflìone e Comunione : con che noi avemmo il 
campo di fpigolare fpiritualmcnte y e tutti poi .fcefero a terra più 
condolati . . , 

Così il Martedì dopo Pafqua rp; d’ Aprile 1719- quattro meli, o* 
per dir meglio dopo cento dieciotto giorni, da che eravamo partiti 
da Cadice, ponemmo il piè fermo in terra, con qual contento do- 
po sì lunga navigazione , ve lo potete facilmente immaginare. Noi 
fummo i primi a sbarcare con la barca del Signor Governatore, in-?. 1 

viata efprettamente da fua Eccellenza , perchè conducete i Miflio- 
narj , che voleva fodero i primi a porre il piè in terra . Incontram- 
mo tutta la fpiaggia piena di gente, che faceva un bellittìmo vede- 
re per la diverfità non fiolo delle vefti , ma ancora de’ fembianri , 
cioè Spagnuoli , Mori, e Indiani. Al primo porre il piè in terra 
incontrammo tutti i Padri del noftro Collegio, che erano venuti » 
riceverci colle braccia aperte preceduti dal P. Rectorc , che era un 
vecchio venerabile tutto di pel bianco , venuto già da quaranta no- 
ve anni prima a faticare in .quelle Mittioni. Veniva il buon vec- 
chio colla fua ferletta; ma quando giunfe ad abbracciarci, per l’al- 
legrezza fembrava ringiovenito ; e gli altri Padri altresì moftraro- 
no non minore contento per vederci finalmente giunti dopo tanto 
tempo che ci afpettavano, ed in occafione sì opportuna per la fom- 
ma neceffuà di fuggetti, in cui fi trovava la Provincia, che non 
poteva profeguir le Miflioni in alcune Nazioni, le quali fpontanea- 
mente chiedevano il fanto Battefimo, per non avere chi inviarvi; I 

di modo che nella Nazione de las Samuces , che dopo aver uccifo 
il nottro Fratello Alberto Romero, finalmente tocca da Dio fi era 
convertita, non v’era da due anni in qua fe non il foto P. Catta- 
gnares, il quale vi area fondata una numcrofa Riduzione. E per- 
chè 
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chè los TJgarognos altraNazione didima aveva chiedo di eflere iftrui- 
ta nella l'anta Fede, colà fi portava più volte, e con fcrvorofe Mif- 
fioni*ne aveva già convertito in tal numero, che trattava già di 
formare altra grotta Popolazione, con cui aprirli la porta ad altre 
Nazioni numerofiflime entro terra, delle quali già teneva la nota; 
ma era moralmente imponibile ad un folo l’affiltere a tanta gente, 
e in Luoghi fra lor si diftanti; nè fin’ allora avea potuto aver foc- 
corfo per la fearfezza de’iuggetti fopraccennati . Laonde quando vi- 
dero sbarcare un foccorfo sì numerofo, non capivano in sè fletti 
pel contento. A un quarto di miglio in circa trovammo il Signor 
Governatore, che per fua impareggiabil degnazione ci era venuto 
ad incontrare, accompagnato dalla principal nobiltà ed Ufiziali del- 
la milizia. E' quelli un garbatiflimo Cavaliere appellato Don Bru- 
no de Zavala, alto, proporzionato, e con una prefenza maeftofa 
da Principe. Solo gli manca la metà del braccio deliro, che perdè 
in una battaglia in Ifpagna nell’ultima guerra, perciò rimunerato 
dal Re per gli molti Tuoi fervigi non folo col governo di Buenos 
Ayres, ma col titolo altresì di Capitan Generale di tutta la Pro- 
vincia, che chiamano Rio della Piata, a cui fono fuggetti gli altri 
Governatori delle Città, che in effa fi contano. Tale mancanza 
nondimeno in lui non cagiona deformità, ma piuttoflo gli concilia 
«ftimazione, effendo un teflimonio autentico del Tuo valore. Per 
non andare sì monco egli ha fupplito il fuddetto difetto con altro 
mezzo braccio e mano d’argento, che per lo più fuol tenere pen- 
dente dal collo. Quello Signore in giugnere il nollro P. Procura- 
tore, lmontò di carrozza , e venendogli incontro, l’abbracciò , 
congratulandofi con elfo lui ben di cuore del fuo felice arrivo, co- 
me pure d’aver condotto sì numerofa Miflìone’. Lo llelTo fecero 
quali tutti gli altri Signori di fuo corteggio, chi abbracciando il 
Padre, e chi baciandogli la mano; e poi tutti ci accompagnarono 
per un buon miglio a piedi, non ottante l’ eflere il Governatore uo- 
mo corpolento e pofato . Giunto al detto fito, dopo averci fatte 
altre finezze ftraordinarie (una delle quali fu fare fparare Pqrtiglie- 
ria del fortino, davanti a cui pattammo noi altri) le quali (limo 
bene di ommettere , perchè potrebbono eflere credute elaggerazio- 
ni, fi licenziò tornando addietro alcun tratto, dove montato in 
carrozza fi portò fubito alla Città; e quando fummo giunti noi al- 
tri, egli venne al Collegio a vifitare in camera propria il P. Procco- 
ratore. Frattanto quando egli fi licenziò da noi, come ditti, pro- 
feguimmo il nottro viaggio, fempre (palleggiati da un mondo di 
gente accorfa per curioiità a vederci. Quando entrammo in Città, 
era lo (letto, perchè la gente dava dall’ una parte e dall’altra della 
contrada, come fe patta (Te la proceflìone, benché noi non andava- 
mo con ordine, ma a tre 0 quattro come c’imbattevamo, framif- 
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chiari con Canonici e Signori Secolari , i quali ci andavano interro- 
gando chi d’ una cofa , chi d’ un’ altra, finché per ultimo giugnem- 
mo al Collegio, da dove torto che ci (coprirono, cominciarono a dar 
rrvortra di giubilo col doppio delle campane , imitati in ciò da altre Chic- 
le, che qui non nomino, per non aver potuto ortervare in quel pun- 
to, quali fortero. Solo porto arterirloefpreffamente de’RR.PP. Do- 
menicani , i quali, mentre partivamo avanti alia loro Chie/à, /lava- 
no filila porta coi loro Rofarj a) collo; e perchè il Campanaro, forfè 
percuriofìtàdi vederci partire, lafciò per breve tempo di repiccare, i 
Padri corto cominciarono a gridargli dalla rtrada , che profeguirte a fo- 
nare , rertando noi loro fommamente obbligati per finezza si /ingoiare. 

Giunti al Collegio non entrammoper la porteria, ma ci portammo 
dirittamente allaChiefa, dove ritrovammo efporto il Santiflìmo col 
Padre apparato , e tutto il reflante accompagnamento perla benedizio- 
ne. Ci ponemmo tutti noiMiffionarj in ginocchiodavanti alL’ Altare 
maggiore , lafciandolibero il rertance della Chiefa alla molta gente con- 
tortavi. Indis’intonòiireDeww, in mezzo al quale vi conferto /inte- 
ramente, che non potei contenere le lagrime per l’ inefplicabil confo- 
lazione di toccar finalmente e baciar quella terra, che da tanto tempo 
io aveva defiderata. Per ultimo fi diede compimento al tutto colla be- 
nedizione del Venerabile. Quefto, Fratello cariflimo, fu il princi- 
pio, profeguimento , e fine della nortra navigazione. Rerterebbc ora 
da deferivere la qualitàdel temperamento, de gli abitatori , de’coftu- 
mi di querta Città e paefe. Ma perchè per 1’ una parte farebbe cofa 
lunga , effendoci molte cole curioie , che gurterete non poco di udirle , 
e per l’altra trovandomi io già fianco dallofcrivere laprefente, co» 
dubbio ancora d’infartidirvi , fe profeguiffi più a lungo /limo bene il 
differirlo ad altra Lettera, che probabilmente fcriverò quanto pri- 
ma, c vi giugnerà con quella . Frattantovi fupplicodi riverirmi ben 
di cuore il Signor Padre, Signora Madre, Signore Cognate, il Fra- 
tello, le Sorelle, i Nipoti, i Parenti ed amici tutti, che fonfolito a 
nominare in altre mie, ed altresì colerti Padri della Compagnia, c 
fpezialmentcil vortroConfertoreP. Guglienzi, a cui mi favorirete di 
comunicarla prefente, fupplicandoli tutti di ricordarfidime nelle lo- 
ro fante orazioni, acciocché il Signore mi conceda la grazia, che uni- 
camente defìdero, d’impicgarmi tutto in avvenire a maggior gloria 
l'uà, e a falute dell’anima mia, e de’profftmi. Con che caramente 
abbracciandovi mi dichiaro 

Di voi Fratello- amatiflimo 

afffe xjonat i[fi ni o Fratello 
Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù. 

LET- 
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LETTERA SECONDA, 

CARISS, FRATELLO, 

* • » ; 

Dalla Riduzione diS. Maria nelle Mijjìoni del Pa • 
raguai ao. .Aprile 1730. 

I N altra mia Icrìttavi da Buenos Ayres vi diedi didima con- 
tezza di tutta la navigazione fino all’arrivo in quel Porto, 
nò mi Refi più oltre per non infadidirvi di vantaggio con 
una Lettera troppo lunga . Benché fe debbo confefsare il ve- 
ro , non fu ciò tutta carità , ma bensì in gran parte amor pro- 
prio, perchè mi trovava alquanto fianco dallo fcrivere quella lun- 
ga Lettera , particolarmente adefso, che mi coda più lo fcrivere 
quattro righe, che venti in altro tempo, per efsere già varj anni 
che lon fuori d’efercizio della nofira Lingua Italiana, e non mi 
ricordo fovente di molti termini : onde mi fa d’uopo dar penfan- 
do e ripenfando, fìnattantochè mi fovvenga quella benedetta paro- 
la , di maniera che mentre la penna vorrebbe correre come una 
volta , fi truova obbligata di tanto in tanto a fermarli per afpettar 
la memoria , che vien zoppicando , e non vuol' edere maltrattata 
per troppa fretta . Ora nella prefente vi darò notìzia , come bra- 
mate, delle cofe principali di quella Città e Provincia, e di quan- 
to luccedecte dopo il nodro arrivo ad eda. E principiando daqued’ 
ultimo , dico, che in quel tempo che fi fermarono 1 Midìonarj in 
Buenos Ayres, parte per ripofare alquanto dalla lunga navigazione, 

S arte per dilporfi a marciare verfo dove gl’ inviava la l'anta Ubbi- 
ienza, quali tutti, chi più, chi meno, patirono qualche acciacco; 
e più d’uno trovodì a gli ultimi periodi . La cagione fi attribuiva 
comunemente, parte ai mali umori contratti ne gl’incomodi della 
navigazione, parte alla diverfità del Clima, e de 1 cibi , ma l'opra 
tutto all’acqua del Rio della Piata , che fi bec ordinariamente alla 
tavola , che per edere di natura l'uà molto fiottile e frigida, a quali 
tutti gli Europei fuole cagionar vomiti, dolori, e difenterie, ben- 
ché poi dopo un mefe , quando vi s’è avvezzato lo fiomaco , rie- 
fee fanidima. Ci trattenemmo più di due meli in Buenos Ayres , 
finactantochè fi preparadero le carrette per gli dudenti , che do- 
veano andare a Cordova di Tucuman , e le imbarcazioni de gl’in- 
diani , che venivano da lecento e più miglia pel Fiume Uraguai 
colle lor Canoe per condurre i Midìonarj a i loro paelì. Cordova 

di 
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di Tucuman è una Città, dove la Compagnia tiene Univerfità pub- 
blica, alla quale, per etter l’unica di quelli paeli , accorrono tutti 

{ [li Spagnuoli delle tre Provincie Tucuman, Paraguai, e Rio dcl- 
a Piata ; e giunta una Mittìone d’ Europei , colà torto s’inviano 
tutti i nollri giovani, che non han peranthe terminato il corlo de' 
loro ftudj , per profeguirli fino al fine della Teologia! 

E' diftante Cordova da Buenos Ayrcs trecento fettunta mig'ia 
per Io meno. Tutto quello tratto di paefe non è altro che un con- 
tinuo deferto, dove appena s’ incomra dopo molti giorni qualche 
albero, eflendo tutta pianura e campagna rala , di cui per niuna 
parte fi vede termine come nel Mare. Per pattare adunque si fatti 
defèrti, che chiamano Pompai , d’uopo è fare le flette provvilionj 
d’acqua , bilcotto & c. che nelle navigazioni , perchè chi non ne 
porta, non ne truova per iftrada; e la State principalmente l'ac- 
qua fuol dare il maggior faftidio , perchè non è come in mare , 
dove bevono folamente le perlone; ma quivi altresì i buoi, che ti- 
rano le carrette, dove vanno i patteggieri : laonde fovente fi truo- 
vano in grandi anguttie per paisare li tre e quattro giorni fenza 
incontrare una (lillà d’acqua per gli bertiami . Ma intorno a que- 
llo viaggio mi rimetto alla Lettera del P. Giufeppe Gervaloni , il 
quale ltccome fu deftinaio Lettore di Teologia in Cordova , fece 
quella campagna, c ne dà didimo ragguaglio al fuo Signor Fra- 
tello, la cui Lettera v’invio aperta , acciocché la leggiate prima, 
e poi la rimettiate ficura al detto Signore. Ivi dal Padre come te- 
{limonio di villa intenderete meglio che da me le qualità e circo- 
llanze di tal viaggio, nel quale il Padre co i compagni impiegò un 
mele : mentre io pafso a gl’indiani, i quali dopo un mefe c mez- 
zo dal nollro arrivo giunterò a Buenos Ayres , benché non con 
tutte le imbarcazioni per gli Mirtìonarj , ma con una fola , la 
quale fpiccottì dalla Riduzione de i tre Re Magi , ojapeyìt , come 
dicono in lor Lingua, che è la Popolazione più vicina ditucte, 
quantunque diftante circa feccnto miglia da Buenos Ayres. Que- 
lla con gran diligenza fi avanzò a tutte le altre, ed in erta ve- 
nivano Mulici e Sonatori per fefteggiar l'arrivo de i Mittìonarj 
d’Europa. .Giunti che furono, torto vennero in truppa al nollro 
Collegio impazienti di vederci e {aiutarci ; e immediatamente fi 
portarono alla camera del P. Girolamo Herran, che fu il P. Proc- 
curatore, il quale ci condutte d’Europa, ed etti conolcevano mol- 
to bene, per edere flato infigne Miflìonario in quelle parti . Le di- 
mortrazioni di allegrezza, le congratulazioni pel fuo felice arrivo , 
le grazie, che gli diedero per aver condotto tanti Mifliìonarj, non 
è facile lo (piegarlo . Il Padre ci fece avvifati dell’arrivo de gl'in- 
diani, e noi tutti fenza dimora feendemmo nel Cortile , dove etti 
{lavano fchierati colle lor note e (frumenti ; i picciolini di dodici 
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h» q'uattftrflici 'amai, ohe erano i foprani ; ed altri più grandicelli 
<li quattordici ir fedi'ci ,> che ?rano i contraici, (lavano davanti; al- 
tri giovanotti , che cantavano il tenore o baritono , formavano al- 
tra fila di dietna ; > e. in ultimo (lavano gli uomini già. attempati , 
che facevano il badò ; e dall’ una pafte ; e dall-’ altra immediatamen- 
te i Sonatori con arpe, violini» .chitarre, ed altri (Irumenti da cor- 
de e da fiato, e al giugnere che facemmo intonarono un Te Deum 
laudamus bellidimo . ConfelTo finceramcnte , che al primo vederli , 
al mirar quelle fifonomie, e il vedilo lor proprio, e quella lor rao- 
deflia e coropodezza , mi fentii intenerire; e molto piu quando 
giunti al Te ergo qutefumus fi pittarono tutti ad un tempo ginocchio- 
ni, cantandolo con fomma divozione e riverenza, allora fu che non 
potei contenermi di lafciar correre le lagrime, offerendomi!! al pen- 
serò , edere quelle quelle anime redente col preziolo fangue di Ge-- 
su Crilto , che poc’ anzi gemevano lotto la fehiavitù del Demonio, 
e che forfè tuttora giacercbbono in tenebris & umbra mortis , fc non 
folTero venuti fuccelfivamente Miflìonarj inviati da Dio per appor- 
tar loro la luce del Vangelo . • 

Per pili giorni poi profeguirono a celebrar le loro felle con can- 
ti , giuochi e danze, accorrendo a vederle la miglior parte della 
Città, e principalmente il Governatore Capitan General* di quella 
Provincia, il quale non fapeva laziarli di rimirarli : onde in gra-- 
zia di Sua Eccellenza fu neceflario più volte profeguire fin dopo 1* 
Ave Maria, quando appena fi didinguevano più le perfone. Tra le 
altre danze loro una ve n’ era graziolilTìma , che poteva mirarG con 

S ullo da qualfifia Europeo , e confilleva in dodici Fanciulli , ve- 
itiallTnga, come dicono, che era il portamento de gli antichi 
Indiani Nobili del Perù, evenivano tutti con alcuni frumenti , 
quattro con picciole Arpe pendenti dal collo ; altri con chitarre ; 
ed altri con piccioli violinetti. Ed elfi foli fi fonavano allo (ledo 
tempo la danza, e fe la ballavano , ma con tal rigor eli caden- 
za, e con tal’ ordine di figura, che fi guadagnava 1’ applaufo ed 
approvazion di tutti. E lo Itefio era dell’ altre loro danze, nelle 
quali la oofa a mio parer più ammirabile, era quell’ efattezza del 
tempo, e dell’ ordinanza, lenza errar’ un'apice , per quanto fodc- 
ro ben lungherie: danze, ed elfi talvolta in numero di fedici, o 
ventiquattro j Ci divertirono altresì co i loro archi , freccie , ed 
altri efercizj d’armi. Nulladimeno la cofa migliore era la Mufi- 
ca d’ogni giorno nella Chiefa, che durava, finattantochè durava- 
no le Mede , cioè quafi tutta la mattina , ripartita in due Co- 
ri , l’ unoi in faccia all’altro , di modo che celiando l’uno, ripi- 
gliava l’altro a vicenda ( il che allettava non poco ad udir molte 
Mede ) come pure gl’Indianet^i , che le fervivano a due a due per 
Altare, vediti di lungo come Seminariidi, e con cotte bcllidime 
* ‘ Y por- 
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porcate feco dalle Millioni , e fopra tutto con* mia motJèftia da No» 
vizio, congiunta con quella puntualità tanto efacta in tuite le ceri,-, 
monie d’ inginocchiarfi , levarli in piè, congiugnere le mani tutti) 
ad un tempo, che fembravano propriamente datue, che fi movef-7 
fero allo fcroccar d’una fuda *, * faceva unbellilfimo vedere. parti-) 
colarmente nelle Mede cantate, quando officiavano tutti con quell’ 
ordine e tempo sì rigorofo, lènza errare uqa^ minima cerimonia a 
il che certo moveva a divozione . ’ , 

In quella maniera la pafTammo , finattantochè preparate le cofe 
neceflàrie pel lungo viaggio il P. Girolamo Herran , già . dichiara-, 
to Provinciale di quella Provincia partì verfo Cordova di Tucu- 
man con tutta la Gioventù, dedinata, come dilli, a terminare è 
fuoi fludj in quella Univerfità -, ed alcuni Padri altresì , che d* 
Cordova doveano paffare mille e cinquecento e più miglia ayanti 
lino alle nuove Millioni de los Cbiqwtos. Noi altri in numero di 
dodici dellinati alle Millioni dell’Uraguai e Paranà, ci fermam- 
mo alcuni giorni di piìi in Buenos Ayres, finché fodero giunte 
tutte le imbarcazioni de gl’indiani per condurci a quella volta ; e 
fatte le provvifioni necedarie madimamente di bifcotto per sì lun- 
go viaggio, in cui fuori di due danze, o Cadine di Spagnuoli ,: 
che s’incontrano fui principio , e una Riduzione d’ Indiani lotto la 
cura de’RR. PP. di S. Francefco, non fi truova una cafa, a cui, ri-j 
correre per un poco di pane in tutto il cammino y che è di circa fe- 
cento miglia ; e in cui, perchè fi va fempre contro la corrente dd. 
Fiume, li fogliono ordinariamente impiegar due meli , benché noi 
altri ne confumammo più di quattro per gli varj accidenti, che ci 
fuccederono, i quali per edere cofa lunga dimo meglio di rifcrbarli 
per altra Lettera, e frattanto darvi la notizia, che bramate, di 
Buenos Ayres, e delle Provincie adiacenti. 

Sta fituata la Città di Buenos Ayres alla fpiaggia del gran Riodef-i 
la Piata circa ducento miglia lungi dalla sboccatura del detto Fìut 
me, ed è la Capitale della Provincia chiamata Rio della Piata, a 
cui fono fuggette due picciole Città , Puna detta .Santa Fi, e l’al- 
tra Cerrientes, che fono Puniche della detta vada Provincia . Que-» 
da è la più popolata e migliore di quante Città, fi truovano nelle 
Provincie fituate di qua da i -monti altiffimi della Cordigliera fino 
al mare ; perchè quando quelle faranno tre o quattro mila, o al 
più cinque o fei mila Anime ( fuori dell’ Affunsno» e, che è ladai più 
numerola ) a Buenos Ayres gliene danno almeno Tedici miUi>tra’ 
quali vi faranno da mille Spagnuoli Europei, e tre o. quattro miU 
altri Spagnuoli del paefe, dilcendenti veramente per rettadintìa d* 
que’ Spagnuoli, che anticamente piantatalo qui le loro famiglie , 
e in poco o nulla} fla nella capacità, fra nello fpirito, fi didinguo- 
no da gli Europei. Crioltos t o Crioli fono appellati quedi ultimi.. 

Tut- 
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Tutto il rimanente poi confitte in Mulatti , o Miflixyd , o Afor». 
Mulatti chiamano i nati di legittimo matrimonio da Bianco e Ne- 
gra, e vice verfa; e fono un gititi medium nel capello, colore, e fi- 
ionomia tra il Moro e l’Europeo, bruttittimi da vederti. Miftit^ 
Xt fon quelli, che nafeono da Spagnuoli mancati con Indiana , 
ò vice verfa ; che etti pure hanno una fifonomia di mezzo; I 
Mori , che etti chiamano Negri, formano il maggior numero , e 
di quelli è piena 1 ’ America ; non già che in America ci fia al- 
cuna Nazione di Mori o Negri > ma perchè ci fono trafportati 
contiguamente dall* Affrica da gl’ Inglefi , dove li comperano a 
migliaia come pecore per bagattelle p da i loro Padri e Madri, 
che conducono al mercato truppe intiere di fìglioletti j o da i 
loro nemici , i quali a quello fine proccurano di far molti pri- 
gioni nelle loro continue guerre, per aver poi molti Schiavi da 
vendere a gl’ Inglefi, che comperatili, come ditti, a viliffìmo prez- 
zo, ne caricano le loro navi, che chiamano l' ajjie tuo de los Negros , 
e vengono poi a venderli in tutti i Porti dell’America a cento e du- 
cento pezze per tetta. E quelli fono i foli, che in tucte quelle Pro- 
vincie fervono nelle cafe, lavorano i campi, e faticano in tutti gli 
altri minifterj. E fe non ci fottero tali fchiavi , non fi potrebbe 
vivere, perchè niuno Spagnuolo, per quanto venga d’Europa ben 
povero, vuol ridurfi a fervire ; ma tofto che giugne all’ Indie -, 
ancorché non tenga con che fottentarfi , vuol far da Signore . 
Degl’ Indiani rari lon quelli , che rifiedano nelle Città de gli Spagnuo- 
li ; edi quelli raro è chi fi riduca a prendere falario; e il prendere 
i molti, che vanno e vengono alle Città, e forzarli a fervire co- 
me una volta , non è piu in potere de gli Spagnuoli . Anzi tf 
averli troppo efacerbati amicamente col prenderli violentemen- 
te, e farli fchiavi, fu la cagione, che molte Nazioni fuggette fi 
ribellattero, ed altre refittettero bravamente, fenza averle potuto 
mai pili conquiftare . E di là nacque l’odio implacabile, che han- 
no fempre tenuto contro gli Spagnuoli fino a dittruggere alcune 
loro Città, trucidandone quanti capitavano loro in mano, e in- 
fettando , come fanno tuttora , le ttrade colle loro feorrerie , e 
riempiendole di ruberie e di ttragi , come vi mottrerò più chiara- 
mente in altra mia , difccndendo a cafi particolari . Per aver dun- 
que chi li ferva' nelle cafe in Città, e ne’ magazzini, e nelle fab- 
briche , e in altri lavori , e nelle pottettìoni alla campagna , fi 
provveggono tutti si Religiofi, che Secolari, de i fuddetti Negri 
o Mori, comperandone quanti ne bifognano. 

Ditti di fopra, ettere Buenos Ayres non folo più numerofa , 
ma ancora la migliore di tutte l’ altre Città di quelle tre Provin- 
cie Tucuman, Paraguai ,• e Rio della Piata. Ed è cosi, perchè 
quella fi alfomiglia in parte alle Città di Europa , benché ten- 
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ga gran parte ancora dell’ Indiano , onde le fopravanza in ma*, 
uà e bellezza. Intorno alle altre Città di quelli paefi , perchè ne 
formiate pur qualche idea, dirò folo fuccintamente r che non fon’ 
altro che un’ aggregato di poche cafe lenza ordine o fimmecria 
di piazze e contrade, ma folamente dieciotto o venti cafe in un 
fico, e poi un lungo tratto d’ alberi ; dodici o quattordici in un’ 
altro ; e poi bofco e cefpugli, che per effèr quelle a piana ter- 
ra , e balle come capanne , non le Iafciano diftinguere : laonde 
non fi conofce sì facilmente, dove la Città principi! e finifca. E 
perchè vediate, che dico il vero-, riferirò qui fìnceramente ciò-, 
che fuccedette al P. Compagno del noftro P. Provinciale nell’ ulti- 
ma vifìta di una di quelle Città chiamata Rioja r che in noftra 
pronunzia li dice Riocha ; e me lo racconcò lo (letto Padre in 
perfona. Sta fituata la Riocha da trecento miglia dittante da Cor- 
dova di Tucuman ; e il cammino oltre 1 ’efiTere deferto e foiitu- 
dine , come da Buenos Ayres a Cordova, ricfce poi fattidiofo per 
elfcre moncuofo e pietrofo , onde non li può andarvi nè meno in 
carretta ; ma è necelTario andar fempre a mule, e pian piano . 
Ora dopo molti giorni di cammino li trovava aliai ttanco il fud- 
detto Padre -, e un giorno che lì era avanzato più de gli altri , fen- 
tendofi opprciTo dal lonno, giudicò bene di ripofare un poco, frat- 
tanto che gli altri giugnevano : principalmente perchè non fapeva 
quanto vi rettallè ancora di cammino ; ed il Sole per elfcre di Sta- 
te, e dopo mezze giorno, toccave-su ben bene. Smontato dunque 
da cavallo li giitò in terra focto l’ombra d’ un’ àlbero, e ficcome era 
allora sì bifognofo di fonno, lo prefc fubito; eprofeguì , finché ar- 
rivò il P. Provinciale , il cui mulatiere vedendo dormire lì il Re- 
ligiofo a quella maniera falla nuda terra', lo fvegliò fubito, dicen- 
dogli in atto come d’attonito, come dormilfe in quella guifa in 
pubblico. Come in pubblico? ripigliò ilPadre, fe fono quattordeci 
oquindeci dì. che camminiamo per quello deferto fenza vedere anima 
vivente, e Dio sa quando arriveremo a quella benedetta Città . Ev~ 
vi al mondo luogo più folitario di quello ? Nò, Padre, rifpofie il 
Mulatiere t. già è da qualche tempo che arrivammo in Città, ed al 
prefente diamo. nel cuore «i’efla; e per tal fegno dietro- di quelli 
alberi Ila il Collegio della Compagnia . Ed era così , perchè in 
fatti dietro a quel picciolo bofco ftava appunto il noftro Colle- 
gio : del che rimafe ttupito il Padre, ed alTieme confufo, coma 
egli mi diceva , d* cfferli addormentato in quella forma nel bel 
mezzo di quella Città. Nella (letta non ha molto, che un Cor- 
regidore , o Podettà d’elfa , s’incapricciò di fard vedere in coc- 
chio . Fatta dunque fabbricare una Carrozzata , ufcì un giorno 
in elfa a palleggiare per la Città; e la cofa andò a terminare, 
in che pattando per canti e sì denfi alberi, ua ramo d’etti entrò 

den- 
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dentro la carrozza , e gli cavò* un’occhio. Da ciò potrete formarvi 
la fpecie prefs’a poco della condizione e forma di quelle Città; 
giacché tutte poco più o meno tengono la medefinaa pianta . 

Ora Buenos Ayres foto fi differenzia alcun poco , poiché quan- 
tunque contenga in sé molti orti con alberi, che di lontano non la- 
nciano difirnguer molto le cafe ; e quelle nelle efiremità fieno di- 
fperfe qua e là fenza ordine : nel centro nondimeno della Città fo- 
no unite, formando firade diritte e ordinate. Le cafe fono bafTe di 
un piano iòlo, la maggior parte fabbricate di terra cruda ; confi- 
ftono per lo più in quattro pareti di forma bislunga fenza fìnefira 
alcuna, o al più una, prendendo il lume dalla porta. Pochi an- 
ni prima erano tutte di terra, come dilli, eia maggior parte co- 
perte di fola paglia. Ma dappoiché un noftro Fratello coll’occafio- 
ne di fabbricar la nofira Chiefa trovò la maniera di lavorare e 
cuocere quadrelli, s’introdufie tal’ arte nella Città, di modo che 
dove prima non v’erafe non la fornace, ch’egli inventò, al pre- 
fentc vi fi contano da feflanta fornaci di pietre . Il fuddetto pari- 
mente s’indufiriò cotanto, che gli venne fatto di trovare ancorala 
calce : dopo di che quali tutti al prefente fabbricano con pietre e 
calcina , e fi comincia anche a vedere qualche cali di due pia- 
ni. Aggiugnete, che nella MilTione antecedente alla nofira ven- 
nero due Fratelli Italiani, l’uno infigne Architetto, e l'altro ec- 
cellente Capo Mafiro, i quali oltre alt’ aver terminata la nofira 
Chiefa, che è molto bella, fabbricarono altresì in Buenos Ayres 
quella de’ PP. diS. Maria della Mercede , e quella de’ PP. Francefiani 
Riformati con piante moderne beiliflkne , che potrebbono Ilare 
con riputazione in qualfivoglia parte d’ Europa ; e perchè fono 
affai alte con Cuppole e Campanili , da lungi fanno vaghilfima 
villa. Fabbricarono altresì a petizione di Monfignor Velcovo la 
facciata della Cattedrale con due Campanili al lato, che la ren- 
dono affai mueftofa. Come pure ad ifianza del Magifirato intra- 
prefero la fabbrica del Palazzo della Città : febbene per averla 
cominciata troppo funtuoCa , non refifiendo la Comunità allora 
cfaufia alla troppa fpefa, fi d » fife ri ad altro tempo il profitgnirla . 
Ma il meglio fu,, che in occafìone di quelle e d’altre fabbriche 
minori dovendoli fervire di Mori o Negri , che com* dilli fon 
quelli, che qui fanno di tutto, ne addefirarono molti di tal ma- 
niera, che al prefente fono bravifiì.ni Capo Madri; e bada dar 
loro fidamente il difegno , che da sé foli l’efeguifcono perfetta- 
mente. Perloché a poco a poco Buenos Ayres fi va mettendo in 
tale fiato, che potrà mirarli fenza dilprezzo da gli Europei. 

Per ciò che appartiene al Clima , effo è il più temperato di 
tutte l’altre Città lopradette, per edere polla in 35. gradiemez- 
z.o di latitudine, e per gli venti, che fpirano continuamente dal 
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gran Rio della Placa, che qui in faccia alla Città, come vi dil- 
li in altra mia , non fi differenzia punto dal Mare in ci&, che 
tocca a i venti » e al non diffinguerfi in parte alcuna le fpiag^ 

8 ie. Debbo optar* altresì, che ftando Buenos Ayres, etutteque- 
e Provincie nell’ altra parte del Mondo , cioè fecondo gli Eu* 
ropei di là dall’Equatore, le Ragioni cadono qui tutto all’ oppo- 
ffo d’Europa : licchè il Verno viene in Giugno fino a Settem- 
bre -, di qua fino a Dicembre la Primavera i da Dicembre fino 
a Marzo la State, e ne'feguenti Meli l’Autunno. La ragione è 
chiariflìma, perchè quando il Sole paffàndo la Linea Equinozia- 
le paflfa a cotefio Emisfero, e vi-porta la State, per confeguenza fi 
frolla da quello, e vi lafcia il Verno. Le campagne circonvici- 
ne fembrano appunto un deferto, tutte pianure e campagna ri- 
fa, con qualche capanna in dillanza di alcune leghe, e pochi al- 
beri, di cui v’è tanta fcarfezza in tutti que’ campi , che fe non 
fodero le molte Ifole del Rio della Piata , dove va a far legna 
chi vuole, non avrebbono di che fervirli per gii bifogni ordina- 
rj delle cafe. E. molti per tal’ ufo fi fervono, continuamente dei 
carni del Perfico, che effì chiamano Durasno;. che è quafi l'uni- 
co frutto, che qui fi vede, e per elferc la delizia del paefe cre- 
fee in abbondanza . Gli altri alberi o non dchbono crefcere in 
que’ contorni , o per pigrizia lafciano di piantarli. La vite è cer- 
to che non può allignarvi per la moltitudine e pelGrna qualità 
delle formiche, che la divorano fui nafeere : onde non truovafi 
vino in quelle parti, fe non ci fi fa venire o da Spagna, o da 
Mendaci, che è una Città fituata alle falde della Cordigliera del 
Chile, novecento miglia dillante da Buenos Ayres. • 

Vero è, che tutte le fopradette campagne fono coperte di Ca- 
valli, e di Buoi, de’ quali è inefplicabile la moltitudine. Inquan- 
to a i Cavalli dirò folo , che mentre mi trovava io in Buenos 
Ayres , un’ Indiano di quei , che di tanto in tanta per commerciare ven- 
gono alle Città de gli Spagnuoli, vendette ad un mio conofcen- 
te per un barile d v acqua vita di zz. fiafehi , dieciotto Cavalli , 
uno più bello dell’ altro ; e fu un pagarli bene per la loro bel- 
lezza, perchè de’ cavalli per otto o al piu dicci Paoli fe ne com- 
prano quanti fi vuole ; c chi non vuol nè pure fpendere tanto , va 
alquante leghe dentro il paefe, dove ne truova truppe immenfe di 
niun padrone, benché per effere felvatici corrono come fulmini , e 
colla non poca fatica il pigliarli. Contuxtociò è molto maggiore la 
moltitudine de’ Buoi, e lo potrete in qualche parte conietturare dal- 
la gran quantità di pelli, che ne inviano ad Europa : che è l’unica 
mcrcatanzia del paefe. Le navi Spagnuole ne caricheranno al loro 
ritorno quaranta e cinquanta mila, e molto più di concrabando gl*' 
Inglefi e Portoglieli. Ora Tappiate, che le pelli di raercatanzia Io- 
na 
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no folamence di Toro c non batta qualunque cuoio, ma dee elfe- 
re de Ley , come efiì dicono, cioè di isilura; e fe non giugne a tal 
grandezza prefcritta , i mercatanti lo gictano addietro. Sicché per 
inviare cinquanta mila pelli in'Europaj ammazzeranno da ottanta 
mila Tori, perchè non tutte le pelli fono di mifurav Ed uccifi che 
gli hanno, fuori della pelle, e al più della lingua, che .pigliano 4 * 

tutto il redo lo lafciano. Altri poi per la pura cupidigia e 

fenza bifognO vanno ed uccidono migliaia di Tori^ Vacche, e Vi* 
telli, e cavando puramente la lingua, lafciano tutto il reflante alla 
Campagna. Maggiore Ilrage: fanno quelli , che vanno a far graffo, 
che è l'unica cola, chequi ferve in luogo d’olio, lardo, didrutto, 
butiro ec. Quelli fatta una copiofa flrage di que’ Befliami, cavano 
da quello e da quello un poco di graffo ; c caricati che ne hanno 
ben bene-i loro carri, fe ne ritornano fenza curarfi d’altro. Però 
in quefle'parti lo Icevo non fi ufa folo, ma filcialacqua. Di tanti 
(mimali fventrari rcflando ivi la carne, fe non fodero certi Corvi 
della forma e grandezza quafi d’ un’ Aquila, e d’altri uccelli di ra- 
pina ,• che chiamano Caracarà! della fleffa fa tre zza, ma di colore 
diverfo, che accorrono toflo a nuvoli a divorar tutto : non so cèr- 
to , come non fi appeflaffe l’aria. Aggiugnete tutto il macello , 
che fe ne fa per mangiare, che è quafi l’unico cibo ; la flrage, che 
del Vitellame fanno le Tigri, le quali fono moltiffime ; e peggiori 
ancora fono i Lioni , perchè quelli non uccidono per fame folamen- 
te, come le Tigri, ma per trallullo, di modo che per un Vitello, 
che mangeranno, ne ammazzano dicci o dodici . Sicché fembra un 
prodigio, come con tanti nemici, che li perfeguitano , poffano tut- 
tavia luffiflere in tanto numero. II modo poi, col quale in brevif- 
fimo tempo ne fanno flragi sì numcnofe, è il feguente. Vanno in 
una truppa a cavallo verfo quelle parti, dove fanno trovarli molto 
befliame -, e giunti a quelle campagne, che ne danno tutte coper- 
te, fi dividono, e cominciano a correre in mezzo di quegli armen- 
ti con uno drumento, che confifie in un ferro tagliente, come 
a mezza luna in cima ad un’ada, col quale danno al Toro un 
colpo in una delle gambe di dietro con tale dedrezza , che gli 
tagliano il nervo fopra le giunture; efubito la gamba fi ritira, 
ficchè dopo aver zoppicato per pochi paffi cade la bedia fenza 
poterfi più rizzare ; ed efiì padano avanti a tutta corfa di ca- 
vallo dando il fuo colpo ad altro Toro, o Vacca, che riccvuto- 
Jo non può; piu fuggire. In quella guifa diciotto o venti uomini 
foli ne butterannoa terra in una ora fola lètte o ottocento. Im- 
maginatevi poi quanti profeguendo un giorno intero, o più gior- 
ni. Quando fono lazj , fmontano da cavallo, fi ripofano, od ri- 
dorano un poco. Intanto andandofene gl’intatti, rimangonoa mi- 
gliaia gli atterrati, fopra de’ quali fi gittano a man fulva fcannan- 
•u.fj doli; 
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«Ioli; e cavata loro la pelle, o il fcevo, o la lingua, tutto il rida 
lo lafciano in preda a i Corvi . E certo fcmbra un' indiicrezione , 
per la quale cominciano già a provare il gadigo di Dio; poiché i 
bedi ami fi fono diminuiti notabiiiflìmamence ; e già un Bue , o 
una Vacca in Buenos Ayres fi paga dieci o dodici Paoli , quando 
una volta appena fi pagava tre o quattro. Meglio farebbe, fe fi 
facedero le fuddeuc ftragi ne’ Cani , che chiamano Cimarroiti , i 
quali pure fi fono moltiplicati di maniera, che ne danno coper- 
te le campagne circonvicine, e vivono in tane, eh' etti fi lavor 
rano fotterra , le imboccature delle quali fembrano cimiteri P cr 
la quantità d’ofla, che vi fono ammontonare all’intorno. Evo- 
glia il Cielo , che mancando loro tanta quantità di carne , che 
ora truovano nella campagna , per ultimo du&zicati dalla fame 
con adattino gli Uomini. 11 Governatore di Buenos Ay tea comin- 
ciò ad inviar loldati per didruggerli ; una truppa de' quali con 
delle mofehettate ne fece grandiflìma drage; ma nel ritorno in 
Città i ragazzi, che qui fono impertinentidìmi, cominciarono a 
dar loro la baia chiamandoli Mataperror, cioè Ammazja-cani : del 
«he fi vergognarono tanto , che non hanno mai pili voluto tor- 
narvi. Altre proprietà di quedi paefi le riferbo ad altra mia, in 
cui vi deferiverd il nodro viaggio da Buenos Ayres allcMiflio- 
ni. Ricordatevi di me nelle vod re Orazioni. Addio. 




i 

I 

1 



Affeihnatiffimo veflro Fratello 
Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù. 
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LETTERA TERZA. 

C ARISSa fratello. 

Dalla Riduzione diS. Maria nelle Milioni dell ’ 

Uraguai 2J. Aprile 1730, a 

D Aca che vi avrò nella prefente Lettera contezza del no- 
ftro viaggio da Buenos Ayres alle Midìoni , dove al prc- 
fente mi truovo , e della proprietà di quelle Nazioni , 
avrò pienamente foddisfatto all’ obbligazione, che mi cor- 
reva di darvi {'ufficiente notizia di quelli paefi ; perchè in avveni- 
re Dio sa quando mai più avrò occauone di fcrivervi, sì perchè fo- 
lo di tre in tre anni il più predo partono da Buenos Ayres le navi 
del Regidro per Europa ; sì perchè qui un MilHonario con tante 
migliaia d’anime a Tuo carico, tutto il Tanto giorno li truova occu- 
pato in predicare , confelTare , far la Dottrina Crifliana , affilìere 
a i moribondi , amminidrare i Sacramenti , e che so io. Il che an- 
cora coda molto più nel principio per la difficultà della Lingua , 
che non ha alcuna correlazione o hmilitudine colie nodre : onde 
fa di medieri non poco tempo, e applicazione, e pazienza per im- 

{ tararla. Dico ciò, perchè le per avventura in avvenire vi padaf- 
ero varj anni fenza ricevere mie Lettere , Tappiate il perchè , e 
non l’attribuiate all’ aver io perduto l’adètto e la memoria di voi. 

Ora per venire al nodro viaggio, partimmo da Buenos Ayres li 
13. Luglio del 1729. e andammo per terra ad un fiumicello didan- 
te dieciotto miglia, che chiamano las Conchas, che Terve di por- 
to ordinario alle BalTe de gl’ Indiani . Sono le Balfe una imbarca- 
zione conTidente in due Canoe, cioè in due picciole barchecte tut- 
te di un pezzo, Tcavate da un tronco d’albero, le quali Canoe ft 
unifeono come i Porti , co’ quali codi Ti padano i fiumi; e in mez- 
zo Topra un piano di canne è lavorata una caTetta , o vogliam di* 
re capanna con delle duore , coperta di paglia, o di cuoio, ed è 
capace di un picciolo letto, e d’altre cole necedarie per chi fa viag- 
gio. Quindici erano le BalTe, che ci afpcttavano con venti e più 
Indiani per cadauna, i quali benché di aiverfe Nazioni , erano non- 
dimeno cor unum , & anima una ; e ci riceverono con gran feda 
al Tuono delle lor pive e tamburi, tutti allegridimi per poter con- 
durre Midìonarj alle lor Terre. Ulcimmo del Porto con tempo fe- 
licidìmo, che per favore del Cielo ci durò tutti gli otto giorni , 

Z che 
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che impiegammo fino a porci nell’ altra banda del Rio della Pia- 
ta . Imperocché non potendolo eflì partire dirittamente in un gior- 
no folo , per efler ivi largo trenta e piti miglia, non ardifcono d’ 
ingolfarli con pericolo, che levandoli d’improvvifo un poco di ven- 
to nfl mezzo, rivolti di fotto in su la Balla , per edere un’imbar- 
cazione cosi leggiera , come è fucceduto più volte nel paflare al- 
tri golfi molto minori. Perciò eflì camminano Tempre terra a ter- 
ra un tiro di pietra al più diflanti dalla {piaggia; perchè all’ alzarli 
improvvifo di qualche vento, torto prendono porto. E perciò in 
vece di paflare dirittamente all’imboccatura dell’ Uraguai , vanno 
corteggiando per cento cinquanta miglia tra Ifolette ameniflìme , 
finché giungono ad una , che non è diftante più di fette o otto mi- 
glia dall’altra banda , dalla quale fi lafciano cadere a quella punta, 
che forma angolo tra l’ Uraguai, c il Rio della Piata. Così con 
un viaggio feliciflìmo di otto foli giorni ci liberammo da quello 
parto il più pericolofo de gli altri , e ci trovammo entro il gran 
Fiume Uraguai , uno de’ maggiori dell' America. Nella fua foce 
non fi diftingue l’ altra {piaggia d’erto, fe non a giorno ben chia- 
ro , e ciò non ortante in confufo. 

Per darvi qualche idea della fua grandezza , dirò querto folo , 
che qui in faccia alla Riduzione, dove mi truovo al prefente, fe- 
cento novanta miglia lontano dalla fua foce, partendolo io un gior- 
no in una imbarcazione ben leggiera con dieci uomini , che rema- 
vano , potei comodamente recitare tutto Maturino . Ora difeorrer 
te voi, che farà cinque o fccento miglia più abbaflb, dopo aver ri- 
cevuto in sè tanti Fiumi. E ficcome il Rio della Piata è feminato 
di banchi, così l’ Uraguai è feminato di frequentiflimi {cogli di pie- 
tra viva, che dal fondo forgono fino a fior d’acqua; e perciò è pe- 
ricolofiflìmo per le imbarcazioni grandi ; che fe danno in uno d’eflì 
con impeto, vanno in pezzi . E quella è la ragione, per cui fi fer- 
vono di Balfe, piut torto che di Tarlane, o altri barconi a vela , co- 
me nel Paranà , benché querto abbia lo rteflo fondo ; ed è la fre- 
quenza di tanti (cogli occulti, ne’ quali ancorché urtino le Balie, 
non ne ricevono molto danno, perchè a cagion dell’ eflere imbar- 
cazioni così leggiere , e che vanno puramente con remi , non ur- 
tano con molto impeto ; e per eflere le Canoe tutte d’un pezzo, 
non v’è pericolo, come in altre navi, che al dar nello fcoglio s’ 
aprano le giunture. Anzi perchè pefeano così poco, pafsano fopra 
le punte de’ medefimi (cogli : benché per efsere quelle pietre nelle 
eftremità sì acute e taglienti, al partirvi fopra le Canoe, le pial- 
lano propriamente nel fondo , ficchè in pochi viaggi fi rendono 
inutili. Partito dunque quel golfo, che è come il parto di Ma- 
lamocco, ed entrati felicemente nell’ Uraguai , ci fermammo al- 
cuni giorni vicino ad un picciolo Fiume, che chiamano Rio de 
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las Vacas, per far provvifione di carne per la geme: giacché in 
quella punta vi è una Caflìna , o Stanzia, come dicono , di un 
Signore Spagnuolo , che in trenta o crentafei miglia di fua giuris- 
dizione terrà in ventotto o trenta mila capi di beftie bovine; e 
a quante imbarcazioni vanno e -vengono da Buenos Ayres, ne ven- 
de quanti fc ne ricercano . Ivi facemmo provviGone di fettanta 
e più Manzi, o vogiiam dire giovani Buoi, che per andar tutto 
l’anno liberi alla campagna ( giacché in quede Provincie non ufa- 
no giammai dalle per gli bcdiami ) e per edere da queda parte , 
i palcoli fertiliflimi , erano d’una grandezza e graflfezza dupenda . 

E li pgammo folamente fci Paoli Romani l’uno, che è il prez- 
zo' corrente in qoede parti , fuorché in Buenos Ayres , e fuo di- 
drecto, dove corcano quafi il doppio. Sicché ne vennero a toc- 
care quattro o cinque per Balfa : provviGone , che appena bada 
a gl’indiani per dieci o dodici giorni, quanti fogliono impiegare 
per fin che giungano a S. Domenico, dove G provvede nuovamen- 
te di carne . Imperocché chi non ha veduto , non può figurarli 
facilmente la voracità di quede genti . In quedo viaggio ho of- 
fervato la ciurma di una Balfa fola, che fuol’ edere di ventiquat- 
tro perfone, mangiarfi in meno di un giorno un Bue ben gran- 
de , come fe fotte un vitellecto , e non mangiar più , perché di 
più non avevano. E vi adicuro, che qui un Fanciullo di dodi- 
ci o quattordici anni mangiava folo, quanto non potran giugnere 
a mangiare codi cinque o fei uomini di buona bocca . Come fia 
non l’intendo, fe non che bifogna dire, che efB abbi fognano di 
molto più cibo, che gli Europei, per tenere maggior calore na- 
turale; o perchè quede carni fieno di minor fodanza ; perchè è 
certo, che col riempierfi tanto che fanno pare che non patilca- 
ho giammai indigcdione o odruzione di domaco , come fucccde 
fra noi, quando li mangia più del bifogno ; e pur tutti fon ma- 
gri. Aggiugnete la maniera, con cui mangiano la fuddetta car- 
ne. Ammazzano una vacca, o un toro; e mentre quedi lo fcan- 
nano , alcuni lo fcorticano , ed altri lo squartano: ficchè in un 
quarto d’ora fe ne portano i quarti alla Balfa. Quivi predo, cioè 
nella fpiaggia, accendono un gran fuoco, e con rami d'albero là 
formano cadauno il fuo fpiedo, in cui infilzano tre o quattro pez- 
zi di carne , la quale benché dia fumando tuttavia , per eflì è 
frolla fufficientemente. Indi piantano quedi fpiedi in terra attor- 
no al fuoco inclinati verfo la fiamma; ed elfi fi pongono a fede- 
re in giro nel luolo; e dopo di un quarto d’ora in circa, quan- 
do la carne appena è abbrurcolita , le la divorano, contuttoché fia 
così dura, e butti fangue per ogni parte. Nè patta un’ora o due, 
che T hanno digerita , e fono famelici come prima , di modo 
che fe non fono attualmente impediti nel camminare , o i« al- 
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tra occupazione , tornano come fe fodero digiuni alla fletta fun* 
zionc . 

E' ben poi vero, che quella lor maniera di remare aiuta non 
poco alla digertione, perchè danno Tempre in piedi; ulano remi 
con una pala aliai larga; e il manico lunghiflìmo come una gran 
picca lo prendono vicino, e lo pongono diritto nell' acqua , co- 
me fe dalla Canoa fcopaffero il Fiume all’ indietro, inchinandoli 
nello detto tempo tutti con tutto il corpo lino a mettere dirit- 
tamente tutta la pala , e molte volte le mani ttettè nell’acqua : 
che è un efcrcizio sì faticofo, che con tutto il non tencr’elu in- 
dotto fe non i calzoni , quafi tutti grondano di l'udore per tutte 
le parti» e ciò non ottante refiftono le quattro e le cinque ore 
a quella fatica, finché giungano a qualche fiumicello dove entrano 
a prendere terra in fito che la notte ttieno ficure le Balle. Giunti 
poi che fono a terra, la prima cofa che fanno, è di formare con 
frafche un’ Altarino , in cui pongono l’ Immagine della Santitti- 
ma Vergine, che ciafcuna Balfa porta fempre ficco con altre Im- 
magini di Santi, come S. Giufeppe, S. Francefco Saverio, S. An- 
tonio di Padova, de’ quali fon divotiflìmi; c davanti ad etto toc- 
cando le lor pive e i tamburi, intonavano 1 'Avo marie J iella , e 
poi recitavano il Rofario, indi le Litanie , c terminavano coir 
Atto di Contrizione unitamente co i Padri, ciafcuno de’ quali re- 
citava con la gente della fua Balfa . E certo era cofa d’ edificazio- 
ne il veder quella povera gente cosi fudata e famelica trattenerli 
a recitare con tanta divozione le lor preci , ed era aflìeme di 
confolazionc l’udire rifonare da tante parti in mezzo aque’bof* 
chi le lodi di Dio . Finite le orazioni , totto facevano fuoco , 
caricavano i loro fpiedi fempre nuovi, e cominciavano a divorar 
come fopra . Dopo di che G (tendevano fopra una pelle di bue 
o di Tigre nel fuolo , e dormivano profondiflìmamente in varj 
circoli o ruote, in mezzo alle quali ftava fempre acccfo buon fuo- 
co» non tanto per ifcaldarfì, quanto per difenderfi dalle Tigri di 
notte, le quali fe vedono fuoco, non ardifeono di accodarli. E 
fe quello non v’è, molte volte affittano d’ improvvido la gente» 
che dorme ; ed è fucceduto ftrafeinarfi qualche uomo alle lor ta- 
ne cosi velocemente , che non v’ è flato tempo nè modo di 
poterlo l'occorrere. Svegliatifi la mattina molto a buon’ ora fan- 
no torto una buona mangiata; poi coi loro Strumenti danno il 
legno delle orazioni della mattina, recitate le quali fi rimettono 
in marcia, camminando fin verfo mezzo giorno, quando fmontati 
a terra prendono alcun ripofo e riftoro. Ed è cola mirabile, come 
a! primo dire che fa il Padre: Su via , Figliuoli , marciamo: lafcia- 
no il fonno, c il boccone incominciato, e prefi torto i remi ripi- 
gliano il loro viaggio. 
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Il Fiume è fecondidimo di pelei, molti de’ quali con mio fom- 
mo gudo li vidi pigliare coll’ arco, perchè fcoccata la freccia , 
ancorché fia fotto acqua il pefee , lo pafTa ; e cosi ferito viene 
a gala colla freccia, e lo prendono. Vi fono ancora molti Lupi 
marini, come nel Rio della Piata, ed oltre a quelli varj Porci 
marini, che chiamano Capiguà da una Torta d’erba, che mangia- 
no in terra. Sono avididimi del bifeotto, e li addi medicano pre- 
llilfimo, come lo provai con due, di tal maniera che diventano 
impertinenti. Le fpiaggie dall’ una parte all’altra per lo più fo- 
no un continuo bolco o di Palme, o d’altri Alberi differenti dai 
nodri, la maggior parte de’ quali mantengono tutto l’anno le lo- 
ro foglie . Sopra quelli fi veggono di tanto in tanto bellilTimt' 
uccelli, grandi e piccioli di varj colori : che farebbe lunga cofa 
il defcriverli , tra’ quali nondimeno uno è Angolare per la fua 
picciolezza , mentre appena giugnerà alla metà d' un Reatino, e 
tutto di color verde dorato, come le piume del Pavone. Sta fem- 
ore in aria (almeno di giorno) e fi pafee de’ foli fiori de gli al- 
beri, i quali va fucciando, mantenendofi fempre in aria, c bat- 
tendo 1’ ali . Gli Spagnuoli molte volte ne inviano a Spagna 
per rarità nelle lettere, perchè per corpo cosi picciolo non oc- 
cupa fe non pochifCmo fico, e quantunque morto non perde le 
Tue belliflime piume. 1 Pappagalli poi di varie fpecie fono tuoi* 
fidimi. Fra gli animali terreftri, che frequentano que’ bofehi , 
oltre a i Cinghiali , de’ quali due fole Balfe in un dopo pranfo 
con puri pali ne ammazzarono trentacinque , ed oltre a i Cervi 
e Caprioli, i più frequenti fono le Tigri, le quali molte volte fe 
ne danno a ledere nella fpiaggia mirando le Balfe che padano . 
Sono quede di grandezza e ferocità maggiori di quelle dell’ Affri- 
ca. Quanto alla grandezza dirò folo ciò , che ho vido co’ miei 
occhi, e toccato con mano, ed è, che gl’indiani della Riduzio- 
ne, in cui mi truovo, ne uccifero una, e ne portarono alia cafa 
del Padre la pelle, la quale fembrandomi modruofa, la volli mi- 
furare. E fattala porre diritta su due piedi, come quando adat- 
tano , e A gittano fopra dell’ uomo , trovai che per quanto mi 
sforzadì di alzare la mano, non potei giugnere fe non alla boc- 
ca; ed io, come fapete, non fon così picciolo di datura. Vero è, 
che queda era di grandezza draordinaria, e perciò la portarono a 
modrare. Contuttociò non era la prima pelle di tal grandezza , eh’ 
io aveva veduto, benché non mifurata con tal’cfattezza . L’ordi- 
nario è, che fono molto più grandi di quelle, ch’io avea vedu- 
to nel Serraglio del Serenifs. Duca di Parma, come comprefi da 
una fola, che vidi in didanza di cinquanta pad! in circa, e più 
bella ancora; perchè il fondo della lor pelle è qua A color d’oro. 
Ma come didt , fono ancor più feroci . Imperocché fe A lente 

fe- ’ 
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ferita o con dardo, o con palla, quando non redi morta attualmen- 
te nel colpo (il che fuccede rariflime volte) non fi mette a fuggi- 
re, come altre fiere, ma fi avventa tolto con rabbia indicibile con- 
tro il feritore, e il va ad invertire , fe forte in mezzo a cento 
perfone . E cosi fuccedette alla prefenza del P. Michele Ximc- 
nez nortro Superiore nel cammino, che tre Indiani andarono in 
cerca d’una Tigre , che avevano vifto ritirarfi in un bofehetto 
ifolato. Il Padre fi pole in un (ito lontano ed eminente per ve- 
dere tal caccia, che fegul in querta forma. Gl’ Indiani come pra- 
tici andavano armati , due con lancie , ed uno col raofchetto . 
Quelli (lava nel mezzo, e le due lancie ai lati. Con tal’ ordine 
andarono circondando il bofehetto , finché la difeoprirono . Al- 
lora il mofehettiere lafciò il tiro, e la colpi nella cenai e mi con- 
tò ilPadre, che fu lo ftertol' udir’ egli la mofehettata, e veder la! 
Tigre in aria infproccata nelle due lancie ; perchè quella al fen- 
tirli ferita torto (piccò un gran lancio per avventarli contra del 
tiratore; ei due, che a quello fine fe gli erano porti alato, ra- 
pendo ciò che doveva fuccedere , al giugnere che fece, le piantarot» 
con mirabil dertrezza nell’uno e nell’altro fianco le lancie,. e l'in- 
crocicchiarono in aria. 

Moltiflime ancora fono le Vipere , delle quali una fi ardi per 
fino d’entrare o per la corda, con cui fi 1 lega la Balla ad un’ al- 
bero, o per la tavola, per cui da quella fi parta a terra, s’ardl, 
dirti, d’entrare nella Balla del P. Superiore, il quale trovandoli 
cosi rirtretto nella fua caletta con erta fenza poter fuggire , n* 
ebbe fufficiente ribrezzo; finché accorta la gente delia Balfa l’uc- 
cife. Molti Indiani muoiono per morficatura di Vipore, molti pili- 
nondimeno fon quelli , che rifianano , fe fono pronti a curarli , 
perchè loro non mancano antidoti di varie erbe, particolarmen* 
te del Nardo. Ma fe vengono morficati da quella , che chiama- 
no Cafcabtl , non credo che vi truovino rimedio . Una fola ne 
vidi di mortruofa grandezza , che feoprirono di repente tra’ loro 
Ranci , dove (lavano a federe , e la ammazzarono. Ed è cofa 
prodigiofa quella di que’ nodr , che ha in fondo alla coda , de’ 
quali dicono che ogni anno gliene crefce uno . E mentre cam- 
mina, dà con elfi certo fuono come d» campanelle, per cui, an- 
corché cammini focto l’erba, vien (entità. E non oftantc tutti 
i fuddetti pericoli di quelle e d’ altre beftie dannofie, gl'indiani in 
prendere terra entrano in que F bofichi denfirtìmi, e colle lor man- 
naie in us batter d’ occhio formano 1 ciafcuna truppa avanti alla 
fua Balfa una piazzetta , dove ftravaccati fui fuolo mangiano « 
dormono con una pace e gurto mirabile: nel che traspira l’innata 
loro inclinazione abitar , come una volta , ne’ bofchi . Tutto* 
quello ho (limato bene di porre qui unitamente in una volta, per- 
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che premetta quella notizia univerfale , polliate incender meglio 
quanto patto a narrare di ciò , che ci accadde di particolare in tal 
viaggio. •. • . . 

Avanti dunque, di partire da quella punta, dove, come ditti, 
avevamo approdato felicemente, il Signore cominciò ad inviarci 
alcune picciolt tabulazioni , che temperattero in parte la forfè 
troppa allegrezza, che avevamo conceputo per un si felice princi- 
pio di quefta noftra navigazione. La prima fu un’orribil ternpefta, 
fufeitatafi a Ciel fereno per puro vento, che per efter’ivi il Fiu- 
me Uraguai d’una larghezza sì fmifurata, follevava Tonde come 
nel mare . £ per quanto proccuraflero gl’ Indiani di tirar ben’ a 
terra quanto potevano le loro Balfe, « porvi addietromonconi di 
rami d’alberi per rompere Tonde sì che non cntraftero nelle Ca- 
noe, quelle erano sì gonfie, che non folo entravano in ette , ma 
pattando fopra i detti rami d’alberi, e fopra le Canoe medefìme , 
s’andavano a rompere nella fpiaggia. I Padri fmontarono a terra 
a godere il frefeo di quella notte , che per edere ver fo il fine 
di Luglio, quando qui (come vi fcriflì in altra mia) è il furore 
del verno, era freddittìma; e per quanto fi ftudiaflero gl'indiani 
in ifcaricar le Balfe, noi poterono far così predo, che non fi per- 
dettero varie provvifioni. Un giorno e mezzo durò la ternpefta , 
nella quale fuori d’una o due s’annegarono tutte le Balfe, e coftò 
poi non lieve fatica alla povera gente il rimetterle nel primie- 
ro dato; e particolarmente la mia, in cui non iolo fu d’ uopo vo- 
tar le Canoe piene d’acqua, ma di più disfar tutta la Balfa, e ri- 
. mendare con tavole una Canoa, che fi era aperta in un lato per 
gli gran colpi dell’ onde. Ma la tribulazion maggiore fu il difco- 
prirlì tra la gente due infermi di vaiuoli, che per edere infer.nità 
contagiofiflìma anche fra gl’indiani, ci cagionò un gran timore . 
Cli allontanammo tofto da gli altri; ed impetrato di lafciarli in 
« quella caffina con chi loro aftiftefte, concepimmo qualche fperan- 

za d’eflerci liberati dal grave pericolo d’una Pelle per viaggio; 
« ci mettemmo tofto in marcia. Al capo di fette o otto giorni di 
* cammino giugnemmo a S. Domenico Soriano , che è una Riduzioa 

di Criftiahi fatto la cura de’ RR. Padri di S. Francefco; ed era 
ivi Parroco un fanto Vecchio, il quale ci ricevè con tali vifee- 
re di carità , che maggiori finezze non avrebbe potuto ularci , 
fe foflìmo dati fuoi Religiofi . Anzi perchè era la Vigilia di S. 
Ignazio, fece toccare a feda le campane, e il giorno della Feda 
volle celebrar’ egli la Metta cantata: il che fu fatto con tuttala 
maggior folennità e feda comune de’ fuoi , e de’ noftri Indiani . 
Quando quivi pure al molto dolce meftolò Iddio il luo amaro, 
perchè diicoprironli altri tre attaccati da vaiuoli, uno de’ quali 
morì quel giorno; e il buon Padre volle egli fletto celebrargli le 



Digitized by Google 



184 Lettera T e i z a 

eSequie . Gli altri due impetrarono ancor quivi da un Signore 
Spagnuolo , che li ricevclfe in una fua cala di campo non mol- 
to dittante. Ma perchè temevamo, che ci potette (decedere quel- 
lo, che poi in fatti accadde, il P. Superiore comperò ivi alcuni 
cavalli, e Spedì per terra un'avvilo ai Padri della prima nodra 
Riduzione del Japeyù , notificando loro il pericolo , in cui da- 
vamo , e pregandoli ad inviarci incontro foccorfo di provvilio- 
ni , perchè fe li dilatava la pelle, correvamo rifehio di rimaner- 
ci a mezzo il cammino . Dopo di che fatta nuova provvifione 
di carne come fopra, e colla Speranza d'etterci, colla Separazio- 
ne de gli altri infermi, liberati dal nuovo pericolo, profeguim- 
mo il noftro viaggio . Dopo alcuni giorni di cammino ci but- 
tammo all’ altra parte del Fiume per trovarfi più facilmente da 
quella banda Tori e Vacche per provvederne la gente, mentre gl’ 
Infedeli medefimi per un poco di tabacco, di tela, o che so io, 
che lor fi dia, eglino detti portano carne alle Balfe . E in fatti 
lo detto giorno che pattammo a quella banda , ci venne incon- 
tro una truppa d' etti . Sono quelti di varie Nazioni, Bobants , 
Martidanes , Manchados , Jaròs , e Cbaruas , che abitano per quafi 
quattrocento miglia tutto il paefe, che giace tra l’Uraguai e il 
Rio della Piata ( o Paranà , come lo Sogliono chiamare ) fino al- 
le nodre Mi Aloni . La Nazion tra quede la più numerofa de i 
Cbaruas , è gente barbara , che vive come bedie Sempre al cam- 
po one’bofchi, lenza cafa nè tetto. Vanno vediti molto alla leg- 
giera, e Sempre a cavallo con arco, freccie, clava, o lancia; ed è 
incredibile la dettrezza e velocità, con cui maneggiano i lor ca- 
valli : il che nondimeno è cofa univerfale di quafi tutte que- 
de Nazioni , di modo che per quanto gli Spagnuoli Sappiano da- 
re dupendamente a cavallo quanto , c forfè più di qualunque 
altra Nazione d’ Europa : contuttociò rariflìmo è il calo , che 
poAano raggiugnere nel corfo , ed aflalir colla Spada un’ In- 
diano . > ' 

Un giorno che tornammo a pafsare all’altra parte alla diritta 
del Fiume , ci vennero incontro alla Spiaggia non so quanti Gua- 
noas, che è un’ altra Nazione numerofittìma , che abita emiro quel 
gran paefe, che è Situato tra l’Uraguai , e il Mare fino alle no- 
dre Miflìoni . Erano tutti a cavallo uomini e ragazzi , tra’ quali 
ofservai un fanciullo, che fe ne dava dittefo come in un letto fo- 
pra del Suo cavallo , cioè colla teda fui di lui collo, e i piedi iro- 
crocicchiati Sopra la groppa , e in quella politura dando attonito 
mirando noi , e i noli ri Indiani . Non ‘aveva altra vede indofso , 
che uno draccio , il quale a guifa di tracolla dalla Spalla diritta 
gli veniva fin Sotto il braccio linidro, in fondo al quale teneva co- 
me in una borfa la fua provvifione. Dopo edera dato alcun tem- 
po 
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fa così mirandoci, rizzofli cT improvvida fui fuo cavallo , c prefa 
una carriera fparà. Ma quello, che mi fece maravigliare in vedere 
la leggerezza , con cui correva , fu il non aver egli nè fella , nè 
ftaffe , nè fproni , nè una bacchetta almeno , con cui (limolare il 
cavallo ; ma nudo fopra un cavallo nudillìmo. Ora difcorrete voi, 
come anderanno gli Uomini, che fono pili efercitaci. Tornando a 
i Cbaruas , fono gente veramente barbara. Siccome vanno quali 
totalmente ignudi alla pioggia t e al Sole, fono di colore abbronzi- 
to ; le loro zazzere dal non pettinarle giammai fono così fcarmi- 
gliate , che fembrano Furie . I principali portano incallrate nel 
mento alcune pietre , o vetri , o pezzi di latta ; ed altri appena 
hanno un dito ó due nella mano, perchè codumano di tagliarfì un* 
articolo per ciafcun parente, che muoia : il qual barbaro codume 
già lo cominciano a iafciare . Le Donne fon quelle , che faticano 
per gli bifogni della famiglia , e particolarmente in trasportar di 
continuo da un luogo all’altro tutte le loro tarabaccole, delle qua- 
li vanno cariche a pili non podo con uno o cfue figliolini legati die- 
tro alle fpalle , e a piedi , quando il Marito marcia fempre a caval- 
lo colle fue armi. Non piantano, nèl'eminano, nè coltivano in 
modo alcuno la campagna , contenti de i bediami, che truovano 
abbondantilfimi in ogni parte, ed è l’unico cibo, che appetifcono. 
Quedi nulladimeno, come ne i Pampas circonvicini a Buenos Ay- 
res, gudano più de i Poliedri, che delle Vacche. Non hanno abi- 
tazione fida , ma vanno fempre vagabondi or qua or là ; e lo defi- 
lo praticano i Guanoas dall’ altra parte : il chè è dato fempre un 
impedimento grandidima alla lor converfione ; perchè le non li 
fermano dabilmente in alcuna parte, non è podibile l’idruirli , o 
amminidrar loro i Sacramenti, fe oggi fono in un luogo, e do- 
mani in un'altro. Moltidìmo han faticato, e per lungo tempo, 
i Padri per vedere di convertirli ; ma finora non è dato podìbi- 
le. Perciò volendo il P. Provinciale prefeote , che s’imprendano 
nuove Midioni a gl’infedeli oltre a quelle nelle quali continua- 
mente fatica queda Provincia, ha podo gli occhi fopra la Nazio- 
ne alquanto lontana de i Guagnanàs , verfo Ja quale li metteran 
quanto prima in marcia i Miflionarj con ifperanza di cavarne 
molto più frutto, che da i fuddetxi Jaròs , e Cbaruas tentati tan- 
te volte indarno . Vero è , che giunfero una volta a raunar di 
codoro gran quantità fino a formarne una Popolazione alfai nu- 
merala lotto il titolo e protezione di S. Andrea ; ma dopo qual- 
che tempo impazienti di vederfi obbligati a vivere in un lol pae- 
fe, d’improvvifo marciarono chi a una parte, chi all’altra, ela- 
feiarono la Riduzione deferta. Lo dedo accadde dall' altra parte 
co i Guanoas , per convertire i quali hanno fudato moltidìmo i 
Miflionarj ; e non ha molco» che aveano fondata lina buooa Ri- 
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xluzion d’effi chiamata Gesù c Maria con ifpcranza di fondarne 
in breve molt’ altre: quando una mattina fonata la campana per 
chiamare il Popolo ad udir come fuole la fama MefTa, non fi vi* 
de un’Anima. Scupito a tal novità il P. Miflìonario efce di ca- 
fa, e truova, che in quella notte tutti fe n’ erano andati tornan- 
dotene a i loro bofchi . Di quelli, nondiméno fe ne convertono 
fempro non pochi, i quali vengono ad abitar nelle Riduzioni de 
gli altri noftri Cridiani. E il luddetto P. Provinciale, che è da» 
to per molti anni infigne Miflìonario , ora invia nuovi Miflìo- 
narj a quefle genti , con ordine però che convertitine molti , fi 
trasferivano in mezzo alle altre Riduzioni , affinchè vengano a 
ltar lontani da’fuoi parenti, e da quei di loro Nazione, che col 
venirli a vifitare non li pervertano, come è fucceduto alle volte. 
■ Ma ritornando a lot Jaròs e Cheruas finora non vi V è trova- 
to buon rimedio . Conferifce ancora non poco alla loro oflina^ 
zione 1’ antipatia , che hanno contro gli Spagniuoli , da’ quali fi 
fon fempre difefi bravamente, confervando come molte altre Na- 
zioni la loro libertà. E l’andare evenire che fanno al prefente 
alle Città de gli Spagnuoli coll'occaGone che danno in pace, pro- 
duce appunto lo fleflo effetto, che ne gli Eretici codi in Euro- 

E a , i quali praticando co i Cattolici, lafciano di rimirare i tanti 
uoni, e il tanto bene, che potrebbono ; e ne oflervano fidamen- 
te alcuni difetti, che nella moltitudine fono inevitabili : della qua- 
le oflervazione fi fervono per odinarfi maggiormente ne i loro er- 
rori. A tutto ciò fi aggiugne la quantità di Apodati, che vive fra 
«flì. Imperocché fucccde lptrffiffimo , che in rrenta e più Riduzioni 
numerofiflime di Cridiani, fondate in quede Miflioni dell’Uraguai 
€■ Paranà, fi truovano alcuni fcapedrati, i quali vedendo per l’una 
parte, che fc non vivono colla pietà & edificazione de gli altri, 
fono accufati e gadigati ; e per l’ altra non volendo rimetterli nel 
buon cammino , fe ne fuggono tra gl’infedeli per vivere a loro ca- 
priccio. Lo deflo dite di alcuni Spagnuoli, che o per foctrarfi alla 
giudizia, o per vivere con ogni genere di libertà fi rifugiano tra 
efli, come in Italia i Banditi fi ritirano fra gli aflaflìni , e figura- 
tevi, che buon credito fan concepire a quedi Infedeli della. Reli- 
gione Cridiana . IJn giorno dando volta alla pianta di un bofeo , 
dopo cui fi apriva un buon pezzo di fpiaggia rata., la incontrammo 

3 uafi tutta coperta d’eflì a cavallo armati d’arco e lancia, come vi 
iflì , e fchierati in forma di mezza luna , i quali ci afpettavano a 
quel paflo per darci carne, e ricevere da noi qualche .cola. Tutti 
i lor Capi aveano nomi di Cridiani . li Cacique.iprincipale fi chia- 
mava Don Simone , ed era una caricatura ridicolofiflima ; poiché 
andava con una lpecie di manto della figura d’un piviale , corapo- 
do o rattoppato con varie pezze, tra le quali alcune pelli vecchie 
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dipinte eoa?, corami;, d’oro, ch’egli avrà trovato in alcuna Città 
Spagnuoja preffo qualche Rigattiere. In mano teneva un piccio- 
lo battone negro eoa un pamèla d’ ottone rotondo in cima , e 
lo maneggiava come uno feettro con moka gravità » corrifpon- 
dente a quel, manto, e alla zazzera, non meno fcarmigliata * che 
quella de gli altri. Per conta de gli. altri due Capi, l’uno fi cbia» 
mava Francefeo t e parlava Spagnuolo ttupendamente ; l’altro avea 
nome Giovanni uno de’ quali era figliuolo di un buon Vecchio, 
che era il miglior Criftiano della Riduzione di S. Borgia. Vede- 
te, come ben l' imitava . Dqo Simone per fare una finezza ad un 
Padre , che il, regalò di. varie cqferelle , -gli presentò un mezzo 
vitello, su cui fedevaft nel Aio cavallo , e gli ferviva come di 
fella. Nel decorfo del viaggia c’incontrammo ia varie truppe di 
queAi Infedeli più o meno numfctofe . Si provarono talvolta al- 
cuni Padri più fervoroli di follecìtarli a convertirli > ma erudi- 
vano con una fomma indifferenza , come colti i Giudei ; e al più 
uno rifpofe , che avea molti parenti , che non poteva lafciarli’. 
Come pure un’ altro di Nazione diverfa ad un Padre, che gli di- 
ceva ; miralfe bene, che fc.non lì faceva Criftiano, anderebbe all* 
Inferno:, E bene , rilpofe, fe è così , nell'altra tutta mi / calcierò . Con 
fomiglianti rifpolte pretto fi liberano da chi loro vuol predicare, 
laonde fenza trattenerci molto palfammo avanti colla maggior 
celerità che potemmo pel timore molto probabile, che avevamo 
conceputo, che non ci coglielTe la pelle per tre o quattro altri, 
phc fi erano feoperti infermi di vaiuolo , e che fubito avevamo 
feparati dalla gente, e podi in una Canoa fciolta, che ci feguif- 
fe da lungi . . . , 

Ma con tutte le diligenze* ehe ufammo, non fu poftìbile li- 
berarci ; poiché alla 20. d’Agolto fi dichiarò finalmente la pelle 
colla caduta quafì. ad un tempo di quattordici in una fola Bal- 
za , e d’ altri qua e là in altre Balfe r fegno ballante , che o pel 
fiato , o per la comunicazion delle robe il fuoco andava già fer- 
peggiando occultamente « non farebbe celfato lenza prorompere 
in un’incendio univerfale. Qui potete immaginare, in che angu- 
ftie ci trovammo, fenza fapere a qual partito appigliarci, perché 
ci trovavammo nel mezzo in circa del nollro cammino trecen- 
to miglia lungi da Buenos Ayres, e circa altrettanto dalle noftre 
Miftioni, non trovando a chi ricorrere, nè meno potendo fperar 
ne gl’infedeli, ne’ cui paefi dall* una parte e dall’altra eravamo, 
perchè non c’ è cofa, che elfi più temano, che tal pefle, di ma- 
niera che quando uno d’etlì vien difeoperto co ivaiuoli, lo ab- 
bandonano tutti, ponendogli folamente in terra al fianco un gran 
vaia d’acqua, e un quarto di bue. Paffati tre o quattro giorni 
torna una d’cftt girando d’intorno a cavallo, però da lungi, e 
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mirando fe l’infermo è vivo, o morto. Se mòrto , fe nevi fenz' 
altro ; fe vivo , gli replica la provvifione 5 e ciò finattantochè 
muoia, o ri fa ni. Sicché qoando' accotfero ,' che fra noi s’ era 
accefa la pelle r fi ritirarono ben’ addentro il paefe , hè fi videro- 
mai piò : onde rimanemmo ivi in un deferto ferrea aver pcrfona 
vivente a cui ricorrere . Ben vedevamo, che il miglior partito era' 
camminare quanto piò fi poteva per avvicinarci fettìprc piò al Ta • 
ptyù , che è la prima Riduzione delle noflre Miffioni , per ricevere 
più facilmente dr là il foccorfo delle provvifioni . Ma la difficoltà 1 
eonfifleva in chi doveva relfar col P. Superiore , che era l’unico , 
che fapeva la Lingua de gl’indiani, e poteva confeffarli ed aflìfte- 
re ad erti ; e s’egli veniva con eflfo noi , fi rimaneva abbandonata 
cutta quella gente, fenza chi le amminirtraffe i Sacramenti, e proc- 
curatte da mangiare : il che farebbe flato un’ obbligarli a morir co- 
me beflie là nella fpiaggia: giacché poco dopo erano caduti infermi 
alcuni altri. Se poi il Padre rimaneva con eflì , fi efponeva al me- 
defimo pericolo la gente di tutte 1’ altre Balfe » che poteva infer- 
marfi lènza avere chi almeno li confeffafle . Ma ben torto con 
fontina noflra edificazione fi efibirono dieci Indiani di- varie Bai- 
fe d’andare ad affiftere a gli appellati, benché fapefftro molto bene 
il pericolo proflimo della vita, a cui fi efponevano. Contuttociò 
volle avvifarli di queflo ftelfo il P. Ximenez, perchè rifletteffero 
ben bene avanti , ed offeriflero meglio a Dio il fiacrifizio delie loro 
vite. Dopo di che fi porraroto a gli appellati, che ftavano butta- 
ti qua e là pel lido fenza poterfi aiutare, e ( come dittero quelli^ 
che rifanaror.o ) già s’ erano preparati a morirtene, fenon d' altro , 
di pura fame in quella fpiaggia, periuafiflìmi , che tutti gli avreb» 
fcono abbandonati ; laonde diedero mille grazie al Signore, quando 
fi videro comparire queflo foccorfo di gente col P. Ximenez che am>- 
minirtrò a tutti i Sacramenti, confettando , fe non erro, ancora i 
fani per tutto quello, che potette fuccedere ; e lafciata loro buona 
provvifione di viveri, ritornoflfì alle Balfe per follecitar la marcia. 
Si fermarono quelli ad affiftere a gl'infermi con tal’amoTce diligen- 
za, che riufeì loro di falvarne più della metà , cheècofa rara; fin- 
ché lepelliti i morti , e porti gl’infermi e convalefcenti nelle due 
Canoe, giacché s’era disfatta la Balfa, camminando a poco a poco’ 
giunfero a porli in ficuro con gli altri. Dopo di che quei dieci l'un 
dopo l’altro s’infermarono rutti della fteflfa pelle, e fuorché uiio o 
due morirono tutti, non volendo Iddio differir loro il premio di 
così eroica Carità Crifliana. 

Frattanto tutte le altre Balfe camminarono quanto porerono 
fino a giugnere dopo cinque o fei giorni all’J/à, o Ariciffe , che è 
il parto più arduo e faticelo, come dirò qui appretto, di tutta que- 
lla navigazione , ed entrarono in un fiumiceilo, che sbocca nell’ 
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Uraguai mezzo miglio io circa avanti il fuddetto Iti»'. La mia BaL 
fa nondimeno con altre due giudicarono meglio di liberarti in un 
colpo da quel pallosi faticofo, mentre tenevano tutta la gente Ta- 
na, e molto più per fepararti dalle altre Baltir, dove già comincia- 
va a prefentirfi il contagio . E cosi dopo un giorno e mezzo di fa- 
tica formontato quel patio, c giunti tre miglia più avanti all’im- 
boccatura d’ un’ altro fiumicello, ivi prendemmo porto . Allora fu 
quando più fieramente ti dichiarò la pelle, mentre d’improvvifo , 
fuorché una, ti trovarono infette tutte le Balfe, e cadevano con 
tanta furia le perfone , che in pochi giorni ci ritrovammo con 
fetianta infermi, ed altri mezzo tocchi ; aè andò molto, che cad- 
dero malati cento quattordici : perlochè veggendoci. totalmente 
irapofsibilitati a profeguire il viaggio , inviammo tofto per terra 
uno alla Riduzione del Japeyù con avvifo a que’ Padri del notiro 
infelice (lato, pregandoli per amor di Dio, che c’ inviaflfero prov- 
vilìoni , di cui già ci trovavamo in fomma fearfezza , affinchè chi Icap- 
pava dalla pelle , non moritic di fame . 11 certo è , che quanto io 
aveva in mia Balfa di bifcocto , di frumentone , e di timili prov- 
vitioni per me, tutto la ditiribuii a gl’indiani, non dandomi il 
cuore di vederli dentare di fame; nè mi dava pena la caredia, quando 
col poco, eh’ io aveva, fi poteva foccorrere alla loro molto maggiore 
necelsità . Nè era minor la fotlccitudine per gl’infermi, per gli 
quali ciafcuna Balfa avea fatto una o più cale di paglia nel campo, 
acciocché dettero difefi dall'aria, e diviti da i fani . 11 P. Ximenez 
lìccome dava coll’altra truppa tre fole miglia lontano nel fìumiccl- 
lo d* abballo, venne per terra a confettar tutti i nodri infermi: do- 
po di che non avendo più bifogno di lui , afsideramo noi altri al bi- 
sogno de’ medefimi. Io fin’ allora non aveva peranche dato Viati- 
co, nè Edrema Unzione, ma v’afsicuro bene, che per la prima 
volta che amminidrai quedi due Sacramenti, ebbi tutto il comodo 
di dirozzarmi- Imperocché una mattina dopo la Tanta Metta, che 
dicevamo ogni giorno nell’Altare portatile, diedi tredici Viatici , 
ed altrettante Edrerae Unzioni, che non ne potevo più per la gran 
fatica, che mi codava lo dar tanto tempo incurvato tino a terra , 
dove gl’infermi giacevano, e pattare per mezzo d’cfsi, che dava- 
no tutti affollati in quelle capanne, e muoverli per l’Olio Tan- 
to fenza danneggiarli, oltre al fetore, che efalano, e l’orror- , 
che cagionano in rimirarli , mentre non credo fi truovi malat- 
tia più domacofa ; poiché da ciò che fembra codi un bambino 
ben carico di vaiuoli, potete conietturarc , che faranno gl’india- 
ni con tanti mali umori addotto che provvengono da quella tanta 
carne, che mangiano, e quali cruda, de’ quali li fcarica la natura in 
queda occafione. In fatti erano talmente contrafatti, che cagio- 
navano ribrezzo al vederli , giacché a cagione del gran prurito 
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lì deformavano tutta la faccia, facendola diventar tutta una pia-' 
ga, talmente che non fi dìftingueva la fifonomia d’uomo. Un gior- 
no mentre tiravano fuori un morto dalla fua capanna per lepeK 
lirlo, nel prenderlo per (e gambe cominciò ad arrenderli la pel- 
le , che (fava difiaccata dalla carne , come le fodero calzette 
fciolte : dal che intefi meglio, quanta forte la malignità di quel 
male. 

Frattanto le altre Balfe colla poca gente fana , che loro reftava, 
aiutandoli fcambievolmente partirono a poco a poco l’Itù. E' que- 
llo diffidi palso , che chiamano hit, o jiriciffe , una fila concatena- 
ta di (cogli, che attraverfano dall’ una parte all’altra tutto il Fiu- 
me Uraguai, per mezzo de' quali fa una gran caduta il Fiume nel- 
la guifa predo a poco del Lago di Mantova ; e quella con tal impe- 
to , che s’alzano con grande fpuma Tonde , e le ne fente per più 
miglia da lungi lo fircpito. E di qua hanno da partire per forza le 
Balfe, perchè non v’ è altro pafso. Vero è, che sboccando per va- 
rie parti l'acqua , tra quelle pietre gl’indiani come pratici cercano 
quei canali, per gli quali vi fono come molti gradini , dove non 
precipitando il Fiume tutto in un colpo, la caduta non è si furiofa. 
Contuttociò non è credibile quanto fatichino in quello parto i po- 
veri Indiani , perchè vi coniumano uno o due giorni interi , ti- 
rando con varie corde la Balfa, chi dalla fpiaggia, chi dalla pun- 
ta d’uno fcoglio, su cui montano per tirarla. La maggior parte d’ 
effi fi mette in acqua, fpingendo per gli fianchi e di dietro la Bai- 
fa, anzi follevandola di tanto in tanto colle fpalle lino a porla gra- 
datamente fopra uno fcoglio, e poi fopra l’altro , e liberarla final- 
mente , dopo molta e ben lunga fatica, da quel parto pericolofo, 
dove fuol quafi Tempre o alla Balfa , o alla gente , occorrere 
qualche disgrazia. Ulciti dunque di sì penofo imbroglio, tirammo 
avanti fino a trovare un fino tutto a propofito per noi, e per gl’ 
infermi, che quivi caddero in maggior numero che altrove, e per 
gli quali lavorammo torto 2z. o 24. capanne di paglia al piè d’una 
collinetta, che da lungi fembrava appunto una Terra, o Ranche- 
rà d’infedeli. Poi ricorremmo di nuovo a Dio con ogni genere 
di divozioni private e pubbliche, fupplicandolo , che le era a mag- 
gior gloria lua, ci liberarti: da quel flagello. Ma il Signore dilpole 
le cole come a. lui piacque, per difporre meglio ancor noi con que- 
llo breve noviziato alle Miflìoni, e per fare una buona raccolta 
dell’ Anime di quegl’indiani, che pretto o tardi lenza dubbio fé ne 
volarono tutte al Ciclo. Imperocché era cofa , che ci cagionava 
grandiffima edificazione il vedere, con che premura dimandava- 
no , con che divozione ricevevano i Sacramenti , e la pazienza 
grande, con cui tolleravano un’infermità sì molella fenza la mini- 
ma querela , e loto invocando per isfogo i Santiffimi nomi di Ge- 
sù 



Digitized by 



del Padre Cattaneo. tpi 

sii eMaria. Un giorno mentre io dava l’Edrema Unzione ad uno, 
che {Lava quali predo all’agonia , un’altro, che gli giaceva al fian- 
co, tutto involto ne' Tuoi (tracci, e colla faccia coperta all’ufo lo- 
ro, mi chiamò, e perchè parlava alquanto Spagnuolo, l’intefì me- 
glio. Mi pregò, che gli dedi a baciare il Crocifido per guadagna- 
re l’Indulgenza plenaria in Articulo mortit ; e il contentai fubito 
ben volentieri i anzi gli aggiunfi varj fentimenti fpirituali proprj 
per lo dato, in che fi trovava: quando il buon’uomo cominciò a 
darmi mille grazie, tra l’ altre cofe promettendomi, che fi farebbe 
ricordato di me in Paradifo, con altre fomiglianti efprcdìoni, che 
mi modero a pianto cosi dirotto, ch’io non poteva pili articolare 
una fillaha. Morì poi faDtamente il buon’indiano, e iperoche non 
mi mancherà di parola in Paradifo. 

Un’altro giorno dando per morire un’uomo attempato, e d’au- 
torità fra loro, fece chiamar tutta la gente della fua Balfa, e loro 
dide pubblicamente, che moriva contentiamo per fagrificar la fua 
vita in quell’ occafione di condurre nuovi Midionarj a i fuoi paefi; 
e gli efortò a non abbandonar mai i Padri per cofa alcuna : perché 
ancorché dovefìe perdere la vita , dide , farete alme n Jicuri di mo- 
rire con tutti i Santiffimi Sacramenti : che v'afficuro per efperienera 
effere la maggior confo! anione , che poffa avere un Crifliano in punto 
di morte. Aggiunfe altre fomiglianti cofe nelPefortazione ben lun- 
ga, che loro lece, le quali fpiegate dal P. Ximenez a noi tutti, che 
eravamo prefenti, ci modero a piagnere di tenerezza. E ben fi vi- 
de l’ effetto di tali efortazioni fatte da più d’uno avanti di mori- 
re; perchè di tanta gente, non odante il vedere la drage, che fa- 
ceva la pede, nè pur’ uno fi fuggì a gl’infedeli: il che era facile 
per ufeire di tante miferie, e falvare la propria vita . Ma fi man- 
tennero tutti codanti fino all'ultimo, ancorché moridero la mag- 
gior parte. Anzi incontrodi un giorno certo Padre con un’India- 
no, che defo a piè d’ un’ albero dava piangendo, e interrogato per- 
chè piagnede: Piango , rifpofe, per vedere i Padri Jlarfene in que- 
Jli deferti con tanti incomodi e patimenti fuori del loro termine , per 
affi Jì ere a noi poveretti. E certo non gli faceva picciola fpecic 1‘ 
adidenza indefeda , che loro predavano i Padri di giorno e di 
notte; c non folo nello fpirituale , ma anche nel temporale fino 
a torfi il cibo di bocca, e le coperte de’ letti, ed altre cofe necef- 
farie di loro ufo per foccorrere alle loro nccedità . Benché per 
confedare la verità, gli dedì Indiani, e particolarmente gl’infer- 
mieri, non la cedevano punto a i Padri in materia di Carità ver- 
fo gl’infermi. Io dovei più volte sgridare il mio, e lo dedo fuc- 
cedette al P. Rafponi col fuo , pel troppo faticar che facevano 
fèmpre in mezzo ad edi con ripofar’ appena pochi momenti la not- 
t<: fintantoché ad amenduc attaccodì il male, da cui nondime- 
no 
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no fi compiacque Iddio di liberarli. Ma il più celebre fu un certo 
chiamato Ticìt, il quale non ripofava in tutto il giorno, Tempre 
o maneggiando Infermi, o repellendo Morti; e dal gran faticare, 
nel cavar fepolture in quel terreno tutto pietrofo lenza badile o 
zappa, ma con un palo, fe gli era gonfiato il braccio diritto A 
fattamente , che appena lo poteva più muovere . Ora awifato 
dal P. Ximenez, che andaflè con un poco più di riguardo , per- 
chè quello era un’efporfi ad evidente pericolo d’ infermarfi , rif- 
pofe quelle precife parole: Padre , ft il Signore -vuol preferii armi 
dalla pefle , ben lo può fare: fe nò, faccia/! la fua fanti {finta volon~ 
ti. Io fon' Infermiere ; il faticar per gl Infermi quejìo è il mio ufi?io . 
£ così detto, fu come prima a metterli fra effi, fintantoché ne 
contraile la pelle; e con tanta furia, che fembrava fi fodero ra- 
dunati in elio tutti i vaiuoli di que’ , ch’egli avea repelliti, con 
gran fentimento de’ Padri, a’quali premeva forte la di lui vita. 
Ma il Signore quali miracolofamente il rilanò, in premio forfè 
della fua fingolar Carità, o per dir meglio in prò de gli altri In- 
fermi, a’quali tornò come prima ad aìfificre , rilanato che fu t 
ficcome anepra ufcì a dar mattina e fera i legni delle orazioni , e 
della Meda, perchè era Tamburino altresì , c Sagreftano. 

Mentre davamo già ridotti ad una fornirla caredia , giunfe fi- 
nalmente pel Fiume il defìderato foccorlo di provvifioni in due 
Balfe fpedite da i Padri delle Midìoni. Ma perchè quedi favia- 
mente aveano comandato a gl’indiani , che non fi avvicinader» 
troppo , nè praticaffero con gli appedati ; ma che fcrmatifì in 
' Efficiente didanza fcaricadero in terra le cofe , e ci avvifade- 
ro , affinchè le inviaffimo a prendere : quedi fi fermarono in un 
fiumicello dodici miglia lungi da noi, fenza darci il minimo avvi- 
fo ; e quivi dettero varj giorni con fomma quiete, mentre noi pe- 
rivamo di fame. Finché per fortuna due nodri Indiani andando 
a caccia verfo quelle parti , s’incontrarono in una delle fuddette 
Balfe; ed interrogatolo, donde veniva, raccontò ch’edìda tan- 
to tempo afpettavano, che noi inviaffimo a prendere quelle prov- 
vifioni: del che vennero todo a darcene l’avvifo i nodri, fenza il 
quale come mai dovevamo indovinare la lor venuta noi altri , 
che participavamo più todo qualche cofa del Martire , che del 
Profeta? Da lì ad alcun’ altro dì ci arrivò ancora per terra buon 
foccorfo di buoi : con che cominciammo a refpirare un poco : 
benché a queda confolazione fopragiunfe todo un travaglio e 
fu una tempeda più fiera ancor della prima, per la quale non foto 
s’ affondarono quali tutte le Balfe, ma furono talmente conquaf- 
fate dall’ onde , che fu d’uopo disfarne per lo meno fei . E in 
queda godette il Fiume qualche parte della nuova^iovvifionc ; 
ed un Padre per voler falvare una boria o valigia , che 1’ acque 
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fi portavano via, cadde nel fiume, e forfè non lieve pericolo di 
annegarfi. Ma la maggior perdita, che Scemino ir «quella buraf- 
ca fu Quella dell’Olio tanto, che in affondai la Balla fi perdè . 
nel qual tiro ben diritto colpi il Demonio . Alla tempella luc- 
ccdette l’ infellazion delle Tigri , che attratte dall odore della car- 
ne venivano a vifitarci. Due o tre volte /incontrarono in elTe * 

Padri non lenza grave lor timore e pericolo. Molte piu iurono 
le volte, ch’elle vennero a vifitarci di notte, tra le quali una en- 
trò in una capanna , dove giacevano due poveri Infermi . Per 
buona ventura ftava lì m terra un quarto di bue: del che con- 
tentatali la fiera fc ne partì lenza far’ altro danno. Un altra li ar- 
dì per fino di entrare nella Canoa d’ una Balla , dove ftava dor- 
mendo un’uomo coperto con un cuoio di bue. Al porre che fe- 
ce la Tigre lopra A cuoio la zampa , fi fvegl.fr 1' uomo di lot- 
to e diede un grido da fpaventato , pel quale non fapendo 
forfè la fiera , ohe cola foffe , Ipaventatafi ancb’ ella tirò un 
lancio , e le ne fuggì . Due di quelle ne ammazzarono gl’ In- 
diani , e ci prefentarono un Tigretto di un mele in circa , che 
aveano prefo vivo , di cui non ho giammai vitto cofa più fie- 
ra . Imperocché quantunque sì tenero , pareva impattato di rab- 
bia Tempre ruggendo , e avventandofi contro- chiunque fe gl» 
accollava , e par" fino à chi gli porgeva da mangiare . Laonde 
vedendo , che non era per modo alcuno domefticabile , e che li 
correva pericolo , che in grazia di lui ci ventilerò a vifitare * 
fuoi Parenti , come già fi erano cominciati a fentire: l’annegam- 
mo nel Fiume. .... , ,, 

Alla vellàzion delle Tigri fi aggmnfe la moleltia indicibile delle 
Formiche, le quali per iftar tanto tempo ferme le Balle nello ftef- 
fo filo, avevano trovata la maniera di entrarvi dentro a migliaia, 
ora per le tavole, per le quali dalle Canoe fi l'monta a terra , ed 
ora per la corda , che tiene legata ad un tronco la Balla ; e non 
v’ era maniera di liberarcene , perchè ammazzarle tutte in una 
caletta così riflretta con tante lattare , era imponibile v e le fi 
toglieva la fuddetta tavola o corda per impedir loro l’entrata , 
era peggio, perchè non potendo più ufeir quelle, che già erano 
entrate, tornavano addietro, e fi mettevano tra le camiicie e len- 
zuoli, e nelle borie &c. onde non v’era altro rimedio che la pa- 
zienza . Molte altre fomiglianti moleftie ci occorlero „ che om- 
metto, perchè farebbe troppo lungo e molefto il raccontarle. E in 
quella guifa erano già fcorli più di tre meli , da che ci mettemmo 
in viaggio, due de quali avevamo confumato in -que’ deferti co i 
noftri appellati, e ftavamo afpettando, che rifoluzione veniva dal 
P. Superiore delle Miffioni ; perchè fe dovevamo afpettar’^m , 
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finché cadedcro tutti, era cola da non finirla giammai: poiché 
in tutte le petti alcuni Tempre la fcappano .. Gl’ inviammo per- 
tanto la didima Relazione del nodrodato; come di 340. India- 
ni , che venivano tra tutte le Balle , 42. foli rimanevano intat- 
ti . Erano 179. i morti, c gli altri ril'anati;, e da molto tempo 
non s’infermava le non taluno y ficchè fembrava già celiare la Pe- 
lle, fe non che varj Padri fi trovavano indilpodi con pericolo r 
che fe duravano più lungo tempo in quelle miferi e , due princi- 
palmente non giugnerebbono al termine . Il che intefo dal P. 
Superiore delle Midìoni , inviò fubito. con gran carità un Padre 
con quattro Balfc , & ordine , che fi fermade egli , e il P, Xi* 
menez. con gli appellati , finatantochè avelfero fatta una rigoro- 
fa quarantena ,, acciocché non s’ introducelTe nelle Midìoni la Pe- 
lle, come del 1718. quando entratavi fi portò via circa cinquan- 
ta mila perfone . E che perciò i Padri lal'cialTero addietro le lo- 
ro robe da brugiarfi , e fi veftidcro da capo a piedi colle velli 
nuove, che a quello fine s’ inviavano ; ed entrati nelle Balle nuo- 
ve profeguidìmo il noftro viaggio . In quello, mentre ci fopra- 
giunfe d’ improvvida, il P. Provinciale, il quale ritornato da Cor- 
dova di Tucuman , ed imbarcatofi a Buenos Ayres veniva alla 
vifita delle Midìoni. Trovandoci egli dopo quattro meli a poco 
più di mezzo cammino , fi mode loromahncnte a compafiìone di 
noi , che per edere tutti fuggetti y ch’egli aveva condotti eoo 
tanti denti da Europa ,. ci mirava con amore particolare y e diede 
calore alla nodra marcia. Spogliatici adunque di cutte le vedi, vec- 
chie , prendemmo le nuove di bombagio tinto, che è il panno o> 
faia di quede parti ; le quali potete immaginarvi come ci da- 
vano in dodo, liccome in piedile fcarpe, ed’endo lavorato il tut- 
to alla fortuna da chi non ci aveva mai vidi nè conofciuti . E 
vediti così alla meglio, entrammo in tre Balfe,., nelle quali per la 
drettezza appena potevamo muoverci; e in tal maniera profeguim- 
mo il cammino fino alle Midìoni in compagnia del P. Provincia- 
le, il quale prima di partire confolò altresì i poveri Indiani , dif— 
ponendo , che i quaranta fani fi. dividedero. totalmente da gli al- 
tri, ed uniti fra loro conducedèro due Balfe ed i cento quindici 
o venti convalefccnti ne condjucedero cinque; ed in tal modo af- 
fiditi da quel Padre, che era venuto dalle. Midìoni, ci feguitafle-* 
ro per due otre giornate didanti, computando anche il viaggio, 
nella quarantena, per terminarla poi compiutamente in Luogo , 
novanta miglia didante dal Yapcyù. In cal' forma fi diede fine a 
tutti i nodri travagli con giugnere circa la metà di Novembre al- 
la Riduzione de los tres Reyei , eh’ elfi chiamano Yapeyù , ed è la 
prima delle Midìoni dell’Uraguai ben numerofa, perchè compoda. 
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di mille e ducente Famiglie in circa. L’allegrezza, con cui tutto 
il Popolo ci venne incontro, le fette, che celebrarono alla lor ma» 
riera per quei due o tre giorni, che ci fermammo, farebbe lunga 
cola il defcriverlo. Tutti i Padri poi lì divifero per le Riduzioni, 
a cui dal P. Provinciale furono deftinati. A me per buona for- 
te toccò quella di S. Maria , ducento quaranta miglia in cir- 
ca più avanti , a cui giunfi finalmente il primo di Dicembre 
del 1719. quaranta mefi in punto da che partendo dal Colle- 
gio di Bologna m’ era pollo in cammino per quella Provincia . 
Quivi fui ricevuto a braccia aperte colle più tenere vifcere di 
carità dal P. Diego Ignazio Altamirano. ^ .vecchio venerabile 
fettuagenario , molto riguardevole in quelle parti per la fua 
condizione , dottrina , e fantità Angolare . Le finezze poi , 
che mi fecero gl’indiani , non faprei come efprimerle. Mi ven- 
nero incontro -, mi fi affollarono attorno, chi mi baciava la 
mano ; chi fi congratulava meco per eflere finalmente giunto 
al loro paele \ chi mi ringraziava per elfere venuto sì di lon- 
tano , e per avere pattato il Fara guaiti , cioè il Mare , ed 
avere abbandonata la Patria gnandì raihupae , come etti dicea- 
no , cioè per nojìro amore , aggiugnendo mille ringraziamenti » 
Tale fu il giubilo , che provai in vedermi finalmente giunto 
al termine defiderato , che mi fcordai collo di tutti i patimen» 
ti pattati , e farci pronto ad incontrarli di nuovo molto mag- 
giori per la conl'olazione di faticare per tutta la vita fra que- 
lle povere genti . L’unica cofa , che mi dà qualche travaglio , 
è la Lingua difficilittìma. Contuttociò mi vado tanto indultrian- 
do , che già fon quafi due mefi , che faccio la Dottrina Loli- 
ta d’ ogni giorno a i Fanciulli , che è il,minittero di maggior 
mio genio , e di- forfè maggior guadagno. Nè mi manca giam- 
mai numerofa udienza ; perchè fecondo il Catalogo qui le Fan- 
ciulle fino a i quindici anni fono mille e due , e i Fanciulli 
novecento fettunta . G quantunque di tanto in tanto erri qual- 
che parola , intendono molto bene ciò , che voglio dire , fic- 
come io intendo etti , quando gl’ interrogo ; e dando per pre- 
mio a chi mi rifponde bene uno o due aghi , fe ne vanno al- 
legri come una Pafqua . Ma meglio è , che lafci qui , per- 
chè fe entro in difcorfo de gl’ Indiani , non mi batta altret- 
tanto di ciò , che ho fcritto ; e già mi truovo ftracco battan- 
temcnte . Mi rimetto dunque alla Relazione , che già v’ in- 
viai di quelle Miffìoni , la quale , per quanto ho vitto fin- 
ora , è fedeliffìma . Frattanto vi fupplico di falutarc jcordia- 
liflìmamente per parte mia il Signor Padre , Signora Madre , 
Signore Cognate , Fratello , Sorelle, Nipoti , e tutti i parenti 
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ed amici , pregandoli di ricordarli di me nelle loro fante ora* 
zioni , per impetrarmi dal Signore la grazia unica , che defide- 
ro ; ed è d’ impiegarmi tutto a Tua maggior gloria , e alla U- 
Jute di quelle povere genti. Addio.. 



Voftro jfffezitnatiflim» Fritteli» 
Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù. 



IL FINE. 
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